


' '-4 



■i. ^ in 



DELLA POVERTÀ 

OSSIA 


LA BEiWICEIVZA ILLINIKATA 



FIREISZE 


COI Tiri DELLA CALILSIANA 



» < 


< 





LA SCIENZA MEDICA 


DtLLA 

POVERTÀ 


Digitized by Google 



PofsuadUmoct una volta per «emprc che l’arle 
di osservare, di studiare e dì tesser teorie 
in morato ed in politica, non è diversa da quella 
che si usa in Bstea ed in medicina ». 

KoMACNoai. Delh stalistiche. 


Digitized by Google 





LA SCIENZA MEDICA 

DELLA POVERTÀ 

OSSIA 

U BENEFIGEm ILLUMINATA 

PENSIEBI 

DEL C." G. MASSEI 


Sotto Ralle 4cc«4eala ^ oaoaloo-Agfirii de'neotfoSll di Firrafe 
della RmIo AecjdeBia Laecheae di '«lente. Intiere ed Arti 
dalla'Realo Sociali Atrarli >11 Tarloo 
dalla SoeleU a della OofereBU AfriHa di BoIq|iii 
della Sociali E«oonnie»-A|rar1a di rer«Kla 
a dairAceadeaia di Sclaaca , L*ltare «d Arti de‘0*lrtH di Ro«i 


Tomo Primo 



FIRENZE 

COI TIPI 1)1 M. CELLINI e C. 

alta oaiUfUNa 


1838 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



AGLI ITALIANI 


CARITATIVI 

DEL MERCHIO E DEL RENO 
CUI PORTA EGUALE STIMA EGUALE AFFETTO 
L’AUTORE 

CONCITTADINO AD ENTRAMBI 
QUESTO PIO TRIBUTO 
OFFERIVA 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE 


Digitized by Google 



IMRODUZIONE 


FUI , lo tempore vUee luae iie Indigeas , 
meiius Oli enlm mori quam Imligcre. 
ECCI.19IAST. Top. 40. V. t9. 


L’uomo come usci dall’ antico ceppo di sua 
prima origine, l’uomo qual trovasi anche og- 
gidi, è stretto da molti bisogni, è alllitto da 
molte infermità fìsiche e morali. Per risalire 
che tu faccia ai tempi più remoti, per istudio 
che tu ponga nelle storie di tutte le età, di 
tutti i popoli, scorgi sempre l’uomo (sebbene 
in dill'erente modo e misura) accompagnato da 
si tristo corteggio. Vedilo nelle selve correre 
anelante sulle tracce di fuggiaschi animali ; 
seguilo ne’ prati a pascolar gli armenti, o nei 
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(aini)i a coltivar la terra: sia raccolto in faini- 
j^lie 0 in tribù, in comuni o in nazioni, sempre 
}^li stanno appresso i bisogni e le infermità. 
Egli è questo un vero incontrastabile, una ne- 
cessità (li natura. 

Ma se fu volere del divino DisiHUiitore di 
tutte co.se, che l’uomo non si abbandona.sse 
alla speranza di trovar piena felicità su ((iiesta 
terra; fu eziandio voler suo cbe si conservasse , 
che si perfezionasse, e che quindi avesse mem- 
bra, cuore ed intelletto da ci<>. L’uomo fisico 
la macchina la più perfetta, la più adatta 
per l’eseguimento di qualsivoglia lavoro: l’uomo 
morale è un miracolo! Che se per la forza, la 
celerità, l’agilità e per altre fisiche condizioni, 
dee talvolta essere tenuto inferiore; la ragione, 
spiro celeste, lo pone di gran lunga al disopra 
di tutte le creature. — Uomo, hai tu mestieri 
di cibo e di l)cvanda? Vuoi ricoprire la nudità? 
Difenderti dai cocenti raggi del .sole , dall’ in- 
temperie delle stagioni , dai denti e dagli un- 
ghioni di belve feroci? Ecco la divina Provvi- 
denza afu irti i suoi tesori, e darti forza e mente 
accomodate a tant’ uopo. Ma a consetruire si 
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lalti beni sovvienli però che ti conviene la- 
vorare; perciocché il lavoro è la lep:;^e, cui va 
unilo il tuo benessere e. la tua stessa esistenza. 
Cosi è : r uomo fu destinato al lavoro , senza 
del (piale, non potendo soddisfare alle proprie* 
necessità, gli verrebbe meno la vita. Questa 
le^ è del l’uomo, d’ ogni animale, di tutto 
il creato; è legge di natura. 

Ma l’uomo inferma, e allora non è acconcio 
al lavoro. I periodi della fanciullezza e della 
vecchiezza sono in esso più lunghi che in lutti 
gli altri animali, maggiori i bi.sogni, maggiori 
i pericoli, maggiore la necessità di assistenza e 
di soccorso. Il perchè, la legge del lavoro non 
jiotcva per sé sola bastare alla conservazione 
dell’ uomo. D’altra aveasi mestieri, e ((uesta si 
rinvenne nella compassione, nella simpatia, nel- 
l’amore. La legge d'amore è dunque aneli’ e^sa 
di natura, siccome quella del lavoro; e il mutuo, 
vicendevole accordo delle medesime, può solo 
condurre al conseguimento dei fini della crea- 
zione deir uomo: il suo ben essere, il suo perfe- 
zionamento, la sua con.servazione, il crescere e 
il moltiplicare. La divina rrovvidenza diede alle 
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madri \isct*re amorosissinu* por sopportare lo 
ambascio do’parti, per soccorrere ai teneri par- 
goli; |M)so nei figli caldissimi afTetli a sostegno 
dei genitori, massime neU’età cadente; in tutto 
il genere umano il sentimento dolcissimo del 
A ieendevole soccorso, del fraterno amore. 

Fincbè rumana specie rimase ristretta entro 
brcAi confini; finché il suolo le offri spontaneo e 
con ninno o lieve lavoro ablwndanti i suoi frutti; 
finché i vizi non la degradarono, non la invi- 
lirono, non la corruppero, nessuno fu sordo a 
•niella henedetta leg^e; e il genere umano in 
bella concordia e fratellanza dovette condurre 
vita riposata, lietissima. Venne tempo che i 
frutti della terra tornarono scarsi all' uopo. 
Tempo venne , che il lavoro dell’ uomo non 
ristette al raccogliere, che fu forza coltivare 
prima le terre migliori , indi le meno pingui 
e cosi di seguito. A tal che , per questo sce- 
mare della naturale feracità accadeva, che men- 
tre per l'un lato il lavoro andava crescendo, per 
l'altro il fruito diminuiva. Tempo a enne che la 
simpatia deiruomo non fu più bastevole stimolo 
al soccorrere; e che i lavoratori fortunati, o chi 
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da ossi discoiulcx a, posero a prezzo il soccorso, ed 
oblH'ro cuore di usare e di abusare degli uomini 
loro fratelli, siccome dei più vili ed abbietti 
animali. Tempo venne, che i genitori non più 
uomini, ma fiere snaturate, misero a morte i 
figli, se troppi 0 difettosi, ed a vicenda i figli 
(quasi a orrenda rappresaglia) uccisero spieta- 
tamente alla loro volta chi avea loro data la 
vita, per trarsi d’ impaccio di aver a dividere 
con esseri impotenti il frutto delle proprie fa- 
tiche. Tempo venne, che le passioni più bru- 
tali, i vizi più esecrandi ebbero templi, ebbero 
culto, e che ministri infami di più infami di- 
vinità, bruttarono l’altare di Abramo, con sozze 
vittime, con orgie aliominevoli. Tempo venne, 
iinalmente, clic la Repubblica Romana, dilaniata 
dalle congiure, dalle cospirazioni, dagli odi fra- 
terni, dalle guerre intestine, dalle proscrizioni, 
dalle usurpazioni, minacciava di soggiacere 
all’ immenso pondo della sua stessa grandezza, 
e di ricondurre gli umani consorzi a quel dis- 
ordine, a (|uclla barbarie d'onde forse più volte 
erano già emersi per tornarvi nuovamente a 
cadere. 
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Tanta crudeltà, dejjradazionc si fatta, la 
divina Provvidenza non poteva tollerar lun- 
jjainente. A richiamar l’uomo ai suoi doveri , 
a ritornarlo sul retto sentiero, a ritemperare, 
a raddolcire il suo cuore, era d’uopo di un im- 
menso sagrifìcio: era necessario che non più, 
dirò così, una sola scintilla della Divinità si 
unisse all’uomo, ma che la Divinità stessa fosse 
esempio visibile ed imitabile di operosità, di 
temperanza, di giustizia, di mansuetudine, di 
amore : era necessario, come osserva l’ illustre 
Gioberti, che una religione vera e perfetta at- 
tuasse, rendesse efficaci le dialettiche inferiori, 
e tranquillizzasse la zuffa degli oppositi armeg- 
gianti senza confonderli insieme, e senza im- 
pedire il loro fruttuoso e reciproco arrotamento. 

La voce di natura nella sua purezza altro 
non è che un preludio della manifestazione 
religiosa. Il lavoro e l’amore, siccome della 
legge di natura, cosi del Vangelo, sono i due 
grandi principii sui quali si fonda la condotta 
dell’ uomo su questa terra. Ma il Vangelo pose 
di gran lunga più in aperto la legge del lavoro 
col rompere i ceppi alla .schiavitù, col fraran- 
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tiro la proprietà, col faro del lavoro un iiulo- 
clinabilo precetto (l i. Diede poi nuova forza 
c nuova essenza alla legge dell’ amore, col 
divinizzarla , col renderla più sublime , col 
pareggiare l’ amor del prossimo al culto di 
Dio (II). 

La carità non fu giammai nè più operosa 
nè più larga cbe nei primordi del Cristianesimo. 
L’uomo passò dalla ferocia alla mansuetudine, 
dall’odio all’amore, dai ceppi alla libertà, dallo 
stato di barbarie all’ incivilimento. Ma col pro- 
cedere del tempo, siccome ruomo è più incli- 
nevole all’ oziosaggine che alla operosità; sic- 
come nel soccorrere alla miseria trovasi un in- 
dicibile piacere, per quella benedetta forza di 
simpatia che rende, per cosi dire, comuni le 
gioie e gli affanni neU’umana famiglia; daU’una 
parte il lavoro fu sovente schifato, abbonito; 
dall’altra non si tenne misura al soccorrere , 
non si pose studio allo scerncre dal vero il falso 
])overo; e la carità, disseminata alla cieca, pro- 
dusse ben altro frutto di quello che la Religione 
nostra santissima ebbe in animo di raccor- 
re (IH). La ([ual cosa |)arrebbe incredibile se 
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non fosse certissima com’è manifesta; e se non 
tornassero troppo spesso vere queste sentenze ; 
!e virtù, di qualunque sorta esse siano, hanno 
per la più parte vicino un vizio, il quale molto a 
loro si assomiglia: l’operare il bene nel mondo 
torna al tutto malagevole impresa, da che sul 
lx‘ne stesso, quasi insetto roditore su pianta 
liorente, vengono moltiplicandosi i mali. 

La povertà in generale, ed in ispezie la men- 
dicità, ed il pauperismo divennero, è già gran 
tempo, un’ acerba piaga, e tuttavia, e forse or 
più che mai ne minaccia di mortale cangrena. 
A curare le sociali infermità richiedesi molta 
dottrina e molta esperienza. Disgraziatamente, 
fino ai nostri giorni, od in tempi a noi assai 
prossimi , non venne posto studio che nel mondo 
fisico, e fu trascurato pressoché affatto il mondo 
morale. Per la qual cosa, come, le altre scienze 
sociali, anche questa, che più direttamente ha 
per fine di curare la piaga dell’indigenza, do- 
vette rimaner lungamente imperfetta, ed ebbero 
a soffrirsi le triste conseguenze di molti e gravi 
errori. Ma anche gli errori giovano in corto 
mmlo al progresso delle scienze , non altrimenli 
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che la ]>enlila dì una nave palesa sovente ai 
naviganti un qualche scoglio pericoloso. 

Per iscoprire le vere origini, e le vere ca- 
gioni deir indigenza ; per distinguere la vera 
dalla falsa miseria; per determinare quando ed 
in qual misura la carità debba accordare o ne- 
gare i suoi aiuti; per conoscere i rimedi più ef- 
ficaci e meglio accomodati all’uojH) ; bisogna 
studiare accuratamente nella storia ; bisogna 
penetrare bene addentro neU’uomo, analizzarne 
le facoltà, le inclinazioni, le passioni; bisogna 
interrogare l’economia |)olitica, le teoriche filo- 
sofiche dell’incivilimento, la statistica, la le- 
gislazione, le scienze morali in generale. Per- 
ciocché, come altri osservava, la beneficenza 
nell’ ordine delle cose morali, non altrimenti che 
la chimica in quello delle fisiche, è una scienza 
di osservazione e di analisi ; più difficile la 
prima della seconda, essendo l'uomo più com- 
plesso che tutti gli altri animali (IVj. 

Ma se le difficoltà che s’ incontrano nello 
studio della beneficenza sono si gravi, si innu- 
merevoli, immensa è poi f importanza di supe- 
rarle. Conciossiachè lo studio de’ mali dell’uma- 
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nilù c (le’loro rimedi va strettissimameute unito 
ai principali interessi dell’ordine sociale. Questa 
verità non è al presente chi la ignori; e sembra 
strano come per si lunga stagione sia rimasta 
aflatto sconosciuta o poco apprezzata. La poli- 
tica (dice il sig. De Giérando) che aveva per 
lungo tempo sdegnato un tale studio , scopre ora 
soltanto, che mercè del medesimo si possono 
risolvere molte quistioni, dalle quali dipende 
non solo il ben essere de’ privati cittadini, ma iii 
gran parte eziandio il destino de’governi, il riposo 
de’popoli (V ). Laonde, nessuno maraviglierà, che 
uomini filantropi, uomini di stato, profondi filo- 
sofi, amministratori zelanti, siansi dati con ogni 
possa a studiare nelle cagioni e ne’ rimedi che 
all’ indigenza in generale, e più particolar- 
mente alla mendicità e al pauperismo, hanno 
riferimento. 

In Germania, nel Belgio, in Olanda, in 
l’russia, in Francia, in Italia, surse nobile gara 
di scrittori. I Wandeben, i Voght, i De Gérando, 
i Villeneuve, i Naville, i Buret, i Morogues, gli 
Aporti, i Petitti, i Morichini, i Lambruschini e 
piu altri si levarono a grande altezza in fatto di 
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studi e di opero intorno alia beneficenza (Vlj. 
Nuove istituzioni vennero promosse, nuovi si- 
stemi introdotti, nuove massime stabilite; cor- 
retti molti errori, molti abusi, molti prep;iudizi. 
La carità, non più come il profano amore, com- 
parve colla benda agli occhi, ma si bene illu- 
minata, saggia, paterna. Di che, grandi riforme 
furono operate; già l’esperienza ne comprova 
l’ utilità, già si ha fondamento di ritenere che 
vantaci di gran lunga maggiori saranno da 
ottenersi in progresso. 

Che se tale convincimento è oramai nella 
generalità degli uomini, quanto non dovrà es- 
serlo maggiormente in chi vide dappresso e vi- 
sitò i luoghi ove taluna di si fatte riforme 
venne già posta in pratica, e ove già se ne rac- 
colgono abbondantissimi frutti? Noi fortunati, 
che potemmo aggirarci in molti di quegli stahi- 
limenti caritativi , che con tutta ragione me- 
ritano essere tenuti a modello: noi fortunati di 
aver avuto schiarimenti, istruzioni, consigli da 
molti degli uomini venuti in nome, per erudi- 
zione profonda, per vastità di dottrina, per acu- 
tezza d’ingegno, per imitabile esempio di evan- 
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"elica carità. Ed oh di quanta urbanità non ci 
foste voi larghi! Mai non ne perderemo la me- 
moria: la nostra riconoseenza sarà per voi .senza 
limili, eterna. E se questi nostri poveri pensieri 
potessero riuscire di qualche prò ad alcuno, 
come vivamente desideriamo, voi tulli avrete 
il merito alla sant’opra, nella quale ora. a Dio 
piacendo, porremo le mani. 

Ed alTmchè le materie .si succedano con ordi- 
ne e connessione d’idee, avendo volto il pensiero 
alla relazione, e diremmo quasi alla fratellanza 
che esiste fra le fisiche e le morali infermità; 
fra la Beneficenza e la Scienza medica; giudi- 
cammo non al tutto inop|>ortuno tener di questa 
ultima in certo modo il linguaggio ed ì princi- 
pali partimenti. 

.\bhia adunque anche la Beneficenza la sua 
Sotomia, la sua Fhioloyia, e sia questa prima 
parte rivolta ad investigare colla più accurata 
analisi la natura deiriiomo, i suoi bisogni, le 
sue inclinazioni, le sue passioni. Abbia anche 
la Beneficenza la sua Patologia, che ne metta 
in aperto: l.“ lo stato morboso in che sono poste 
le umane congregazioni, nelle quali si trova la 
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|M)vorlà: 2." le classi in cui voglionsi distiii- 
guerc le molteplici specie e gradazioni de’po- 
veri; 3° i sintomi e i segni pei quali n’è dato 
discernere, la vera dalla falsa povertà e calcolar- 
ne la gravezza; i." finalmente, le cagioni onde 
rindigenza ha origine ed incremento; e tuttociò 
si comprenda nella seconda parte. Abbia la sua 
Terapeutica , che ne faccia istrutti de’ tanti ri- 
medi, che la morale, la religione ed una saggia 
filosofia somministrano all’uopo; e sia ([uesta 
terza parte quasi un riceUario filosofico, mo- 
rale, e religioso per ogni grado e qualità di 
detta morbosa affezione, .\bbia da ultimo, la 
sua Igiene, che sopra ogni «altra desiderabile ed 
apprezzabile, ne ammonisca del modo, per cui 
aU’umana famiglia è data facoltà di conservarsi 
sana, ossia in quel grado di povertà relativa, 
nel quale la divina Provvidenza ne ha posti; e 
<li (luesla guisa abbia fine il nostro lavoro (VII). 

Sarebbe vana speranza e folle presunzione 
quella di chiunque pensasse potersi al tutto 
estirpare dalfuomo e dalle sociali convivenze 
la cangrenosa piaga della povertà. Conciossiachè 
il fatto ne renda certi, e la ragione ne persuada 
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che vi sarà sempre la vera povertà, nè mai 
sarà per mancare la povertà relativa. Vi sa- 
ranno sempre le differenze di condizione, di 
ricchezza, come v’ hanno (jnelle d' indegno e 
di forza: vi saranno sempre i vecchi cadenti, 
i fanciulli, e le vedove derelitte, gli storpi, gli 
infermi e cento altre specie d’ infelici. Il para- 
diso promesso ai cristiani non è più il Paradiso 
terrestre (udiamo taluno esclamare). Verissimo: 
ma se non ci è dato conseguir perfetta felicità su 
questa terra; se dovremo rassegnarci che la po- 
vertà, con la innumerevole schiera de’suoi mali, 
ne esacerbi la vita; non è però nè ragionevole nè 
opportuno che l’ uomo ponga giù la speranza di 
rendere migliore la sua sorte; non è senza pro- 
babilità di felice riuscimento, che studiando 
nella natura dell’ indigenza, si possa anche dì 
essa sociale infermità, se non altro, minorare 
r asprezza ed impedire la contagione: non è 
nè impossibile, nè improbabile che ne sia dato 
separare il vero dal falso povero; quello che ha 
un diritto od un quasi diritto ad essere soccorso 
dalla carità de’fratelli, da quello che usurpa le 
altrui sostanze. Non è poi nè irreligioso nè im- 
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morale di fare oj'ni opera per ben dislinguere la 
l)eneficenza che rasciuga le lagrime alla vedova, 
che custodisce la castità alla zitella, che sostiene 
il vecchio cadente, che istruisce l’ ignorante , 
che corregge il traviato, che rincuora il dere- 
litto, che solleva l’oppresso: non è nè irreligio- 
so, uè immorale, ripetiamo, anzi santo, onesto, 
provvidentissìmo, sostituire a una carità mal 
intesa, a una carità nociva, quella carità che è 
la sola utile, la sola voluta dal Vangelo, la 
sola accetta al divin fonte d’^imore : la carità 
operosa, la carità saggia ed illuminata. 

Onesto nostro (jualunque lavoro forse tornerà 
molesto a taluni, cui piacciono soltanto le prati- 
che vecchie c la schiavitù dei pregiudizi; a taluni 
che preferiscono le tenebre alla luce ; a taluni 
che, j)rosegueudo ad operare come fecero i loro 
maggiori, si tengono salvi da qualunque censu- 
ra; a taluni che credonsi un gran fatto, c sono 
volgo nella scala e gerarchia civile; a taluni 
infine che vorrebbero sostituire il medio evo al 
nostro secolo, la prammatica de’ tempi barbari 
a quella de’ civili, e le massime de’ farisei a 
»|uelle del Vangelo (Vili). 
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Fortuiiatamenlc uoiuini di tal sorta c di sì 
scarsa levatura, vecchiumi, rancidumi sì fatti, 
rìduconsi ogg:idi a ben [>ochi; anzi fra noi non 
ve ne ha ora forse più alcuno. 

Ed avvegnaché ci gridassero la croce addos- 
so , ({uando altra volta, per amor del vero e per 
desiderio di giovare alle classi più bisognose di 
(|uesta nostra amatissima Patria di adozione, ci 
cadde nell’ animo di porre in aperto un voto dì 
carità illuminata (fX); pure non ci rimarremo 
dal nostro proposito; nè dimetteremo la speranza 
di trovar grazia davanti le persone discrete ed 
oneste, a ciò ne confortando, più che tutt’ altro, 
il considerare col nostro onorevole compatriotta 
ed amico de’ più verd’anni: « che l’ argomento 
della povertà è tutto secondo le inclinazioni 
dell’ età nostra, la quale (si lasci dir chi vuol 
dire) è tutta volta, e dirci quasi, dai circondanti 
bisogni incalzata verso il bene » (Xj. 

Che se poi a questi nostri pensieri toccherà 
il mal vezzo di esser tenuti in conto di utopie 
0 di delirii d’uomo che sogna; noi faremo scher- 
mo alle belfe degl’ indiscreti, con )iuesle auree 
parole del signor Buret. « Si nos projets de réfoi- 
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inps passeiit j>our (Ics rcves, on nous accorderà 
poiit-ètrc (jue ce soni des rèves honiuHes , et 
(|u’il y a plaisir et peut-ètre avantage à n>ver 
ainsi! » (XI). 

E rintuzzen‘nio le dette beffe coll’autorità del 
lodato filosofo italiano (cui la vastità del sapere 
e l’acume maraviglioso della mente bastereb- 
liero a fare aperto: l’ Italia esser tuttavia ma- 
dre feconda di altissimi intelletti ) : « Quando 
i sogni possono alleviare almeno per (jualche 
istante il doloroso senso delle comuni miserie, 
ed aprir faninio stanco a liete e generose spe- 
ranze, non credo che sia illecito il sognare — 
L’uomo probo scrivendo ed operando non dee 
gran fatto in(juictarsi di esser franteso o calun- 
niato, nè darsi troppo affanno se perde la stima 
di coloro che prestano fede leggermente a tali 
calunnie, purché egli abbia quella della propria 
cxiscienza ; il che non può mancare quando il 
fine è retto e onesti i mezzi che si adoperano 
per ottenerlo — Il veder frantesc le proprie opi- 
nioni e calunniate le proprie intenzioni è la 
sorte comune di chi scrive; sopra tutto s’c'gli 
contrasta a certe dottrine, a certe cosluinaiize 
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radifaU* e signorej^gianti — Chi contrasta alle 
opinioni (loininanti per amor del vero, si trova 
spesso solo in mezzo alla folla, ed è sfuggito, 
abhomiiiato come un lebbroso; o deriso, vilipeso, 
dimenticato come uno Stilita sulla colonna, e 
un romito net deserto — Chi scrive de>e pro- 
seguire ardentemente e principalmente il vero, 
deve amarlo per sè stesso e pubblicarlo senza 
estrinseco riguardo, dee onorarsi degl’ insulti e , 
dei danni a cui questo nobile culto lo espone, 
e , non che ambire e cercare , dee aborrire gli 
applausi che all’errore si profondono • (Xll). 


Digitized by Google 


CENNI STORICI 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


CENNI STORICI 


SULL’ORIGINE E PROGRESSO 
DELLA POVERTÀ 


Ogni scienza ha la sua arte, il suo linguaggio, 
la storia e l’erudizione sua propria. Cosi quella dei 
poveri. Intorno alla quale non è alcuno, anche mez- 
zanamente instrutto in fatto di beneflcenza che non 
sappia : essere la storia il preliminare naturale ed 
indispensabile di tutte le teorie, che ai sistemi pratici 
dei pubblici e privati soccorsi hanno riferimento : 
dovendosi le leggi deU’avvenire studiare in quelle 
del passato; ed essendo verità a tutti nota, che se i 
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più de’pubblicìsli ebbero delle ideo poco esatte sulla 
povertà, sulla mendicità, sul pauperismo, principa- 
lissimo motivo si fu lo aver trascurata la storia pt;r 
alTìdarsi a delle astrattezze (I). Laonde ei mi è avviso 
sia per tornare assai in acconcio, che si venga toc- 
rando per sommi capi, e come suol dirsi alla grossa, 
dell’origine c del progresso della povertà risguardata 
. nelle sue epoche principali c negli avvenimenti più 
notabili. 

Ed essendoché nella narrazione dei fatti, siccome 
nella trattazione delle dottrine scientifiche ed arti- 
stiche , torna ognora buono determinare al possibile 
il significato de’ vocaboli , aIDnchè non s’ ingeneri 
oscurità ; così avanti tratto vuoisi chiarire il vero 
scn,so nel quale sono da intendere i vocaboli prole- 
tario, povero, indigente, mendicante , pauperismo , va- 
gabondaggio. I quali, abbenché nel comun linguaggio 
vengano spesso adoperati confusamente, e talvolta 
rumo sinonimi; non pertanto, sono ben lungi dal- 
l'esprimere la stessa idea, e dal rappresentare la 
medesima situazione sociale (II). 

l*roktari diconsi coloro , che nulla possiedono , 
ticcetio le proprie forze e i profitti del giornaliero 
lavoro. Presso i romani , proletari erano detti tutti 
quelli che non davano alla patria quasi altro eh*' 
prole. I proletari, come vedremo a suo luogo, furono 
prodotti dalle emancipazioni , e produssero alla lon> 
volta gli operai, i mendicanti, i ladri e le prostitute. 


Digitized by Google 



CENITI STORICI 


L’ idea espressa col vocabolo Povero nel suo più 
largo significalo comprende ogni ordine e condizione 
di miseria; e’ forma un genere che contiene più spe- 
cie, fra le quali quelle sopra indicate. Ma in un senso 
più ristretto esprime un grado intermedio fra la scar- 
sezza e la totale mancanza de’ mezzi per sussistere: 
una condizione sociale , la cui gravezza è più vera- 
mente riposta nel confronto che se ne istituisce con 
altre, di quello che considerata nella sua particolare 
essenza, ed isolatamente. In fatti, taluno dicesi po- 
vero, che non ha tutto il necessario, che non lo ha 
che per due terzi o per una metà , che non lo ha che 
stentatamente. Tal altro é chiamato povero, che non 
ha di che vivere secondo sua condizione. Povero il 
cacciatore paragonato al pastore; e questi non lo 
è meno ove tu lo confronti coll'agricoltore. Povero, 
relativamente al dovizioso , è quegli che ha il solo 
necessario, non i tanti comodi , non i tanto svariati 
diletti della vita, agiata. Povero l’operaio che fu 
costretto a lasciare in pegno gl’ instrumenti del suo 
mestiere , per sovvenire al vecchio genitore sul letto 
di morte , nell’ ora dell’ estremo amplesso , dell’ ul- 
timo bacio. Povero il mercatante, l’artigiano, l’in- 
Iraprendilorc , che per impreviste vicende, pei pazzi 
giuochi delia fortuna, scaddero senza loro colpa dalla 
classe ove trovavansi collocati. Povero , finalmente, 
lo scienziato , l’ uomo di lettere , il valente artista , 
ai quali non soccorrono splendidi mecenati con 
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premii d’ incoraggiameato , con ricompense pari al 
•merito ed al pregio de’ loro nobili lavori {III). 

L'Indigenle si trova nella mancanza totale e per- 
manente del necessario alla vita, e de’mezzi di pro- 
cacciarselo. Povertà assoluta e indigenza assai poco 
fra loro diversiflcano. Ogn’ indigente è anche povero, 
non cosi ogni povero è anche indigente. Il povero 
soffre più 0 meno delle privazioni ; l’ indigente non 
ha nulla , ed è esposto immancabilmente a perire , 
se non lo soccorre la privata o la pubblica carità. 

11 Mendico è anche indigente; non cosi viceversa. 
Mendico dicesi quegli che lungo le strade , nelle 
pubbliche piazze, alle porte de’ palagi e de’ templi, 
ovunque è la frequenza maggiore, maggiore il lusso 
e la letizia, fa risonare l’aria de’ suoi lamenti; e 
traendo acerbissimi guai e grande corrotto , pone in 
aperto le sue tribolazioni , alza le mani , chiede , 
supplica, scongiura a chiunque gli si para dinanzi, 
senza conoscere , senza essere conosciuto. Per l’ in- 
digente non è affatto spenta ogni simpatia. L’amor 
del prossimo , la cristiana carità si reca talvolta a 
visitarlo nel suo umile e spesso mal sano abituro: 
talvolta ricuopre la sua nudità , asperge di balsamo 
le sue ferite , porge refrigerio ai suoi mali , soccorre 
ai suoi più stringenti bisogni. Al vero mendico, 
affatto dimenticato , abbandonato da tutti , non resta 
altro bivio , che morir di fame o correre in traccia 
degli snaturati suoi fratelli ; morir di fame o strappar 
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quasi a forza quel tozzo di pane, quell’ osso spolpato, 
che il ricco getta spontaneo ai cani ed agli altri 
animali , sovente destinati a sollevarlo dalla noia e 
dalla fatica di non far nulla (IV). La mendicité, dice 
il sig. visconte di Villeneuve, è l’ultimo grado 
dell’ indigenza e dell’ abbiezione ; è l’ ultima conse- 
guenza delle cause che producono la miseria pub- 
blica , e che rileva con più di energia e di verità 
i vizi dello stato sociale di quasi tutta l’ Europa (V). 

Pauperismo è nome moderno col quale vuoisi 
significare l’ indigenza che invase classi intiere , ed 
in ìspecialità le classi operaie in quelle nazioni che 
sono le più avanzate nel progresso materiale : l’ in- 
digenza permanente , progressiva : l’ indigenza eser- 
citata per mestiere , per professione : l' indigenza che 
si propaga , che si trasmette di padre in figlio , di 
figlio in nipote, di famiglia a famiglia. Da ultimo, 
l’indigenza che preferisce l’elemosina che talvolta 
avvilisce , alla mercede che sempre onora , essendo 
premio dovuto alle utili fatiche. L* abuso però che 
talvolta vien fatto del vocabolo pauperismo non è 
senza grave danno e senza ingiustizia sotto il rap- 
porto morale. Perocché trattandosi egualmente tutti 
gl’ indigenti , come se tutti fossero egualmente vi- 
ziosi , si rimane esposti a far loro contrarre funeste 
abitudini , che sono cagione di tanti tristi eflìetti. 
Lasciamo pertanto al vocabolo pauperismo il senso 
che gli è proprio, ma non applichiamolo a quella 
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povertà, degna nel tempo stesso di una stima pro- 
fonda, di un tenero interesse, c che germoglia e 
cresce anche in mezzo a noi per disastri il più delle 
volte non meritati. 

Finalmente , il Vagabondaggio e stato definito : 
il delitto di coloro che non hanno nè domicilio certo, 
nè mezzi certi di sussistenza , e che non esercitano 
abitualmente nessuna professione, nissun mestiere, 
sebbene il potessero. Laonde si fa aperto: il vaga- 
bondaggio principalmente distinguersi dal pauperismo 
in ciò , che quello , a differenza di questo , è tenuto 
dalla legge qual delitto, e come tale severamente 
punito. Né senza ragione: essendoché il vagabondo 
vivendo ognora girovago , e più veramente a modo 
di bruto che di cittadino ; oltre l’ offesa che reca alla 
società col privarla dei prodotti del proprio lavoro, 
e collo starsi ad altrui carico, quasi pianta infrut- 
tifera e parassita; maggiori danni poi le minaccia, 
per questo vero : che dal vagabondaggio al delitto è 
brevissimo il passo. 

Di ciò assai : viene ora senza più il dover dire 
dell’origine e del progresso della povertà in generale. 

La famiglia è la società naturale , è l’ elemento 
primitivo ed indispensabile della società civile, è il 
primitivo governo, la primitiva civiltà, la culla del 
genere umano. Nei tempi più remoti , trovi la fami- 
glia tutta raccolta, e per cosi dire, tutta concentrata 
nel padre. 1 figli nulla posseggono , neppure il nome; 
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essi non sussistono che per mezzo del padre e nel 
padre. L’ idea di padrone si confonde con quella di 
padre , quella di autorità con quella di paternità. Il 
sacriOzio d’ Isacco c un fatto di per sè bastevole ad 
accertarne che all’ epoca de' Patriarchi l’autorità del 
padre era senza limiti , conciossiachè nessuno vorrà 
darsi a credere che Iddio , per far prova deH’obbe- 
dienza di Abramo, gli ordinasse cosa , che, secondo 
il pensamento di quell’elà, fosse per tornare in offen- 
sione alle leggi naturali e civili. Ciò per gli ebrei. 
Quanto ai greci , altro esempio splendentissimo di 
siffatta autorità. Io abbiamo nel sagriGzio di Iflgenia. 
Aristotele chiamò i Ggli istrumenti animati del padre'; 
e Plutarco , parlando dei tempi di Licurgo , ci Ibsciò 
scritto: che al nascimento di un fanciullo radunavasi 
un consiglio di famiglia per deliberare se tornasse 
meglio conservarlo od ucciderlo (VI). Le leggi di 
Mosè, r Iliade, l’Odissea, l’ Eneide, che contengono 
si ricco tesoro di storici documenti , fanno indubitata 
fede dell’ assoluta autorità paterna presso gli ebrei , 
i greci ed i romani. Altrettanto e più si ha da Flavio 
Giuseppe , da Erodoto , da Strabono , da Senofonte , 
da Tacito e da Tito Livio. Ma per non riuscire so- 
verchi, lasciando stare di questi c di altri molti e 
storici e poeti , vorremo soltanto riportare questa 
tremenda sentenza che trovammo notata nel corpo 
del romano diritto con caratteri dì sangue : Palris 
jus tntae in liberos necisque jìoleslas fAcel eos cxhae- 
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redare quod et uccidere licebat (VII). La legge Cor- 
nelia De Sicariis , pose qualche restrizione ad una 
autorità si elTrenata: e Diocleziano e Massimiano 
fecero divieto alla vendita de’ figli, ma più tardi lo 
stesso umanissimo Costantino tornò ad allargare la 
paterna potestà (Vili). 

Ciò posto, si fa di subito aperto: la storia della 
famiglia essere si strettamente unita a quella della 
schiavitù, da doversi considerare, almeno fino ad una 
certa epoca , siccome una sola e medesima istoria. 
La famiglia fece della schiavitù un suo elemento. La 
schiavitù , come la famiglia , si formò per una ten- 
denza naturale dell’uomo ; per un istinto primitivo di 
associazione ; pel bisogno che sente il debole d’essere 
assistito dal forte ; quegli che poco o nulla possiede, 
da chi ha dovizia di lutto che occorre a menar vita 
comoda ed agiata. I primi schiavi furono i figli, per- 
chè primi a formar la famiglia, primi ad aver bisogno 
di assistenza e di soccorso. Ma la schiavitù non rimase 
lungamente entro si stretti confini. Come l’ uomo si 
associò all’ uomo nella famiglia , cosi la famiglia si 
unì alla famiglia , e formò delle associazioni più lar- 
ghe e nel tempo stesso più comple.sse. Di che , alia 
schiavitù di fatto , alla schiavitù naturale , altra non 
meno copiosa si aggiunse , quella della legge. Prima 
la condizione di padre e di padrone furono indivisibili; 
appresso si potè essere padrone senza esser padre. 
Il prigioniere venuto in potere dei vincitore è fatto 
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schiavo di lui: il creditore fa suo schiavo il debitore: 
la moglie cado in assoluta podestà del marito: il 
perseguitato che si rifugia sotto il tetto del ricco 
potente, diviene a lui soggetto. Onde quattro copiose 
sorgenti dì schiavitù: la guerra , la dazione in paga, 
i matrimoni e gli asili. Kd essendoché la schiavitù 
già esistesse nella famiglia , come abbiamo toccato ; 
cosi quando sopravvennero le leggi che ne dettarono 
la teoria, e la eressero ìndiritto, non vi fu chi se 
ne tenesse gravato. Il passaggio dall' una all’ altra 
schiavitù nasceva spontaneo , e per cosi dire insen- 
sibile ; nè punto offendeva alle idee morali degli 
antichi. Il 8glio, già avvezzo alla schiavitù del padre, 
trova sopportabile quella del padrone; la flglia quella 
del marito ; il debitore ed il fuggiasco , il primo con 
darsi al creditore, il secondo con procurarsi un asilo, 
si sottraggono a mali maggiori. Esopo, maestro della 
Grecia , Fedone discepolo a Socrate, Terenzio, Fedro, 
Orazio, Virgilio, poeti immortali, non fanno un voto, 
non sollevano un lamento contro la schiavitù. Platone 
ed Aristotele tengono il genere umano diviso in due 
classi , una fatta per comandare , l’ altra per obbe- 
dire. A Sparta gli iloti vengono abbandonati se vecchi 
od infermi, o comunque resi inabili al lavoro. Gli 
schiavi in generale, non hanno presso i greci che 
la metà dell'anima (IX). Presso i romani , neppure 
la metà ; sono cose , solamente cose e nulla più. La 
legge Aquilia li assomiglia alle bestie e li ricolma 
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di obbrobrio. Il creditore non solo fa suo schiavo 
il debitore , ma inoltre , in caso di contestazione frd 
più creditori , può metterlo in pezzi , può dividerne 
le membra per modo che a ciascheduno ne tocchi 
una parte proporzionata alla quota di credito. Tanta 
crudeltà , barbarie sì nefanda sembrerebbe per poco 
impossibile se non ce ne facessero sicuri molti scrit- 
tori di tutta fede , fra’quali un Aulo-Gellio (X). 

Come l’autorità del padre, così quella del padrone 
fu presso gli antichi talvolta senza limiti, e talvolta 
le leggi, i costumi, l’ opinion pubblica posero un 
qualche limite a si effrenato potere. Le leggi di 
Mose permettono la schiavitù , ma vogliono che ai 
padrone corra obbligo verso lo schiavo di quanto 
gli abbisogna pel vitto, pel vestire, per l’abitare: 
infermo , dev’ essere curato ; vecchio , sostenuto , cu- 
stodito. Senofonte prova compiacenza nel rammen- 
tare la dolcezza colla quale gli ateniesi trattavano i 
loro schiavi. \ Roma ne’ tempi imperiali , acquista 
la libertà lo schiavo che caduto infermo sia crudel- 
mente derelitto dal suo padrone : lo schiavo forma 
({uasi una seconda famiglia nella casa del padrone. 
Questi lo fa educare , lo fa istruire. Fedone, Spar- 
taco , Piatone , Terenzio e più altri , sono di tal fatta 
schiavi, che destano l’invidia e l’ammirazione anche 
d’ogni uomo nato e vissuto in libertà. K in generale 
egli è poi a ritenersi , che i padroni , mossi da vile 
interesse, anziché da nobile sentimento, non lascias- 


Digilized by Google 



CENNI STORICI 


1.1 


sero patir difetto agli schiavi di quanto fosse neces- 
sario alla loro conservazione e benessere, per quella 
stessa ragione e per quello stesso modo onde il 
bifolco ha cura de’ buoi aratori , ed il pastore degli 
armenti. 

In quella guisa che la famiglia e la schiavitù 
nacquero spontaneamente e naturalmente , cosi av- 
venne delle emancipazioni. Torna assai malagevole, 
anzi pressoché impossibile, determinare con preci- 
sione la data degli avvenimenti morali. Perchè , do- 
vremo star contenti ne si faccia aperto , che fino da 
tempi remotissimi dovettero accadere dello emanci- 
pazioni , sebbene in piccol numero , e che le me- 
desime ebbero poi a crescere per gradi secondo il 
progredire delle popolazioni e dell’ incivilimento. In 
fatti, quantunque come vedemmo, l’ idea di schiavitù 
punto non si opponesse alle idee morali degli anti- 
chi : quantunque allo schiavo nulla mancasse di tutto 
che occorre alla propria conservazione : quantunque 
il dogma della libertà e dell’eguaglianza si mostrasse 
per la prima volta in modo positivo, in modo solenne 
al comparir del Cristianesimo ; chi vorrà darsi a cre- 
dere che a quest’ epoca soltanto il cuore dell’ uomo 
provasse le commozioni di un sentimento si generoso? 
Chi vorrà darsi a credere che prima di tale epoca la 
libertà non fosse mai stata risguardata qual dono 
prezioso, qual premio gradito, qual ricompensa desi- 
derata, ambita? L’uomo per questo morale riguardo 
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sarà egli tenuto inferiore agli stessi animali irragio- 
nevoli? I meglio pasciuti , i più accuratamente e de- 
licatamente accarezzati nei presepi de’ ricchi, non 
preferiscono sfidare il rigore delle stagioni per procac- 
ciarsi a gran disagio e fatica un cibo sempre incerto 
e spesso scarso ? « Un prisonnier ( così il sig. Buret ) 
80 U 5 la garde du geòlier, est assuré de recevoir 
tous les jours son pain et son eau ; cependant , je 
crois qu’il n'y a pas beaucoup d’hommes qui, méme 
avec la chance possible de mourir de faim, ne préfé- 
rassent la plus grande incertitude à l'a^urance d’une 
nourriture réguliére dans une prison » (XI). L’amore 
di libertà , non altrimenti che quello del potere , 
d’ onde esso amore emana , é fermamente da natura. 
Perciocché sono aU’uomn congeniti , una tendenza 
potentissima a far tutto che gli va a sangue , ed un 
aborrimento invincibile a tutto che pone ostacolo 
all’ appagamento di tale tendenza. Ma facendosi più 
dappresso a ciò di che è ora discorso , cade di dover 
osservare che a chi bene esamina l’ andamento ed 
il procedere delle umane convivenze ne’dilTerenti 
periodi del loro incivilimento , è manifesto ; esistere 
in tutti i popoli un principio, che allorquando il 
momento è giunto subisce regolarmente ed imman- 
cabilmente una metamorfosi e diviene la comune e 
la corporazione. Ed essendoché sì l’una che l’altra, 
siano associazioni di proletari, ed i proletari un effetto 
esclusivo ed immediato delle emancipazioni; ne viene 
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per necessaria conseguenza, che ovunque sia cer- 
tezza dell’esistenza di corporazioni e di comuni , 
tale certezza debba eziandio estendersi all’ esistenza 
dell’ emancipazioni. Ora di comuni e di corporazioni 
si hanno prove indubitate nei poeti , negli storici e 
nelle leggi , di che superiormente abbiamo toccato. 

Ciò posto , cosi di subito si può concludere senza 
tema d’ errore : essere l’ emancipazione un fatto pri- 
mitivo , quale la famiglia e la schiavitù : questa 
nell' ordine della Provvidenza dover necessariamente 
precedere , quella necessariamente susseguire. 

Ma la libertà mentre per l’ un de’ lati nobilita 
l’uomo e lo rende arbitro del suo destino e delle 
sue azioni , per l' altro lo assoggetta all’ influsso di 
avvenimenti , de’ quali nè sempre può averne la pre- 
videnza. nè sempre calcolarne l'importanza, nè 
sempre riuscirne trionfatore. Onde che , bene fu os- 
servato: il passaggio dalla schiavitù alla libertà 
presentare una delle situazioni più pericolose e più 
critiche dell’umana convivenza. L’emancipato non 
ha più chi gli presti il cibo , chi lo ricopra, chi gli 
dia tetto ed ospitalità , chi lo curi , chi lo assista , 
chi lo difenda; desso viene, quasi si direbbe, con- 
dannato a soffrire tutte le conseguenze de’ propri 
errori e delle proprie trascuraggini. Di per sè dee 
procacciarsi il lavoro; di per sè dirigerne e com- 
pierne r ese^imento : mentre una gara , una emu- 
lazione, che spesso partecipa della ostilità e della 
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guerra insorge a contrastargli la preferenza e ad 
assottigliargli i salari. 

Tutti gli uomini non sono egualmente atti al la- 
voro, nè tutti vi si danno con pari zelo ed assiduità, 
in ogni tempo, in ogni luogo alcuni degli emancipati 
lavorano, economizzano, accumulano delle ricchezze, 
e divengono nelle comuni le corporazioni degli operai, 
degl’ industriali , dei mercatanti ; nella feudalità le 
classi de’ paesani, de’ piccoli possidenti, degli affit- 
tuari e dei giornalieri (XII). In ogni tempo , in ogni 
luogo, altri, inviliti nell’ozio , distemperati nei diletti, 
naturati nel male, non lavorano, non guadagnano, 
non economizzano , non capitalizzano, e divengono 
i mendicanti , i ladri, le prostitute, in fatti, l’operaio 
è un proletario che lavora e del lavoro trae un gior- 
naliero guadagno per vivere esso stesso e la sua 
famiglia, il povero, il mendicante è un proletario che 
non può, 0 non vuol lavorare, o che non ritrae dal 
lavoro, la mercede proporzionata al bisogno, il ladro 
è un proletario che non vuol lavorare , e che pre- 
ferisce procacciarsi colla forza brutale o coll’inganno 
quel pane che i mendici ottengono spontaneamente 
per sentimento di compassione , per la dolce forza 
d’amore. Finalmente, la prostituta è un proletario 
che va preso dal solletico delle voluttà e de’ piaceri, 
che non lavora , che non mendica , che non ruba , 
e, che si prostituisce per vivere. Asserire che nell’an- 
tichità fosse del tutto ignota si fatta progenie di pro- 
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letari , è asserzione al lutto destituita di fondamento. 
Kd invero presso gli ebrei esigevano i poveri. Di 
povertà viene fatta menzione nel primo censimento 
dei popolo ebreo l’anno del mondo ma ri- 

man dubbio se di povertà assoluta o di povertà re- 
lativa; se di povertà yalida od invalida (Xlli). Nel 
Levitico sì paria de’ mendici ; e nel Deuteronomio è 
posto precetto agli ebrei : Non siano fra voi nè in- 
digenti nè mendici (XIV). Più tardi (3437) Daniele 
profèta diceva a Nabucodonosor : « seguile i consigli 
che vi do, redimete i vostri peccati per mezzo 
dell’ elemosina x> (XV). 

Gli egizi non andarono essi pure immuni di tale 
progenie di proletari , da che trovo in Erodoto se- 
veramente puniti gli oziosi, i girovaghi sotto qua- 
lunque pretesto e denominazione (XVI). Altrettanto 
è a dire de’ persiani , i quali , secondo pone I’ eco- 
nomista Ricci , tennero il viver d’ accatto quale uno 
dei vizi più vili e vituperevoli. Ondeché ebbero po- 
veri, ebbero mendici, ma in piccol numero, fatto 
confronto agli altri popoli loro contemporaiwi (XVII). 
Quanto alla Grecia è noto, come Licurgo, ad oggetto 
d’ impedire l’ indigenza , ^abilisse in Isparta una 
perfetta eguaglianza , alla quale facevano indicibile 
contrasto gl’ iloti : e come in Atene la mendicità non 
.solo esistesse, ma di più fosse divenuta insolente 
e proterva , massime dopo la guerra del Pelopon- 
neso (XVIII). Di poveri e di mendici è menzione in 
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Omero , in Esiodo , in Platone ed in più altri assai. 

Ma volendo qui toccare solo di Omero , leggiamo 
nell’ Odissea , che nel campo greco non v’ erano nè 
poveri , nè mondici (XIX) ; dalla quale asserzione 
manifestamente apparisce che altrove ne esistevano. 

E sebben nell’ Iliade non si riscontri alcun cenno né 
di poveri , nè di mondici ; pure vuol ragione si tenga 
per indubitato , che anche alla data cui riferisce quel 
meraviglioso poema, ve na fossero senza più. In fatti. 
nell’Iliade vi ha discorso di corporazioni e di comuni. 

Ora (come accennammo di sopra) si fune che l’altre 
sono la conseguenza naturale, indispensabile delle 
precedenti emancipazioni , non altrimenti che i prò- • 

letari ; anzi , sono gli stessi proletari raccolti in asso- 
ciazioni , o pel fine della comune difesa , o per quello 
del traffico e dell’industria. Proletari, mandici, operai, 
corporazioni , comuni , sono tutte idee fra loro stret- 
tissimamente congiunte ed inseparabili ; tutti anelli 
di una stessa catena , tutti effetti di una stessa causa 
primitiva : l’ emancipazioni. 

A Roma sotto la repubblica la mendicità si mostra 
più veemente c più minacciosa nelle sommosse, che 
supplicante alle porte de’ templi. I censori sono inca- 
ricati di vegliare affinchè nelle città non vi siano 
nè mendicanti nè vagabondi: Caveant ne quis oliosus 
in urbe oberrarel. Cicerone scrivendo ad Attico gli 
dico , che la parte affamata del popolo lo tiene amico 
a Pompeo (XX). Le distribuzioni di farina e di pane, 


Digilized by Google 


CENNI STOBICI 


19 


gli spettacoli , le feste popolari : panetn el circenses, 
sono i mezzi adoperati a saziare e ad acquetare la 
poveraglia. Le sommosse ed i suffragi sono gli argo- 
menti onde questa si serve per costringere i ricchi 
a far sua voglia. La legge frumentaria dettata dai 
Gracchi, abrogata da Ottavio e ristabilita da .\puleio, 
prescrìveva doversi distribuire gratis ogni mese ai 
poveri una determinata quantità di grano. Nel codice 
Teodosiano leggonsi due rescritti dell’ imperator Co- 
stantino degli anni di Cristo 315 e 322 (che sono 
i primi atti della legislazione occidentale) ne’quali 
rescritti parlasi di povertà e di ladri , siccome di cosa 
antichissima e come una emanazione delle emanci- 
pazioni e de’ proletari (XXI). 

Che se è evidente , siccome è certo, che anche 
negli antichissimi tempi vi ebbero dei poveri e dei 
mendici nel modo istessp che degli schiavi , degli 
emancipati , delle corporazioni e delle comuni , chi 
non vede in qual conto abbiano a tenersi le decla- 
mazioni di coloro , che incolpano il Cristianesimo di 
aver data origine all’ indigenza , alla mendicità , al 
pauperismo ? A mostrare la falsità di tale accusa ba- 
sterebbe ampiamente il già esposto ; pure ne giova 
dilungarsi alcun poco ; conciossiachè si tratti di ar- 
gomento importantissimo. 

I>a Provvidenza col creare gli uomini tutti fra 
loro somiglianti; tutti dotati delle stesse facoltà , dei 
medesimi attributi; tutti soggetti agli stessi bisogni, 



20 


SCIENZA MEDICA IIEI.LA POVERTÀ' 


alle slesse passioni , voile palesemente formarne una 
sola famiglia: volle, non già che pochi privilegiati, 
ma sì bene che tutti gli uomini partecipassero, in 
differente grado e misura, all’immenso banchetto 
che imbandiva a tutta l’umana generazione (XXII). 
La Provvidenza col dare all’uomo il divino lume 
di ragione, col costituirlo bisognevole dell’altrui 
soccorso , coir imprimergli la tendenza ad asso- 
ciarsi a que’ della sua specie , Io destinò visibilmente 
ad un progressivo perfezionamento , cui non avreb- 
be mai potuto pervenire nello stato di schiavitù. 
A far adempiti i suoi divini voleri , essa dà principio 
col Cristianesimo ad una nuova civiltà , ad un’ era 
novella, crea un nuovo ed immenso contratto sociale; 
|K>ne un nuovo mondo morale rimpetto all’ antico , 
e vi ammette lutti indistintamente ; leva il povero 
dalla polve ove giace , lo asside accanto ai principi 
ilei suo popolo, e divinizza la legge d’amore (XXIII). 
Laonde i ceppi della schiavitù cadono infranti ; e le 
emancipazioni non più avvengono gradatamente, ma 
l>er masse (XXIV). La razza umana ebbe per tal modo 
rialzata la sua natura e riconquistala la sua dignità, 
il suo grado: quanto però (egli è pur forza confes- 
sarlo) non dovette in quello accrescersi il numero 
dei veri poveri ? Quante braccia rimaste senza lavoro, 
senza pane , senza tetto ! Quanti vecchi cadenti , 
quanti fanciulli, quanti infermi mancanti di ospizio, 
di assistenza, di soccorso ! (XXV). Ma il Cristian^imo 
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«ra opera divina , e se non poteva impedire che , 
date certe cause , ne seguissero certi naturali effetti, 
bene ad esso si conveniva di ripararvi degnamente, 
acciocché il fine di sua celeste missione non andasse 
fallito. Di fatto abbracciò il sistema intero, delle fa- 
coltà umane , il corso intero della vita ; abbellì, no- 
bilitò, santificò la monarchia, ritornandola ai suoi 
principii, rappresentandola come una paternità socia- 
le, restituendole quel carattere soave ed augusto del 
patriarcato primitivo : fu nel tempo steso una fiac- 
cola che rischiarò l’ intelletto, una legge che regolò 
i costumi, una potenza che s’ impadroni dell’animo. 
La moderazione , che l’ intelletto consiglia siccome 
mezzo eIBcacisimo a frenare le smodate ambizioni, 
i viziosi appetiti , è resa dal Cristianesimo facile e 
piacevole , contrapponendo a ciascuna privazione un 
compenso , a ciaschedun sagrifizio un merito. Il la- 
voro , padre di tutti gli umani godimenti , sorgente 
perenne ed inesauribile di ogni ricchezza, è posto 
nel grado delle virtù , e nel tempo stesso è fatto 
precetto ed obbligo comune a tutto l’uman gene- 
re; santificati i legami di famiglia , estinti gli odii , 
sostituito un cuore di carne a un cnore di pie- 
tra, siccopie aveva vaticinato il profeta Ezechiel- 
k) (XXVI). Da ciò apparisce manifestamente, che 
le virtù che vengono racconxandate ed ordinate dal 
Cristianesimo sono appunto quelle che riescono a 
tutti di giovamento, e per eccellenza utilissime alle 
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classi più bisognose. Il perché , bene fu dello , il 
Grislianesimo essere per eccellenza la religione degli 
infelici. 

La carila de’ primilivi Crisliani fu olire ogni dire 
ed oltre qgni credere generosa , operosa , provviden- 
tissima pfXVII). Fu, sopra ogni virlù, quesla della 
carità, del vicendevole soccorso, dell’amore dei 
prossimi che servì a distinguere i pagani dai seguaci 
del divin Maestro. Fu la carità, amore misterioso , 
amore divinizzato, che rese sacra ed indissolubile 
l'umana famiglia. Fu la carità in fine, considerata 
come operosità pubblica , che sciolse il grande pro- 
blema economico del massimo aumento delle so- 
stanze , del massimo avvicinamento delle condizioni 
estreme , di una quasi legge agraria del mondo cri- 
stiano (XXVIII). Crebbero , non è a porsi in dubbio, 
col Cristianesimo i proletari ; ma con esso si estese 
immensamente la divisione del lavoro ; ebbero per- 
fezionamento le industrie , centuplicaronsi le produ- 
zioni , furono dischiuse nuove copiosissime sorgenti 
di pubblica e privala ricchezza. Perciocché il Cristia- 
nesimo non si limitò a portare all’ uomo le verità 
religiose , ma fu nel tempo stesso il maggiore e più 
principale elemento della civiltà universale, la quale, 
se per un lato aumenta i bisogni, per l’altro accresce 
forza a tutto le molle dell’ industria umana ; influisce 
direttamente sullo sviluppo delle facoltà intellettuali 
e morali; spande nell’animo un nuovo calore, ed 
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imprime una nuova energia al principio dell’attivilà. 
« li Cristianesimo ( cosi il Gioberti ) insegnando agli 
uomini che sono liberi , e avvalorando la libertà loro 
con doni superiori , gli abilita a vincere la natura 
ribelle e a ritrarla verso l’eccellenza del suo tipo 
natio coi miracoli dell’industria e della dottrina. 
Laonde dal fisico che disarma il cielo delle sue folgori, 
e doma il fluido più possente della natura , sino al 
modico , che ristabilisce nel corpo umano la turbata 
armonia della vita , e al criminalista che immagina 
un giure penale non distruttivo , ma migliorativo 
del colpevole , la scienza rende perpetuo omaggio 
all’ efficacia dell’arbitrio, al principato dello spirito 
sulla materia , e dell’ uomo sul mondo » (XXIX). 
E il Balbo a La storia della Cristianità è per noi 
nè più nè meno che la storia del progresso ; lo com- 
prende tutto , vi è compresa tutta ; le due sono con- 
temporanee , parallele , identiche » (XXX). Ciò non 
vorremmo finire di ripetere , affinchè sia scornata 
la calunnia di taluni che vanno esclamando in tuono 
dogmatico: la religione nostra santissima essere fatta 
solo per l’altro mondo; tenere i popoli nell’ignoranza; 
esigere una bestiale pazienza, far precetto di ogni 
privazione , e quindi escludere ogni progresso, ogni 
utile perfezionamento (XXXI). No, esclameremo anche 
noi, il nome di cristiano, e meno poi quello di cattoli- 
co, non è sinonimo di barbaro e d’ignorante , siccome 
lo gridano le millanterie insolenti degli eretici e degli 
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increduli. No, non è fatta solo per l’altro mondo quella 
religione che pone obbligo l' amor verso i prossimi, 
di qualunque classe e condizione essi sieno; che pari- 
fica l'amor dei prossimi all’amor dì Dio (XXXII), che 
mette freno alle passioni disordinate , che fa sparire 
l’apparente ingiustizia dèlia diOerenza de’gradi sociali 
0 dell'ineguale ripartimento delle ricchezze (XXXIII) , 
che assicura un premio indistintamente a chiunque 
seppe ben meritare su questa terra. Non tiene i popoli 
neH’ignoranza quella religione che ordina ai genitori 
di educare, d’istruire I figli e di piegarli alla fatica 
sino dall’infanzia (XXXIV). Non esige una bestiale 
pazienza quella religione , che rompe i ceppi alla 
schiavitù e che solleva l’ umana dignità. Non impone 
ogni astinenza , non si oppone al progresso, anzi lo 
anima e gli dà eccitamento, quella religione, che col 
rendere sacra la proprietà , col dare a Cesare quello 
che è di Cesare , col promuovere il lavoro , col farne 
un precetto, una legge generale , costante. Indispen- 
sabile, volle manifestamente die le ricchezze si ac- 
crescessero e con esse i mezzi di comodo vivere e di 
benessere universale (XXXV). 

Per assai tempo , e sin verso il quarto secolo , 
l’evangelica carità venne esercitata individualmente. 
Alla detta epoca, in quello stesso modo, onde più 
secoli innanzi era avvenuto delle corporazioni degli 
operai , sorgono le corporazioni pel soccorso de’ po- 
veri ; e per tal modo si vuol provvedere con nuovi 
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e più efficaci mezzi ai nuovi e più gravi bisogni sorli 
in seno alla nuova civiltà. I ministri dei santuario 
li vedi tutti intenti al santo uffizio di depositari e 
dispensatori delle offerte de fedeli ; e i più larghi 
donatori delle proprie cose. Vedi i monasteri e gli 
episcopii destinali ad albergare i pellegrini, a curare 
gl' infermi , a custodire gli esposti , a sollevare gli 
oppressi, a proteggere i perseguitati. Ed essendoché 
l’assistenza verso i poveri fosse tenuta di que’ giorni 
un dovere tutto religioso e nulla più , vedi sorgere 
quegl'istituti per le offerte da’seli privati. E se anche 
i principi del popolo partecipano talvolta ad opera 
si lodevole , si santa , hanno in animo di adempiere 
più veramente un obbligo di coscienza di quello che 
un dovere sociale (XXXVI). 

II più antico documento legale, che si avvicini 
all’origine degl’istituti di carità (ossia alla carità 
organizzata in corpi morali) lo riscontri nel codice 
Teodosìano, ed édel 3iS. Contengonsi in detto do- 
cumento le prescrizioni emanate dall’Imperatore Co- 
stantino , affinchè fossero raccolti , nutriti ed educati 
que’ fanciulli-, i genitori de’quali giacessero nell’estre- 
ma miseria (XXXVII). Altro documento ce lo porge 
il codice di Giustiniano, ed è una legge del 321 , 
nella quale sono permesse le donazioni ed^i legati 
a favore di poveri raccolti negi’ istituti di cari- 
tà (XXXVIII). Due altre leggi dello stesso Giustiniano, 
una del S28 e l’ altra del 530 , prescrivono distesa- 
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mente quanto sia a fare per la erezione e pel rego- 
lamento degli spedali, degli ospizii, degli orfanolro6 
e di altri si fatti istituti. Ma troppo ci allargheremmo 
se di tutte le dette leggi, e di altre che si ommettono, 
volessimo discorrere partitamente. Staremo perciò 
contenti riportare in questo luogo le seguenti parole 
del lodato sig. Granier de Cassagnac sulle classi ope- 
raie: non senza però notare, che questo dottis- 
simo scrittore , sembra avere ignorate quelle due 
leggi del 316 e del 321, non facendo di esse alcun 
motto. Ecco le sue parole : 

« C’est au commencement du sixième siede qu’on 
trouve pour la première fois les hòpitaux et Ics mai- 
sons de refuge. Une loi de Justinien , de l’année 628 , 
en contìent fort au long les règlements. Il y a dea 
maisons pour les étrangers errants , sous le nom de 
Xenones; pour les malades , sous le nom de Soso- 
comia; pour les pauvres, sous le nom de Plocotrophia; 
pour les orphelins, sous le nom de Orphanotrophia; 
pour les enfants trouvés , sous le nom de Brephotro- 
phia. Une autre loi , de l'année 630 , mentionne des 
maisons pour les vieillards , sous le nom de Geron- 
tocomia , et pour les ouvriers invalides , sous le nom 
de Paramonaria. Une loi suivante ajoute qu’il y avait 
un Xeno, c'est-à-dire un hòpital par ville. Une autre 
loi de la méme année, revenant sur la jurisprudence 
qui déclarait nula les lega faits à des personnes in- 
certaines , statue que les legs faits avec cette seule 
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indicatìon : pour les pauvres , seront valables , et 
devront étre délivrés à l'hòpital de la ville dans 
laquelle est mort le testateur. Deux autres lois du 
code de Justinien ioterprètent dans le méme sens 
les donations ou les testaments faits en faveur de 
Jósus-Christ , et toutes sortes de legs faits aux mar- 
tyrs , aux propbèles et aux anges. Enfia , une consti- 
tution des empereurs Valentinien et Marcien ordonne 
qu’il sera payé aux églises , sur le trésor public , des 
rentes annuelles pour la nourriture et pour lentretien 
des pauvres. Cette loi , qui est le pendant des deux 
ordonnances de Constantin, des annéesSlSet 322, 
et qui complète, avec celles de Justinien , les règle- 
ments sur les hòpitaux, est de l’année 4S4. 

Voìld par quelle sèrie d’institutions le christia- 
nisme réalise cette parole de saint Ambroise sur les 
biens des églises , que c’etait le patrimoine des pau- 
vres. Il recueillit les legs de misères et de ruines que 
lui laissait l'ancien monde; il donna une valeur réelle 
à raffranchissement des esclaves en les admettant 
sans aucune défaveur méme dans les degrés les plus 
élevés de la hiérarchie sacerdotale, et pour ceux 
dans la maio desquels la liberté était stèrile , et qui 
mouraient de faim ou de froid malgré leurs droits 
de citojens, il créa des asiles toujours ouverts au 
besoin , à la vieillesse et à la maladie, donnant ainsi, 
selon qu’on le lui demandait, aux uns le pain de 
l’àme, aux autres le pain du corps » (XXXIX}. 
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Degl’ istituti caritativi dovremo parlare assai lar- 
gamente nella Terapeutica. Ora senza più, metterà 
bene si faccia passo ad altra epoca. 

Nuovi avvenimenti ci pone innanzi la storia; 
nuove traversie sovrastano all’umana famiglia. L'im- 
pero romano , indebolito nelle sue basi , corrotto nei 
suoi principii, cade per non più risorgere. I popoli 
.sono oppressi e assottigliati per le guerre , per la 
fame , per le pestilenze. La barbarie vince la civiltà. 
I cuori non battono più si forte per la carità del 
fratello bisognoso. Il carattere obbrobrioso di delitto 
è spesso attribuito ciecamente tanto alla vera che alla 
falsa miseria. Leggi improvvide , leggi brutali con- 
dannano tutti indistintamente i mendici alla reclu- 
sione , all’ imprigionamento , ai tratti di corda e per 
fino alla morte (XL). Il mondo sembra correr pe- 
ricolo di ricadere nello stato di barbarie d’onde il 
Cristianesimo lo aveva tratto. Ma la divina Provvi- 
denza noi permette. I mezzi tempi scorrono , i vin- 
citori , quasi inaspettato prodigio , rimangono vinti , 
conquistati i conquistatori , di tutti è fatto un sol 
popolo , una famiglia sola. Il sacro fuoco della reli- 
gione , della morale , della scienza , rimasto , come 
quello della profana Vesta, lungamente custodito nei 
santuario, appare in vista più rilucente, più sfol- 
goreggiente , dotato di maggior potenza , di virtù 
nuova. Scuole di teologia , scuole di filosofia , scuole 
di diritto , sorgono in più parti di Europa , e sono , 
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siccome aitretlanti soli, altrettaoti centri di nuovi 
sistemi , destinati a diffondere per ogni dove la be- 
nedca luce dell’insegnamento e della civiltà. Comincia 
per prima la scolastica che vanta altissimi lumi : un 
Anseimo, un Tommaso, un Bonaventura, un Bernardo. 
Indi sono richiamati in onore gli studii dell’ antichità 
per opera di Dante e di Petrarca , due glorie d’Italia, 
e primi maestri delle lettere redivive. Il sacro fuoco 
acceso da essi viene dilatato dalla Scuola platonica 
fiorentina , dove rispiendono il Poliziano , il Pico , 
il Ficino. L’ Italia diffonde il sapere alle altre nazioni, 
e presto sorgono un Crasuro, un Tommaso Moro, 
un Melantone. Non bastando alla filosofia di cammi- 
nare sulle tracce dei Greci, abbandona l’autorità e 
si rinnovella. Quindi Bacone, Cartesio, Locke, Male- 
branche, Leibnizio e Kant. Né restano inferiori le 
dottrine del diritto, poiché sorgono successivamente 
i Grozi , gli Hobbes , i Mont^quieu , i Vico , i Gra- 
vina , i Bentham , i Romagnosi. Le scienze naturali, 
che avevano taciuto più lungamente , si levano ad 
un’altezza tanto rapida quanto maravigliosa. L’astro- 
nomia giganteggia per opera di quattro geni stupendi: 
Copernico , Galileo , Newton , Keplero. Le fisiche 
crescono nella scuola del Cimento dietro le esperienze 
del Torricelli e degli altri seguaci del Galileo ; e svi- 
luppandosi e suddividendosi nei diversi rami, vantano 
uno Spallanzani, un Volta , un Galvani, un Buffon, 
un Fourcroy, un Lavoisier, un Duhamel, un Ampère, 
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un Cuvier. La natura tenta invano di nascondere 
a’ loro sguardi i suoi segreti. 11 mondo flsico ed il 
mondo morale sono posti a contatto , e confrontati 
fra loro: le scoperte le più meravigliose si succedono 
e quasi s’ incalzano : le verità più utili sono svelate ; 
sciolti i problemi più difficili, tenuti prima insolubili, 
e quasi misteri impenetrabili ; infine , aumentate im- 
mensamente le produzioni di ogni maniera , fra le 
quali , per eccellenza , quelle che servono al comodo 
ed al lusso. 

Ma a che tante meraviglie, tanto perfeziona- 
mento , tante ricchezze , se le medesime non do- 
vessero che tornare in vantaggio de’ pochi , ed in 
danno de' molti 7 11 progresso, l’incivilimento s’in- 
contrano ad ogni piè sospinto , ad ogni sguardo , 
in qualunque luogo e soprattutto nelle grandi me- 
tropoli. Però (come altri saggiamente ne avvertiva) 
mentre l' uomo sembra gonfiarsi d’orgoglio alla vista 
di tante meraviglie , onde vanno oggigiorno ornate 
le grandi sedi dell’ umana convivenza , una voce di 
lamento , un lugubre corrotto , la vista della miseria , 
dell’ abbandono , della prostituzione , vengono a ri- 
scuoterlo da quella boria , e lo avvertono , che come 
un tempo lo schiavo incatenato al carro del trionfa- 
tore ( a chi ben guarda ) tornava a rimprovero di 
colui che ve lo aveva avvinto; cosi quanto è a splen- 
dore, a sontuosità di fabbriche, a grandezza di 
abbellimenti , a fregi d' ogni maniera , torna ora a 
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lestimonìo solenne di depravazione e di obbrobrio , 
anziché di lustro e decoro, dove i facoltosi non si 
sentano stretti di compassione , dove non facciano 
buon uso del grado elevato, nel quale la fortuna , 
più spesso che il vero merito , gli ha collocati , 
soccorrendo al vero povero , sollevando l' oppresso , 
difendendo il perseguitato , rincorando il derelitto , 
consigliando, istruendo, e soprattutto andando alla 
perflne persuasi , che l’ egoismo , comechè si cuopra 
di ammanto aureo-gemmato , non sarà mai che con- 
duca al godimento di quella intera letizia , di quella 
intemerata beatitudine, di quella perfetta felicità, che 
la divina Giustizia volle fosse premio riserbato alla 
vicendevole simpatia , al mutuo soccorso , alla reci- 
proca benevolenza, all’universale benessere (XLl). 

Dovremo in mezzo a tanto splendore di progresso 
e d' incivilimento tollerare che sia fra noi chi invidii 
alle catene dello schiavo T Dovremo rammaricarci 
che fossero rotti i ceppi della schiavitù? Dovremo 
dubitare , e forse anche tener per vero , che una 
parte degli uomini sia destinata nascendo a servire , 
un’ altra a comandare ; una ad innalzarsi quasi di- 
vinità , altra ad abbassarsi più degli stessi vilissimi 
animali ? Questo ci tolga Iddio ! (XLIl). Vero che 
presso gli antichi popoli a costituzione primitiva , 
presso i popoli ove la schiavitù trovavasi in tutto il 
suo pieno vigore, l’indigenza valida, ossia l’indigenza 
degli uomini atti al lavoro, fu poco conosciuta e quasi 
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affatto ig^nota , essendo poche le emancipazìon»: ve- 
rissimo che cosi accade anche oggi giorno dei popoli 
delle Antille , dell'Atlante e deH'America del sud : 
verissimo , che aH’apparire del Cristianesimo si mol- 
tiplicarono grandemente le emancipazioni e con esse 
gl’ indigenti : verissimo finalmente , che, non ostante 
l’attuale progresso ed incivilimento, il numero de’ po- 
veri , non è forse scemato gran fatto, nè certamente 
poi quanto era da sperarsi (XLIII). Ma chi vorrebbe 
non pertanto far ritorno ai tempi deH’abborrita schia- 
vitù degli antichi ? Lo dicemmo : anche il bene di- 
fetta talvolta di utile ; anche le cose ottime abusate , 
e perfino la religione nostra santissima , produssero 
talvolta pessimi effetti. E che perciò? Cesseranno 
esse di essere ottime? Mai no. E le cose pessime, per- 
chè produssero talvolta qualche bene , saranno esse 
per questo meno cattive? Mai no (XLIV). La schia- 
vitù è pessima perchè in opposizione alia dignità 
dell’uomo ed alla sua perfettibilità. Il Cristianesi- 
mo è ottimo , è perfettissimo , è santissimo , perchè 
(come saggiamente osserva l’ illustre De Cerando) la- 
sciando stare da cui ci fu recato , desso include tutti 
i semi della terrena e della celeste felicità (XLV). 
E se l’uomo potè abusare anche di questo, o per 
ignoranza, o per malizia, non è da addebitarsene 
il Cristianesimo nè dee porsi giù la speranza, che 
( messi in hell’ accordo gii elementi del benessere 
universale) si produca quell’incivilimento che è il 
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solo desiderabile , che è il solo atto a procacciarne 
quella vera felicità , alla quale l’ uomo tiene inces- 
santemente r animo rivolto. E tanto più n’ è ora dato 
sperare, in quanto che , come accennammo in altro 
luogo , in fatto di povertà , soltanto a questi nostri 
giorni si sollevarono delle questioni , si posero dei 
quesiti , si andò in traccia delle notizie statistiche , 
si conobbe la necessità di risalire alle cagioni, di 
distinguere la vera dalla falsa povertà , di preferire 
i mez^i di prevenzione a quelli di soccorso , di 
distribuire per modo i soccorsi , che siano per 
tornare in giovamento anziché in danno alla polhùa 
civile, airordinamcnto e benessere sociale. Ma anche 
di ciò nella Terapeutica e nella Igiene. 

Riepilogando ora in breve il sin qui detto, ne pare 
che la storia sull’origine e sul progresso della povertà 
in generale , possa opportunamente venir distinta in 
quattro epoche o periodi principali. La prima , in cui 
i poveri ed i mendici 'furono pochi ; ma degradata 
r umana dignità , divisa in due l’ umana specie , ed 
il soccorrere ai bisognosi, un sentimento di sola 
simpatia e filantropia. La seconda , nella quale la 
povertà, la mendicità crebbe d’assai, ma caddero 
infranti i ceppi alla schiavitù , cessarono i sagrìfizi 
di umane vittime , l' uomo riacquistò il suo grado , 
la sua dignità , l’amore del prossimo fu santificato , 
divinizzato , ed il soccorrere i derelitti prese abito e 
natura di una virtù tutta religiosa, di un dovere tutto 
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divino. Nella terza, il sacro fuoco della carità rimase 
aRìevolito e quasi estinto ; non si pose studio , non si 
tenne modo nel soccorrere, nè sapendo che altro farsi 
per mettere argine alla crescente indigenza, si ricorse 
a leggi proibitive, spesso improvvide, più spesso in- 
giuste , e talvolta crudeli ed inumane. Finalmente la 
quarta epoca , che è la presente , nella quale , mercè 
del progresso delle scienze sociali , si è fatto aperto 
( per ciò che concerne alla materia che abbiamo 
alle mani ) non doversi considerare la scienza della 
bcneflcenza in una ragione puramente semplice , ma 
in una assai composta ; non nel solo rapporto 
della sanzione religiosa , ma in quello della detta 
sanzione unitamente alle altre tre, naturale, morale 
e civile ; non essere la materia della povertà di un 
interesse meramente privato, come fu tenuto fin quasi 
ai nostri giorni, ma di un interesse misto, potendo, 
dai principii e dal modo onde sono divise le ricchezze, 
protette le proprietà d’ ogni -maniera , amministrate 
le sostanze de’ poveri , e distribuiti i soccorsi , gran- 
demente dipendere la stabilità ed il benessere delle 
umane convivenze (XLVI). 
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Sulla noiomia e la fisiologia dell’ uomo morale. 

L’ uomo è un animai ragionevole , un essere per 
eccellenza intelligente,' per eccellenza attivo, per ec- 
cellenza socievole. L' uomo ha dei rapporti con Dio, 
cogli altri uomini e colle cose che lo circondano : 
ha degli appetiti , dei bisogni , dei desiderii , delle 
affezioni, delle passioni, dei diritti e dei doveri. La sua 
intelligenza e la sua attività, le sue fisiche, intellettuali 
e morali faa>Ità, si perfezionano mercè della favel- 
la, dell’educazione, della istruzione; ma senza la 
civile convivenza non potrebbe nè lungamente sus- 
sistere, nè perfezionarsi; e molto meno poi conseguir 
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quel benessere , cui ha del continuo l’ animo rivolto. 
In fatti , r uomo in tutti i tempi ed in tutti i luoghi 
fu sempre trovato in società , qualunque ne fossero 
le forme ed il grado d’incivilimento. La vita sel- 
vaggia , lo stato di assoluta solitudine non è men 
lungi dal vero , che quello di perfetta felicità. Tanto 
è favola poetica il contratto sociale di Rousseau, 
quanto lo sono la repubblica di Platone e il secol 
d’ oro. 

Tutti gii uomini , pochissimi eccettuati , sortono 
da natura la stessa conformazione ; hanno le stesse 
facoltà, le stesse inclinazioni; sono disposti a provare 
gli stessi piaceri, gli stessi dolori, li ncco e il povero, 
il nobile e il plebeo, il grande e il piccolo nascono 
nella stessa condizione di debolezza , hanno eguale 
necessità dell’ altrui aiuto , escono per cosi dire dallo 
stesso tipo,sono formati della stessa creta, portano con 
loro la stessa fragilità. Più , fra l’ organizzazione di 
tutti gli animali -, di tutti i. vegetabili , di tutti i mi- 
nerali , e le leggi del mondo Bsico ; fra l’ infinita 
varietà de’ bisogni , e la infinita serie de’ mezzi per 
soddisfarli , scorgi sì sorprendente unità di disegno, 
si meravigliosa coincidenza di fini , si stupenda co- 
spirazione di elementi e di forze , che sei costretto 
a riconoscere nell’ universa natura l’onnipotenza e 
r infinita sapienza : 

DI Lai che viva fonie è di salute 

E di tallo II crealo ordine e menle (I). 
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Se i soli organi materiali componessero la fab- 
brica umana , la sua natura sarebbe uguale , e 
sotto certi rapporti inferiore a quella degli altri 
animali (il). Ma la ragione onde è l’ uomo esclu- 
sivamente adorno , forma di lui un essere privile- 
giato , un essere destinato da Dio a tenere su tutti 
gli altri quasi scettro e corona. Perciocché, fra la 
ragione propria dell’uomo, e l’istinto che ha in 
comune con lutti gli altri animali, non è soltanto 
differenza di perfezione , come taluni avvisarono , 
ma differenza di genere , come si fa manifesto 
per molti argomenti, fra i quali la perfettibilità 
e il commercio (III). 

Sino dal principio de’ secoli la canora vaghissima 
famiglia non formò con men sorprendenfe artiOzio 
i tanti e si vari nidi ; nè fu men sollecita a porger 
esca e difesa ai suoi nati , in que’ meravigliosi talami 
d’amore. Fino dal principio de’ secoli costrusse il 
castoro le sue case lungo i Dumi , né più nè men 
bene architettate di quello che di presente. Le cel- 
lette csagone delle api , in tanto volger d’anni , non 
ricevettero il più che minimo mutamento. La volpe 
è ora altrettanto astuta quanto lo fu prima che en- 
trasse nell’Arca. E la colomba non si piace oggi 
altrimenti in amore, del di in che col ramo d’olivo 
annunziava al superstite uman genere , cessato il 
diluvio , placata l’ offesa Divinità. 
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^ Aocbe neiruomo di tutti i luoghi, di tutti i tempi, 
venne sempre ritrovato l’ uomo cogli stessi organi , 
colle stesse fisiche, intellettuali e morali facoltà. In 
tutte l’età, in tutti i climi, in tutti i governi gli 
uomini furon sempre visti inclinati a desiderar certe 
cose, a schifarne certe altre. Ma non in tutti gli uo- 
mini , nè in tutti i luoghi , nè in tutti i tempi ebbero 
costantemente quelle facoltà , quelle tendenze , quei 
desiderii , lo stesso grado di perfezione. Non tutti 
gii uomini, non tutti i popoli seppero egualmente 
moderare gli smodati appetiti e le ardenti passioni. 
Non ogni gente pose eguale studio nella ricerca del 
vero. Non sempre nè dappertutto si tenne egual- 
mente in pregio la virtù , ed il vizio in abborri- 
mento; liè il sentimento del bello, il piacere dei- 
r armonia tornarono sempre in egual modo cari e 
desiderati (IV). 

Il commercio è pure esclusiva proprietà deU'uomo. 
A ragione vuoisi ammirare la istintiva industria delia 
formica, dell'ape e di molti altri animali; ma chi 
mai ne vide per avventura alcuno cambiare il proprio 
coll’altrui superfluo? Chi darsi a far tesoro di ciò, 
onde altri, non essi , hanno mestieri? Chi intese mai 
(osserverò con Smith) un animale coi suoi gridi, 
coi suoi movimenti naturali dire a que’ della sua 
specie: ecco ciò che è mio, ciò che è vostro, to- 
glietevi il mio pel vostro ? 


Digitized by Google 


Cosi è : fra l' istinto c la ragione , fra I’ uomo e 
lutti gli altri animali passa tanta diOerunza, quanta 
non no ha fra il cielo e la terra , fra il giorno e la 
notte. Sviluppasi il pulcino dall’ uovo , c percuotendo 
del becco nel guscio rompe il fragile carcere , od 
apertosi il varco, corre tosto in traccia del cibo gra- 
dito che gli preparò natura , sempre larga de' doni 
suoi. Non altrimenti il fanciullo , dischiusi appena gli 
occhi alla luce, cerca sitibondo le materne poppe, 
0 forte le stringo per ispremerne il dolce umore. Ma 
questo meraviglioso procedimento non è dalia ra- 
gione , bensi dall' istinto ; non è relTello di operazioni 
mentali dì un grado elevato , di astrazioni , di giu- 
dizìi, di ragionamenti ; non è l’elTetto di una tendenza 
riflettuta , di un amore ragionevole ; ma si di un 
cieco appetito, d’irritazioni e contrazioni muscolari 
prodotte da sensazioni di piacere c di dolore , cui 
succedono diflferenti movimenti , secondo le varie 
conformazioni e disposizioni del meccanismo animale. 
La ragione comincia là dove l'istinto ha suo termine. 
Finche l’ uomo è bambino , flnchè il lume beneCco 
della ragione non gli rischiara la mente , l'uomo al 
pari degli altri animali non si muove, non agisce 
che per istinto. Ma il bruto rimane sempre debole 
e quasi cieco dell’ intelletto , mentre l’uomo a poco 
a poco si sublima e quasi si india ; ò reso arbitro 
delle proprio azioni ; è fatto noeritevolc di premio o 
di castiga (V). 
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La ragione é dono comune a tutto l’uman gene- 
re , pure le facoltà dell’ intelletto e del cuore sono 
distribuite in sì differente grado e misura ; il lume 
di ragione è da natura sovente si debole , si incerto , 
clic se r educazione e l’ istruzione , e soprattutto la 
morale e la religione non accorressero a rischiararlo, 
non sarebbe dì per sè solo bastevole a mostrare 
all’ uomo la via che ne scorge al conseguimento dei 
6ni pei quali fu creato (VI). Ed invero , riguardando 
all’ ìndole perversa e ferina di molti ; alla insensa- 
taggine e bestialità di moltissimi , saresti quasi in- 
dotto a credere non aver nuli’ altro d’uomo la più 
parte degli uomini che l’ effigie ed il nome : nome 
spesso indegnamente usurpalo e vilipeso; conciossia- 
ché per antica sentenza , degni dì tal nome quelli 
soli voglionsi riputare, ì quali splendono adorni delle 
doti che sono proprie al genere umano (VII). 

■ Anche la Glosofia può tenersi comune a tutta 
l’ umana famìglia ; essendoché coll’ uomo nasce la 
curiosità e la brama d’ istruirsi. Ma molto si dovette 
tardare ( massime in quanto a quella parte della 
medesima che concerne alle cose morali ) prima di 
poter giungere a stabilire regole certe e precise per 
la scoperta del vero (Vili). Il mondo Gsico , siccome 
quello che cade sotto i sensi , che meglio si presta 
agli esperimenti , che ha dei rapporti più diretti , 
più immediati col mantenimento dell’individuo, colla 
conservazione della specie ; che soddisfa a dei bisogni 
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a dei desiderii più comunemente e più fortemente sen- 
titi; richiamò pel primo tutta l’ attenzione -del fllo- 
sofo (IX). Ma quanto al mondo morale , trascorsero 
ben due secoli avanti che l’ uomo , le sue facoltà , 
le sue inclinazioni , le sue passioni venissero ana- 
lizzate colla scorta dell’ osservazione e dell’espe- 
rienza (X). Fatalmente il metodo seguito dall’ uomo 
nel suo progredire , non fu quello segnato dalla ra- 
gione. Si vollero spiegare i fatti prima di ben cono- 
scerli, si pose innanzi alla pratica la teorica, la quale 
non dee esserne che la conseguenza ; e nell’ ordine 
cronologico la fliosoda trascendente precorse alla spe- 
rimentale ed elementare. Ma ciò che è ancor peggio, 
r uomo (come fu già osservato) pose spesso l’ animo 
alla ricerca d’ importantissime verità più con ardire 
che con prudenza; molte volte nel considerare alla 
sua specie si limitò ad alcuna delle parti della fab- 
brica umana ed ebbe trascurate le altre, il complesso, 
le relazioni , le connessioni e dipendenze mirabilis- 
sime; sovente cercò indovinare ciò che non giungeva 
a comprendere; non rado si piacque in congetture o 
mal fondate o temerarie od assurde ; uè sempre nelle 
sue ricerche ebbe innanzi agii occhi della mente que- 
sto incontrastabile principio : le investigazioni filoso- 
6che tornare inutili e talvolta dannose, ove non mirino 
ai conseguimento di un felice ed onesto vivere, ove 
non abbiano virtù di migliorare la razza umana, 
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(li render men gravi e più sopportabili le sociali 
'calamità (XI). 

Che se pei motivi accennati e per altri , che non 
(‘ bene discorrere in questo luogo , ebbe la morale 
fìlosofla a desiderare lunga pezza di vedere fecondati 
al sole dell’esperienza que’ germi, ché Bacone e Vico 
avevano più ch’altri sparsi a larga mano, venne 
alla perfine tempo, che, per cosi dire, il coltello 
anatomico penetrò eziandio nell’ intelletto e nel 
cuore dell’ uomo , e che tolse a riandarne e a ri- 
cercarne ogni minutissima parte. Kgli è colla scorta 
di un’ accurata analisi e di una osservazione pro- 
fonda , che si pervenne a scoprire con tutta evi- 
denza molte verità per lo innanzi od affatto sco- 
nosciute , o non bastantemente approfondate. Egli è 
un risultamento, un progresso dovuto a questo nostro 
secolo, che siasi pervenuti a conoscere più partita- 
mente e più addentro le leggi che la Provvidenza 
diede all’ uomo per farlo giungere al conseguimento 
de’suoi fini. In fatti ora sono state investigate e deter- 
minate particolarmente le attitudini degli organi ma- 
teriali, le funzioni animali, l’ indole dei fisici appetiti: 
sono state perscrutate e distinte le facoltà intellettuali, 
il giudicare, il ragionare, la consapevolezza, l’at- 
tenzione , r astrazione , l’ associazione dell’ idee , la 
memoria, l’ immaginazione , l’ imitazione : sono state 
distinte le qualità affettive e sociali, i desideri!, le 
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ufTezioni , l’amor proprio, l’amore del potere, 
dell'estimazione, della superiorità, la facoltà morale, 
il senso del bello, il gusto fisico e morale, il lin- 
guaggio , il libero arbitrio , la tendenza ai piaceri , 
l’avversione ai dolori, e soprattutto quella divina 
scintilla onde l'uomo fu in ogni tempo, in ogni clima, 
in ogni nazione altamente infiammato alla ricerca 
di una causa prima , alla conoscenza di Dio (XII). 

Di queste e di altre più cose assai discorrono 
largamente i filosofi ne’ trattati d’ ideologia, di etica, 
di metafisica , di diritto naturale e di politica. Non 
consentono questi nostri poveri pensieri , e molto 
meno poi le nostre deboli forze , allargarci su di ciò. 
Laonde, per non istar troppo sulle generali, in questa 
Prima Parte, che volemmo assegnata all’anatomia 
e alla fisiologia dell’uomo morale, andremo toccando 
di alcune fra le molte facoltà de’ tre ordini suindi- 
cati ; dando preferenza a quelle, dalle quali , se mal 
non ci apponiamo, può dipendere più particolarmente 
il felice riuscimento della cura che imprendiamo ad 
indicare. Per tal modo , se non altro , avremo mo- 
strato la grande importanza di studiare ne’ filosofi 
morali; e ci saremo dischiusa la via a fare aperto: 
quali siano le cagioni di che si genera il pernicio- 
sissimo morbo dell’indigenza: quali i rimedi per 
guarirne: quali per preservarsene. 

L’ uomo per la conservazione del suo individuo 
ha mestieri sopra ogni altra cosa di cibo e di be- 
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vaada; e per la propagazione della sua specie, di 
sentirsi acceso in amore alla vista della soave com- 
pagna, che Iddio gli ebbe destinata dal principio 
de’ secoli. A ciò provvedono in ispecialità i fisici 
appetiti ; i quali sono l’ effetto più diretto e più im- 
mediato della sua organica conformazione ; ed agi- 
scono per la virtù istintiva che l’ uomo ha in comune 
con tutti gli altri animali (XIII). Conciossiachè se a 
fini si importanti, se a bisogni si urgenti, si imperiosi 
avesse avuto carico di provvedere la sola ragione, 
non sollecitata , non ispinta da una forza meramente 
fisica ; avrebbe potuto talvolta avvenire , che la 
ragione giungendo tarda all’ uopo , la conservazione 
dell’individuo e la propagazione della specie no 
avessero a soffrire. Imperò gli appetiti non a caso 
furono dotati di tanta potenza , di tanta energia , di 
tanta prontezza , che non è forza che possa vincerli , 
e neppure la stessa ragione; la quale, anziché ad 
oppor loro ostacoli ed inciampi, venne destinata con 
tutta sapienza a dirìgerli ed a moderarli secondo i 
dettami della morale , della religione , del privato 
e pubblico benessere, e delia vera civiltà. Da ciò si 
palesa l’ ignoranza di coloro , che senza alcuna di- 
stinzione di grado e di qualità , ed in termini gene- 
rali ed assoluti , danno biasimo e mala voce ai fisici 
appetiti qualunque essi siano, senza conoscerne la 
natura , l’indole, l’uflicio, l’importanza; l’ ignoranza 
di coloro , che si avvisano con leggi proibitive porre 
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argine ed impedimento alla soddisfazione de’ veri 
bisogni e delle reali necessità , contro di cui torna 
talvolta impotente persino la stessa forza onde 
si espugnano le fortezze e si conquistano gl'im- 
peri (XIV). 

Ciò p(»to , è ora da considerare : che I’ uomo 
nella sua organica conformazione è una macchina 
meravigliosa , anzi un aggregato di molte macchine 
tutte stupende, tutte per eccellenza adatte all’ ese- 
guimento di qualsivoglia lavoro ; ma di tutte le dette 
macchine , la mano è la più utile , la più perfetta : 
essa l’ istrumento più ingegnoso e più acconcio a 
recare alla bocca i cibi e le bevande , a soddisfare 
i naturali appetiti e le sociali necessità: essa il mezzo 
più sicuro per analizzare le proprietà de’ corpi , per 
bcoprire le leggi del mondo flsico. Quindi tutto che 
giova a renderla più robusta , più agile , più adde- 
strata , più esercitata , giova eziandio a far più co- 
piose le produzioni d’ ogni maniera , più abbondanti 
i mezzi di sussistenza , le ricchezze maggiori. 

Ma la mano affinchè si renda fabbricatrice di 
opere si stupende , onde la materia anche più preziosa 
rimane sovente vinta dai lavoro; vuoi essere sorretta 
ed avvalorata dalla mente e dal cuore; ha mestieri 
dell’ aiuto delie intellettuali e morali facoltà. Le tante 
macchine che sono ad un tempo causa ed eiTetto di 
questo gigantesco progresso industriale , non presen- 
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tano in ultima analisi che una più u meno rozza imi- 
tazione della mano dell’uomo. E se per un lato quelle 
macchine sono tenute superiori alla mano (sia ri- 
spetto all’economia delle forze, sia quanto alla celerità 
onde i lavori vengono compiti quasi per incanto ) ; 
per r altro , nessuna macchina potrà mai uguagliare 
non che superare la mano , finché splenda all’uomo 
propizia la divina face della ragione ; non poche 
essendo le produzioni, cui la sola mano guidata dalla 
ragione ha virtù di condurre a perfetto finimento. 

Sia adunque fermo: gli appetiti essere le sorgenti 
più copiose c più attive degli umani bisogni; la mano 
ristrumento più adatto per soddisfarli: questa e quelli 
il mezzo più principale per la conservazione doiruomo 
c per ia propagazione della sua specie. 

Ciò delle facoltà fisiche. Facendo ora passo allo 
intellettuali , morali e sociali , egli è avanti tutto da 
osservare; che nel modo stesso che per curare le 
infermità, che hanno presa nel fisico dell’uomo, d’uopo 
è conoscere perfettamente il suo meccanismo e le 
sue funzioni vegetali ed animali ; cosi per curare 
le morali infermità è necessario venire in cognizione 
delle facoltà , de’ principi! , delle forze onde l’ uomo 
agisce consapevolmente e liberamente. E nel modo 
stesso che in anatomia ed in fisiologia é tenuto 
assioma incontrastabile: nulla essere d’inutile nell’or- 
ganismo di un animale , in guisa che , se avvenga 
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all’ anatomico od al tisiologo nell' esaminare la costi- 
tuzione dell’ uomo Qsìco di abbattersi in parte, il cui 
uso non si faccia manifesto , non istanno contenti se 
prima non giungono a scoprire alcuni almeno degli 
oggetti ai quali serve ; non altrimenti dee adoperarsi 
per chiunque voglia prendere a considerare la costi- 
tuzione dell’ uomo intellettuale e morale , ancor più 
meravigliosa ed in pari tempo più malagevole ad 
essere con precisione analizzata e messa in evidenza. 
Finalmente, nel modo stesso, che se l’ nomo inferma, 
se qualche parte del suo organismo non risponde con 
tutta esattezza all’ ufficio cui è destinata , il terapeu- 
tico ed il patologo non istanno contenti a richiamare 
alla mente i principii generali della dinamica e della 
vitalità , ma colla scorta dell’anatomia e della 6$io- 
logia si danno a tutto potere ad esaminare accurata- 
mente ogni più minuta parte della fabbrica umana, 
precisano il sistema , l’ organo , il principio in che 
avvenne l’alterazione, conoscono quando sia a de- 
primere, quando ad eccitare; e determinata cosi 
la natura e la sede del male ( o come dicono fatta 
diagnosi], ne prescrivono i rimedi più acconci alla 
guarigione; non altrimenti dee adoperarsi per ciò 
che riguarda la parte intellettuale , morale e sociale 
dell’ uomo. 

Il perché, ognun vede la convenienza, che avendo 
noi posto r animo alla cura del morbo della povertà, 
si venga ora a dire in particolare di alcuna delle 
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più importanti fra le facoltà de’tre ordini sopraindi- 
cati , dalla cognizione od ignoranza delle quali può 
grandemente dipendere il buono o cattivo riusci- 
mento della cura stessa. 

L’ uomo ha delle sensazioni (XV) , ha delle idee 
più o meno semplici , più o meno complesse , più o 
meno speciali , più o meno generali. Sia che alcune 
delle dette idee fossero o no nell’ animo prima che 
ne’ sensi: sia che i sensi abbiano o no esclusivo in- 
carico di ricevere le impressioni degli oggetti esterni, 
i nervi di recarle al cervello, ove sono fatte idee, 
e i muscoli , quasi ministri e servi , di trasmetterne 
all’ esterno l’ effetto , tenendo modo del tutto oppo- 
sto (XVI): sia che le idee fossero propriamente o 
impropriamente dette immagini delle cose : sia che 
lo dottrine dei frenologi presentino o no sentore 
di verità (XVII) ; certo è che strettissimo riscon- 
trasi il legame fra il fìsico ed il morale dell’uomo : 
che l’intelletto nasce, cresce, inferma ed infiacchisce 
non altrimenti che il corpo: che l’uomo, giunto 
all’ età che dicesi della ragione , acquista delle idee 
più o meno complesse , e cosi accresce le sue cogni- 
zioni intorno alla natura e qualità di tutte cose , 
colle quali ha rapporto : che le idee sono i materiali 
su cui si esercita la ragione: finalmente, che se 
l’uomo fosse privo affatto d’ idee non potrebbe usare 
della ragione , c sarebbe quale è il demente , o come 
dicesi (atnquam tabula rasa. 
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L’ attenzione è facoltà dell’ intelletto che mirabil- 
mente giova a fare incetta d’ idee. Senza l’attenzione 
molte cose rimarrebbero inosservate: più l’attenzione 
è intensa ed esercitata , più riesce abbondante e 
prezioso il tesoro delle idee. Ma in qual modo conser- 
varlo se a quella essenzialissima facoltà dell’ intel- 
letto altra non andasse unita , del pari importante , 
la memoria , senza la quale le idee svanirebbero sic- 
come nebbia al soilio di leggerissimo vento ? La 
memoria , che tiene le idee presenti alla mente 
quasi lucidissimo specchio? (XVIII). Come giovarsene 
all’ uopo, come di subito distinguerle , se le idee 
stessero nel cervello in un confuse e miste? A ciò 
provvede mirabilmente quella stupendissima facoltà 
che dicesi associazione delle idee , e che da taluno 
venne assai bene dehnita, o a meglio dire de- 
scritta: tendenza di connettere per modo le idee 
fra loro, che l’ una richiami l’altra, che l’ una suc- 
ceda all’ altra in una serie ben x)rdinata e distìnta. 
Lasceremo agl' ideologi chiarire se tale tendenza 
abbia a tenersi effetto dell’ abitudine , o se provenga 
più veramente da qualche princìpio naturale odall’una 
e dall’altra cosa insieme. Noi, nella nostra pochezza, 
ci sentiamo inchinati a questa ultima sentenza , e 
non solo per quello che concerne l’associazione delle 
idee , ma eziandio per tutte le altre facoltà dell’ in- 
telletto. Non volendo però metter mano in una materia 
che non è da noi , staremo contenti di osservare : 
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essere fuori di ogni dubbio, che l’educazione e l'istru- 
zione mirabilmente giovano a volgere le idee a 
(|ueir ordine che sia per riuscire più espediente alla 
ricerca del vero, al perfezionamento delle scienze 
e delle arti , al pubblico e privato benessere. In fatti, 
se avvenga che il fanciullo per una prava abitudine 
abbia p. es. associata all’ idea di lavoro quella di 
fatica, di dolore, di umiliazione , di abbrutimento; 
certo il lavoro gli riuscirà oltre ogni dire grave , 
molesto, insopportabile. Piuttosto vorrà mendicare 
un tozzo di pane, sovente negato , quasi sempre che 
sa di sale ; piuttosto andrà strisciando siccome verme 
sulla terra , o si getterà come Mone famelico sul 
proprio fratello , anziché darsi al lavoro. Ma se per 
r Apposito, facendo prò di sane dottrine, mercé 
dell’educazione e dell’istruzione, avremo all’uomo 
posto in amore il lavoro sino dall’ infanzia ; se asso- 
ceremo nell’ uomo all' idea del lavoro quella della 
ricchezza , della sanità , della vigoria delle membra, 
della serenità dell’ animo , dell’ estimazione , dei po- 
tere; vedremo l’ozio cacciato in bando, l’agricol- 
tura, l’industria, il commercio in progresso, corretto 
il costume , diminuito il numero de’ veri poveri , 
proscritta la mendicità (XIX). 

Nè qui han 6ne i propizi effetti di un ben di- 
stribuito ordine d' idee; imperciocché a chiunque ne 
sia fornito tornerà agevole astrarre dai complessi 
certi elementi , certi principii, certe qualità per com- 
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porre delle idee generali , degli enti immaginari : 
potrà più facilmente venire in cognizione delle 
convenienze e sconvenienze delle cose : confron- 
tarle fra loro , giudicare , ragionare. Di tutte le 
quali operazioni quella che giova più direttamente 
a promuovere le arti e le produzioni di ugni ma- 
niera si è la immaginazione; essendoché la pittura , 
la scultura , l’architettura e la poesia hanno dalla 
immaginazione e dalla imitazione quasi anima e 
vita (XX). 

Per ciò che spetta più particolarmente all’ imita- 
zione, piacemi osservare, esser l’uomo per eccellenza 
inclinato ad imitare. La natura gli sta davanti 
quasi specchio e modello; ed esso or l’ una or l’altra 
cosa ne copia , mosso dalle sue tendenze , da’ suoi 
desiderii, da’suoi appetiti, da’ suoi bisogni. Imitazione 
della natura sono tutte le macchine , a partire dai 
più semplici e rozzi istrumenti Uno alle macchine 
più complicate e perfette; dal martello, dalla scure 
alle macchine per 6lare e per tessere , a quelle per 
la fabbricazione della carta perpetua e del panno 
feltro. Imitazione della natura le arti industriali crea- 
trici di tanti oggetti di comodo, di lusso, di dolcissimo 
diletto. Imitazione della natura quelle soavi note , 
quelle celesti armonie , onde i Pergolesi , gli Hayden 
e i Rossini ti ricreano, ti rapiscono (XXI). Imitazione 
della natura inOne, quelle comiche rappresentazioni, 
che ti mostrano con tanta apparenza di verità e si 
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al vivo, casi or tristi or lieti, affetti or turpi or oaesti, 
costumi or miti or feroci; che ti commovono, che 
ti agitano , che ti ricreano , che ti addolorano sì , 
che l’animo intenerisce, corrono agli occhi le la- 
crime ed il cuore é stretto di compassione. 

Ma che gioverebbe all’uomo l’ intelletto ; che lo 
aver copia d’ idee , averle bene associate , ricor- 
darle, poterle astrarre e ricomporre in cento guise? 
Che gli varrebbe istituire confronti , giudicare , 
ragionare , se rimanesse poi insensibile , stupido , 
inoperoso ? Senza i desiderii del sapere, della supe- 
riorità , della estimazione , dei potere : senza l’amore 
verso Iddio , verso sè stesso , verso i prossimi : senza 
la compassione , la gratitudine , la cognizione del 
giusto e dell’onesto, l’uomo starebbe contento a 
quelle verità che si offrono spontanee alla mente, ed 
opererebbe inavvertitamente , più per istinto , che 
per ragione. Debole sarebbe il legame di famiglia; 
debolissimo anzi impossibile quello della civile con- 
vivenza ; impossibile di conseguire la pubblica e 
privata felicità (XXII). Perchè, le facoltà morali 
vengono opportunamente distinte colla qualifica di 
principii attivi, di motori della volontà ; i quali ten- 
gonsi poi altrettanto necessari all’uomo per [perfe- 
zionarsi e per rendersi felice , quanto lo sono le 
fisiche facoltà per conservarsi e moltiplicare. 

Azione, nel significato il più esteso, è il contrario 
d’ inazione , d’ ozio , d’ inerzia, d’ immobilità ; quindi 
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comprende anche i movimenti meramente macchinali, 
non avvertiti. In un senso poi meno largo e più 
proprio sta a significare : ogni atto volontario ( ac- 
compagnato o no da movimento) che si manifesti 
ali’ esterno o rimanga nascosto e si restringa ad ope- 
razioni della mente (XXIII). Laonde assai bene le 
azioni vennero separate in due principali classi : 
esterne ed interne. La divina giustizia tutte le ab- 
braccia ; la terrena non ha potere che sulle prime. 
L’ uomo ( che che si opponga dai filosofi fatalisti , 
materialisti e frenologi esagerati ) è libero nelle sue 
azioni, ossia, è dotato della facoltà morale che dicesi 
libero arbitrio (XXIV). Video meliora proboque dete- 
riora sequor. Quale argomento più convincente a 
mostrare l’ assoluto potere dell' uomo sulla elezione 
della propria condotta , sulla scelta della via da 
seguire? Ma l’ uomo sente altamente di sè, e l’amor 
proprio tutto lo domina. Agire contro il proprio 
desiderio , contro la propria inclinazione , contro il 
proprio ' interesse ; vedere il bene ed abbracciare 
il male ; vedere il meglio e seguire il peggio, è senza 
meno follia e bestiale procedimento. Il perché vuoisi 
ritenere , che se l’ uomo adopera si follemente , ciò 
non deriva dal discreto e regolare uso delle forze e 
delle facoltà sue proprie; masi dall’abuso e corrom- 
pimento delle medesime, onde hanno origine le 
passioni malefiche ed i vizi vìtuperevoji. Ed in vero 
le passioni non sono propriamente qualità speciali 
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dell' animo; facoltà di un ordine e di una natura 
distinta; ma una corruzione di quelle stesse benefiche 
forze , attributi e facoltà date all’ uomo per la sua 
conservazione, pel suo perfezionamento e benessere: 
corruzione che, come sag^giamente fu osservalo, offu- 
sca gli occhi deir intelletto non altrimenti che i vetri 
colorati quelli del corpo. Nè perciò I' uomo è meno 
libero e meno meritevole di castigo e di premio, 
siccome colui che poteva dominare e tenere in briglia 
le passioni e non lo fece ; ondechè se sprezzarono 
il freno , se tolsero la mano , a chi la colpa ? (KXV). 
I desideri! e le avversioni finché rimangono ristrette 
in certi determinati limili , diconsi affetti ; se li sor- 
passano, prendono nome di passioni. L’ amore p. es. è 
affetto dolcissimo, purissimo, utilissimo, necessa- 
rissimo. Ma ove non serbi modo degenera in passione 
ed in vizio. « Il desiderio e l’ avversione ( cosi il 
Costa ) spesso si fanno abituali , ed allora prendono 
il nome di passioni. L’abito di desiderare ardente- 
mente le cose piacenti ( e il loro benessere , se sono 
animate] viene con nome generale chiamato amore. 
Si amano le ricchezze , i comodi della vita ec. , gli 
animali e gli uomini. L’amore prende diversi nomi 
secondo le cose alle quali è volto , e secondo i suoi 
gradi. L’ amore alle utilità proprie dicesi amor pro- 
prio ; c quante volte sia senza la considerazione alle 
utilità altrui, è amor vizioso, che per alcuni è detto 
egoismo , e questo diventa o superbia o vanità , sc- 
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condo i giudizi diversi ai quali si accompagna, l.’amor 
che muove dall’istinto, che intende alla propaga- 
zione della specie , è detto amor sensuale , e libidine 
diventando eccessivo ed illegittimo. L'amore che è ge- 
nerato dalle qualità piaqenti della persona e dell'ani- 
mo altrui senz' altra obliqua cagione di utilità si 
appella amtct2ta. L’ amore smoderato delle ricchezze 
ha nome di avarizia , quello , similmente smoderato, 
alle dignità ed agli onori ambizione; ma temprato 
e congiunto al desiderio del bene comune è mode- 
stia » (XXVI). 

Da ciò ancora si conosce come l’ abitudine possa 
grandemente contribuire alla buona o cattiva con- 
dotta deir uomo , e con quanta verità fosse detto , 
essere l’ educazione e l’ istruzione quasi una seconda 
natura, una seconda vita. Dell'abitudine, dell’edu- 
cazione e dell’istruzione largamente quando dell’igie- 
ne (XXVII). Toccheremo ora di alcuni altri motori 
della volontà, dando preferenza ai più principali, 
siccome appunto sono a tenersi i desideri! in generale, 
e più particolarmente quelli del potere, dell’estima- 
zione , della superiorità (XXVIII). Da ultimo diremo 
degli afletti e del senso morale, ossia del senso del 
giusto e dell’ onesto , nessun’ altra cosa potendo tor- 
nare in tanta utilità per la cura dell’indigenza, 
quanto i detti motori. Perciocché, tutto che servo 
a rialzare la nostra dignità ed a renderci giusti ed 
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onesti , giova eziandio mirabilmente a farci attivi , 
operosi , industriosi , previdenti e provvidenti. 

L’ uomo prima ancora che abbia la ragione svi- 
luppata , prima che i sensi siano esercitati , che 
l’esperienza l'abbia reso consapevole e avvertilo; 
in una parola, l’uomo sino dali’infanzia mostra aper- 
tamente essere spesse volte mosso ad agire pel de- 
siderio dell’estimazione, del potere, della superioriti. 

Ecco uno di que’ tanti moderni instituti, che quasi 
templi di evangelica carità, imprendono a sorreggere 
ed a piegare in bene i teneri germi delia nascente 
generazione. Volgete l’ animo per poco ad osservare 
quegl’ innocenti fanciullini. Interrogatene la sempre 
vigile , sempre amorosa Direttrice , e vi sarà chiaro 
quanto possa in essi la brama di venire nell’altrui 
amore ed estimazione; di vincere le difficoltà e le 
resistenze che loro si frappongono ; di essere de’ più 
stimati per l’ obbedire , pel sapere , per la destrezza, 
per la forza , e per tutt’ altro in che sia luogo a 
confronto, a gara ed emulazione. Entriamo. L’or- 
dine delle giornaliere occupazioni invita que’ piccini 
all’ arena. Vedili tutti in bell’ordine disposti. Gli occhi 
affisati , le orecchie tese , ben composti della per- 
sona: un detto, un cenno della Direttrice non isfugge 
loro. Se questa dassi di preferenza a interrogarne 
taluno , tu scorgi tosto negli altri certi delicati ma 
sicuri segni di dispiacenza e di dolore. Non è invidia. 


Digìtized by Google 


PARTE PRIMA 


59 


non è egoismo che a ciò li muove , sibbene emula- 
zione ed amor proprio; perchè quelle vergini menti, 
quelle candide anime , que’ cuori temperati a soavis- 
sima dolcezza, non sanno, come l’uomo traviato, 
anelare al danno del proprio fratello. La Direttrice 
porge a tutti indistintamente una dimanda? Di subito 
ecco seguirne la risposta ; ed un frastuono di tante 
care voci ti fa accorto quanto torni grave a ciascuno 
di riuscir men pronto e men sollecito. La Direttrice 
ne loda , ne accarezza taluno? Gli altri tutti ambi- 
scono a quella lode, tutti vorrebbero un luogo di- 
stinto nel di lei cuore , tutti meritare ed ottenere i 
suoi affetti più teneri. L'ora del tempo è data al 
riposo , al ricreamento , alla letizia. Bando ad ugni 
studio, ad ogni lavoro. Vedili nella semplicità di loro 
natia indole, nella pienezza di loro libertà. La Diret- 
trice quasi li abbandona o finge di abbandonarli. 
Gustate teneri angioletti queste innocenti purissime 
gioie, ahi troppo brevi ! E la vostra preghiera , che 
suona si dolce ai trono dell’ Onnipossente , abbia effi- 
cacia d’impetrare giorni men miseri alla presente e 
alle future generazioni. Già già i bambini sono divisi 
in tanti drappelli ; già già tutti si danno di prefe- 
renza a quei sollazzi, cui sentonsi piu fortemente 
da natura inclinati. Qui si trae d’ arco ; ognun vuol 
coglier nel segno : là si corre a prova ; ognun vuoi 
giunger primo alla meta : altrove si gettano in alto 
cerchi elastici e globetti volanti ; ognun vuol farsi 
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esperto a riceverli e a rimandarli ; ognun aspira a 
divenire superiore , ad esser tenuto valentissimo di 
tutti i suoi compagni. Vedili, quasi falangi di nascenti 
gladiatori , far gli uni agli altri delle mani e delle 
braccia puntello. Vedili intenti con raro accorgimento 
a fabbricar case e ponti. Vedili in giuochi e in opere 
più molte che non dicemmo , e che non sono negli 
Asili infantili a Firenze, a Pisa, a Lucca, a Livorno, 
a Milano, a Torino, a Cremona, a Venezia, a Parma , 
a Piacenza, a Napoli , a Macerata , in Italia e fuori , 
sempre ed ovunque scorgerai nelle azioni dei fan- 
ciulli chiarissimi i segni di que' principii attivi , di 
que’ motori della volontà. 

L’ alba della vita fugge come lampo , ed il suo 
sole non è tardo a giungere al meriggio ed a ripo- 
sare all’occaso. Ciascuna stagione ha tendenze, ha 
inclinazioni sue proprie. Ma ne ha pure altre le quali 
sono comuni a tutte l’ età , a tutti i tempi. Tali ap- 
punto que' desideri! de' quali è ora discorso. L’edu- 
cazione, le abitudini possono corromperle o perfe- 
zionarle ; possono volgerle o in bene o in male; farle 
attive ed operose , od inerti ed attutite , estinguerle 
mai no. Perciocché, a chi esamina ben addentro 
r uomo anche il più corrotto , il più degradato , il 
più perverso, vi scoprirà sempre i semi di que’ prin- 
cipii attivi, quali la natura li spargeva in lui nascendo; 
non altrimenti che nelle statue , sotto le tante e si 
varie forme onde vennero rappresentati i vizii più 
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abbietti e le virtù più sublimi, trovi sempre il grezzo 
marmo , quale lo generò l’ aspro monte , quale fu 
staccato dalla roccia natia. 

Nella stessa guisa cbe l’ età infantile cerca pro- 
cacciarsi stima , potere e superiorità co’ suoi teneri 
modi , colle sue deboli forze , co’ snoi innocenti tra- 
stulli; l’età virile ne corre in traccia colla vigoria 
e r agilità delle membra , coll’ imbrigliar cavalli , 
coll’ inseguir Bere , colla fermezza ed intfepidezza 
dell’animo; l’età canuta vuol conseguirli colla vastità 
delle cognizioni , coll’arte della persuasione, coll’abi- 
lità e l’accortezza. Senza quelle energiche facoltà 
attive, senza que’ motori potentissimi della nostra 
volontà , chi sarebbe fra gli uomini , che si desse 
a sostenere fatiche si gravi , studi si profondi ? Chi 
sarebbe che consumasse i giorni , che vegliasse le 
notti in acquistar scienza e dottrina , in risolver pro- 
blemi, in {scoprir nuove forze, nuovi principii, nuovi 
veri? L’uomo è il più intraprendente ed in pari tempo, 
il più ardito di tutti gli animali. Coelum ipsum peti- 
mus (XXIX). E i desiderii dell’estimazione, del potere, 
della superiorità sono senza meno il fomite princi- 
pale di si grande ardimento. Dessi sono stimolo al 
guerriero che corre imperterrito ad incontrare le 
nemiche falangi ; al navigante che dassi a percorrere 
i mari più tempestosi : al naturalista che s’ interna 
nelle viscere della terra , che si aggira ne' deserti 
ì più sconosciuti , nelle regioni le più inospitali. Sono 
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que’ desiderii che porgono voce ed eloquenza agli 
oratori, estro ed immaginazione ai poeti, genio e 
gusto agli artisti. É poi da notare , che non solo é 
vastissimo il campo di tali principii attivi , non solo 
dessi hanno virtù di muovere potentemeute la volontà 
dell’ nomo; ma di piu (ciò che distingue in particolar 
modo queste dalle altre morali facoltà) sovente si 
conservano in tutta la loro forza Ono agli estremi 
di nostra vita. 

Ora, chi non vede quanto possa tornare utile 
giovarsi di tali principii per volgere in bene l’umana 
famiglia? — Se dall’infanzia farai l’uomo avvertito 
che la sola vera superiorità che gli spetta su tutti 
gii altri animali stassi riposta nel buon uso della 
ragione , terrà imbrigliati gli appetiti , gli affetti , 
i desiderii , e seguirà i disappassionati dettami della 
morale e delia religione. Se nell’ uomo avvilito , de- 
gradato, saprai ridestare le assopite tendenze all’esti- 
mazione , al potere , alla superiorità , non ti riuscirà 
difiicile riabilitarlo , correggerlo , renderlo operoso , 
buon cittadino, buon padre'di famiglia. Gonciossiaché 
piacque alla divina Provvidenza porre in esse ten- 
denze qualche cosa che eleva l'animo, che inspira 
all’ uomo il desiderio di rendersi utile a sè stesso ed 
a que’ della sua specie : qualche cosa che stimola la 
sua attività , che mette tutte le sue forze in movi- 
mento: qualche cosa inOne che diretta da una bene 
intesa educazione rende l’ uomo desideroso di fuggir 
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l’ozio e di correre in traccia di quelle verità, di 
quelle occupazioni , che meglio si affanno al benes- 
sere della comunanza sociale, non che al suo proprio. 

Hi piace riferire in questo luogo un passo di un 
aureo libretto di poca apparenza, ma di molta pre^ 
ziosissima sostanza ; libretto che onora assai la sua 
Autrice ed il gentil sesso, cui la medesima appartiene. 
Cosi la signora Mary Meynieu. La tendenza aristo- 
cratica si trova per tutto: essa è nella natura umana. 
Non v’ ha società nella quale non esistano , almeno 
in fatto , delle distinzioni di classi. La tendenza ari- 
stocratica la rinvieni sotto la tenda del nomade, 
come nelle grandi città; nei saloni dorati, come nelle 
modeste dimore dell’artigiano: nelle società le più 
oneste, come nelle più depravate. L’aristocrazia s’in- 
sinua in ogni dove : la qual cosa sembra non potersi 
spiegare altrimenti che per una tendenza naturale 
dell’ uomo. D’onde poi risolta in tesi generale , che 
l’uomo che occupa un qualche grado in società, 
lungi dal volerne discendere, aspira per contrario 
ad innalzarsi. Questo desiderio , questo bisogno lo 
prova non solo per sè medesimo, ma eziandio pei 
discendenti , pei suoi più stretti congiunti (XXX). 

Ciò posto, chi vorrà credere che per natura l’uomo 
preferisca avvilirsi collo stender la mano al suo simile, 
anziché darsi al lavoro c ad un’ utile occupazione , 
che valga a procurargli un onesto modo di vivere, 
e lo faccia degno di appartenere ad una classe meno 
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abbietta, se pure non gli sia concesso conseguirne 
una distinta ed elevata ? L' indigente (così uno scrit- 
tore di molta dottrina ) l’ indigente che non ha chi 
Io soccorra, che non ha un benefattore, simile al 
viandante che smarrì la strada , volgesi per aiuto a 
coloro in cui l’ azzardo lo fece abbattere. Se l’ indi- 
gente si trova sul sentiero de’ nostri piaceri , se viene 
a turbare le nostre gioie colla vista delle sue piaghe, 
colla pietà de’ suoi singulti , non è sua il più delle 
volte la colpa ; ma di noi che non sapemmo trovar 
la via che conduce all’umil tetto dell’ infortunio; che 
non sapemmo prevenire il male ; che non sapemmo 
soccorrere al nostro fratello , allorché un aiuto , un 
consiglio , anche solo , poteano bastare a rilevarlo 
dallo scoraggiamento, dall’abbrutimento ed a tornarlo 
alla condizione di bastare a sé stesso. Ma facciamo 
passo. 

Lo dicemmo , l’ uomo è per natura socievole : la 
compagnia , il soccorso , l’ assistenza del suo simile 
gli sono indispensabili per conservarsi , per perfezio- 
narsi, per rendersi felice; e i desiderii dell’estimazione 
della superiorità e del potere , che', come abbiamo 
veduto , contribuiscono sì fattamente al benessere 
dell’ umana famiglia , non potrebbero sussistere , 
anzi neppure concepirsi senza quello della sociabilità. 
Questo vero è di per sé evidentissimo; laonde sta- 
remo contenti ad osservare , che in nessun uomo 
si trovarono mai riunite tante facoltà , tante perfe- 
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ziooi da non aver mai bisogno dell’altrui aiuto: chè 
quanto la natura ha preparato pel miglioramento 
intellettuale e morale dell’ umana specie, tutto sup- 
pone l’esistenza di una comunanza civile; chè le ric- 
chezze materiali , le facoltà fisiche , intellettuali e 
morali non avrebbero virtù di tenere gli uomini 
congregati , se tutti ne possedessero una eguale 
porzione si in qualità, che in quantità. In fatti egli 
è appunto in tale apparente diseguaglianza che sta 
il fondamento , e per cosi dire, il segreto onde l’uo- 
mo è condotto , e quasi per una forza irresistibile co- 
stretto ad associarsi ai suoi simili. Apparente dise- 
goaglianza dicemmo : perchè a chi ben guardi non 
sarà difficile rilevare, che la Provvidenza varia e 
dispaia le sue fattore, affinché possano concorrere 
colle loro diseguaglianze ai graduato conserto e 
all’armonia del tutto: non sarà difficile rilevare 
che alia perfine ogni diseguaglianza sparisce, e ri- 
mane quella eguaglianza che sola è possibile, che 
sola è conciliabile colla esistenza delle umane con- 
gregazioni: l’eguaglianza nel bisogno del vicende- 
vole soccorso: l’eguaglianza nel merito e nel de- 
merito: l’eguaglianza nei rajfqwrto delle sanzioni 
naturale , morale , civile e religiosa. E come in 
una macchina non è meno pregevole, meno utile, 
meno necessaria la più piccola ruota , la molla più 
debole, l’ordigno più semplice, di quello che la 
forza motrice, la grande leva, il perno primario; 
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non aitrimenli accade della immensa macchina della 
società degli uomini , nella quale non è individuo 
si fattamente insignificante ed inetto , che non abbia 
obbligo e non possa di fatto portare il suo tributo 
di utilità nel tesoro comune ; nessuno che non possa 
e non debba giovare di qualche guisa alla conser- 
vazione e al benessere della civile comunanza. Onde 
che il più povero artista dal quale viene esercitato 
il suo mestiere con probità ed onore , ha diritto a 
dividere coi più elevati in dignità il glorioso titolo 
di amico del genere umano e di buon cittadino ; ba 
diritto a partecipare al grande convito che la divina 
Provvidenza volle per tutti apprestato (XXXI). Di che 
vuoisi aver per fermo: il desiderio dell’estimazione, 
della superiorità, del potere essere fortissimo nell’uo- 
mo costituito in società, nullo neU’uomo individuo, 
nell’ uomo isolato : società ed uomo essere quasi una 
cosa sola, od anche, se così vuoisi, due cose di- 
stinte, ma fra loro dipendenti e collegate per modo 
che r una non può star senza l’ altra , che l’ una è 
reciprocamente causa ed effetto dell' altra , talché 
gli elementi costitutivi rumano congregazioni sono 
in certa guisa propri e congeniti eziandio all’ uo- 
mo. Resta a dire alcuna cosa degli affetti e del 
senso morale. 

Gli affetti, secondo che pongono i filosofi morali, 
hanno per fiqe di procurare ai nostri simili qualche 
piacere o qualche dolore : quindi , siccome fu detto 
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delle passioni , vennero anche gli affetti opportuna- 
mente distinti in benevoli o malevoli. L’ amore , la 
compassione , la gratitudine sono della prima specie; 
della seconda , l’odio, la vendetta e la ingratitudine. 
Fra i desiderii e le affezioni è grandissima somiglianza; 
ma non pertanto voglionsi tenere principii distinti; gli 
uni risguardando in ispecialità ai rapporti dell’uomo 
verso sé stesso ; le altre a quelli verso lo cose che 
ne circondano , fra le quali per eccellenza l’ uomo 
nostro prossimo, nostro simile, nostro fratello. Coi 
desiderii procuro a me un piacere indipendentemente 
dall’ altrui godimento, dall’ altrui dolore. Colle affe- 
zioni il mio piacere non può andar disgiunto dal 
piacere o dai dispiacere di taluno della mia specie 
(XXXIl): ed è per ciò appunto, che le affezioni ed al- 
tre morali facoltà vengono contraddistinte colia quali- 
ficazione di facoltà sociali. Un’analisi accurata, quale 
occorrerebbe per determinare con ogni esattezza 
l’indole e l’ ufficio degli affetti benevoli e malevoli, 
ci porterebbe troppo per le lunghe. Tutti ne provam- 
mo chi più chi meno in noi stessi gli effetti. Tutti 
possiamo essere buoni giudici delle dolci commozio- 
ni , onde sono fecondi i benevoli , e del tumulto e 
dell’aspra guerra, che ne muovono i malevoli. L’amor 
di padre , quello di figlio e di sposo ; l’ amor di 
famiglia e di patria ; la compassione verso gl’infelici, 
la riconoscenza , la gratitudine sono ripieni di tanta 
dilettazione, di si squisita, di si innocente voluttà. 
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che non è a Tar confronto con ogni altro piacere , 
meno poi con quelli prodotti dal soddisfacimento dei 
bisogni meramente sensuali (XXX.III). Tal che ebbe 
ragione chi osservava: che la Provvidenza, vista la 
indispensabilità del vicendevole aiuto , afllnchè le 
umane congregazioni stessero e prosperassero , pose 
tal piacere in coloro che si danno al soccorrere ed 
al beneGcare, da esserne largamente rimunerati, an- 
che astrazion fatta dal soavissimo contento che de- 
riva dalla gratitudine, dalia riconoscenza e dal sen- 
timento religioso. 

Come le affezioni benevoli possono tutte ricon- 
giungersi al solo principio della benevolenza, cosi le 
malevoli a quello del risentimento. Risentimento , 
che sebbene per l’ umana nequizia sviato dal suo 
naturale Gne, sovente sia fatto arteGce di risse, di 
odii , di vendette ; non pertanto a chi voglia riguar- 
darlo nella sua natia purezza, lo scorgerà di leggieri 
tornare esso pure in giovamento all’ uomo , siccome 
quello che tiene , più che le altre facoltà , il geloso 
incarico di respingere con forza quasi istintiva gli 
attacchi improvvisi che fossero per tornare in danno 
alla esistenza e prosperità dell’ uomo stesso. Perchè 
apparisce manifestamente quanto sia vero (eziandio 
per ciò che spetta al morale) l’assioma della Scienza 
medica, del quale abbiamo detto superiormente: nulla 
essere d’inutile nell’organismo della fabbrica umana; 
nulla che non giovi in qualche modo al consegui- 
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mento dei Ani onde l’nomo fu creato; qnahtàoqae 
volte ogni cosa rimanga nella sna natia purezza , 
quantunque volte la fabbrica umana non venga' in 
alcuna guisa alterata e corrotta (XXXIV). 

Ma siccome le facoltà più utili, i principii' più 
retti , gli affetti più soavi , le virtù più sante , de- 
generano spesso in istrumenti micidiaii, in 'veleni 
mortiferi, in passioni stemperate, in vizii esecrandi , 
quali argomenti ne ha dati la Provvidenza per di- 
stinguere col lume' di ragione la rettitudine e la 
malvagità di ogni nostra opera , la misura da ser- 
barsi, la via da seguirsi? Il senso morale, ossia il 
senso del giusto e dell’ingiusto, che siede direttore 
e moderatore d’ogni altra facoltà , forza ^ principio. 
Il senso morale, che tiene officio di dar giudizio 
intorno l' onestà e la disonestà , la giustizia e la in- 
giustizia d'ogni umana azione , onde le pene e' le 
ricompense (XXXV). Il senso morale che serba' in- 
tatta la fedo nei contratti , l’ integrità nei roagi^ 
strati , la moderazione nei governanti , l’ autorità 
nella legge. Il senso morale infine che apre la 
mente e il cuore alle verità più utili , ai sentimenti 
più benevoli , ai costumi più onesti , alle virtù più 
preclare (XXXVl). Che se a questo fonte purissimo, 
governanti e governati , ecclesiastici e secolari , 
grandi e piccoli, ricchi e poveri, trafficanti e ope* 
rai, possidenti e capitalisti; e a dir breve, ogni 
ordine delle umane gerarchie attignessero le nor- 
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me di loro condotta ; se a questa quasi pietra di 
paragone saggiassero ogni loro opera , non è a dire 
come quaggiù tutto spirerebbe fragranza di sociale 
felicità; come i diritti ed i doveri sarebbero rigo- 
rosamente rispettati , adempiti (XXXVII). Ma perchè 
tanto potesse ottenersi dal principio attivo, del quale 
ragioniamo, sarebbe d’uopo, eh' esso venisse, più 
che non è , temperato ed appurato al divino fuoco 
delia religione : e che una sana filosofla penetrando 
più addentro nel cuore degli uomini , ed analizzando 
con ogni accuratezza gli ordinamenti sociali , giun- 
gesse viemeglio a determinare qual sia il vero bene, 
cui e popoli e sovrani debbono costantemente aver 
l’animo rivolto; quali i veri mezzi per conseguir- 
lo (XXXVIII). 

Abbastanza della notomla e della Bsiologla del- 
l’uomo morale. Daremo termine a questa Prima 
Parte recando in mezzo alcuni avvertimenti che per 
nostro avviso sono di tutta importanza nella materia 
che abbiamo alle mani. Per curare le morali infer- 
mità doversi avanti tratto studiare nei principii, nelle 
forze, nelle facoltà dell’uomo; non altrimenti che 
adopera l’anatomico ed il hsiologo per que’ morbi 
che si riferiscono al fisico dell’ uomo stesso: le dette 
facoltà essere di differenti ordini , ma tutte più o 
meno interessate al conseguimento dei fini benefici, 
pei quali l’uomo fu creato: nell’essenza dell’uomo, 
nella condizione delle sociali comunanze riscontrarsi 
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le cagioni, onde si genera il morbo dell’ indigenza, 
ed i farmachi salutari coi quali è d’uopo curarlo: non 
essere autorità di governo, non severità di castighi 
che valgano a cambiare le simpatie e le tendenze 
dell’uomo, a soffocare i suoi desiderii e le suo affe- 
zioni , ad estinguerne i bisogni e gli appetiti, li buon 
cultore, col secondar la natura, non già col con- 
trariarla, raddrizzare le piante più imperfette, e ren- 
der fruttifere eziandio le più sterili : in fine quegli 
ordinamenti doversi preferire , quelle istituzioni es- 
sere da tenere per ottime, che ne conducano quasi 
per mano al perfezionamento e benessere della mag- 
gior parte degli uomini. 
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Sulla patologia in generale , e più particolarmente 
sulla nosologia, sulla sintomatologia, sulla se- 
meiotica e sulla enologia concernente alla povertà. 

La povertà in genere, ed in ispecie la povertà 
assoluta con tutte le sue molteplici diramazioni è 
un’ alterazione delio stato normale , è uno stato di 
disordine , di degradazione , di ambascia , sia consi- 
derati gli uomini coinè individui , sia come uniti in 
civili comunanze. Fili in tempore vitae tuae ne in- 
digeas { così l’ Ecclesiastico ) : melius est enim mori 
quam indigere. Imperò con tutta ragione la povertà 
deve riguardarsi siccome un morbo, e quali infermi 
ed jn istato patologico coloro che ne sono presi. 
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Iddio ha dato a tutti il bisognevole. La Prov- 
videnza somministra cibo, vestito, ricovero agli 
uccelli deH'aria, ai pesci del mare, alle 6ere della 
foresta. I colli fanno bella mostra di uve dorate, 
i campi di bionde messi , i prati di pingui pascoli. 
V’hanno animali cui ricopre lungo pelo e folti velli; 
altri molle lanugine e spesse penne; altri ruvide 
squame e grossi cuoi. Ogni clima, ogni plaga ba 
suoi abitatori, sue sussistenze. All’indiano dell’Ame- 
rica , alle razze selvagge di tutte contrade , la 
terra , l’ acqua e l' aria offrono spontanei i loro 
tributi. Ovunque penetrò l’ uomo , anche ove il sole 
abbrucia siccome Oamma , o dove il gelo si eterna , 
sempre trovò il bisognevole alla sua conservazione , 
ovunque ebbe di che far satolla la fame, di che 
estinguer la sete , di che ricoprire la nudità , di 
che farsi schermo e difesa. Laonde l’intendimento 
della natura, il volere della Provvidenza è di per 
sé manifesto. Nè puossi recare in dubbio la verità 
di questa sentenza: nissuno esser dannato a morire di 
stento senza sua colpa ; e la volta del firmamento 
che sta sospesa sopra la nostra testa non essere ebe 
una debole immagine della maniera onde l’ amor di 
Dio abbraccia tutti , e ne circonda da ogni parte. 

Ma se gli uomini anche nello stato selvaggio 
sono messi a parte di si larghi doni ; se il servo , 
se lo schiavo non mancano del necessario; perchè 
mai non pochi ne saranno diseredati in seno alla 
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civiltà; civiltà che, al dire di un illustre italiano, 
è come la natura, la quale accoglie, conserva, nu- 
trisce, non altrimenti che amorosa e tenera madre, 
tuUi gli esseri svariatissimi di cui la Provvidenza 
ha seminati e riposti nel di lei seno i germi pre- 
ziosi ; e a nessuna specie di essi ancorché al sem- 
biante disutile e di bassa mano, si m(»tra ingiusta 

0 parziale? Perché dobbiamo sovente venir compresi 
di profondissima amarezza , considerando cbe una 
parte dell’ umana famiglia trovasi tuttavia spietata- 
mente condannata a soffrire la privazione delle cose 
anche le più necessarie alla vita; condannata a so- 
stenere una continua acerbissima lotta fra i bisogni 

1 più imperiosi , e la impotenza di soddisfarli ? La 
condizione dell’uomo che langue e si agita nello 
stremo dell’indigenza é si lacrimevole che mai la 
maggiore ! Chi può immaginare situazione più stra- 
ziante , dolore più acerbo di chi sia costretto morire 
di fame ? Chi non sente squarciarsi le viscere ripen- 
sando l’atroce caso del Conte Ugolino 


E $e no» pianti di eke piangir raoUT 


Ma la carità de’ fratelli non é sempre, e non é 
il solo sentimento onde siamo commossi alla vista 
della miseria. Essa , e più particolarmente la men- 
dicità , si presenta eziandio, e non rado, sotto gli 
aspetti i più odiosi ; come la cagione di effetti per- 
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niciosissimi al pubblico e privato benessere; come 
la volontaria conseguenza della più vituperevole 
depravazione ; come un fomite di vizi , una sor- 
gente di ribalderie e dissolutezze, un tarlo esiziale 
per gli stati; come l’argomento il più manifesto dei 
difetti delle organizzazioni sociali (I). 

L’uomo è per natura fuggi-fatica. La corruzione è 
presta ad ampliarsi senza fine. Le attrattive dell’ozio 
e della scioperataggine hanno tale un potere sull’uomo 
da rimanerne quasi suo malgrado sedotto ed affasci- 
nato. Quindi la povertà genera povertà, si moltiplica 
ed ingrossa come la gramigna nel campo , come il 
torrente nel corso. Di quante colpe , di quanti delitti 
non è feconda la povertà in generale , ed in ispecie 
la mendicità? Essa condanna l’uomo a grandi e 
spesse umiliazioni, e lo espone a contrarre funeste 
abitudini: essa degrada il suo carattere, gli toglie in 
breve tempo tutti i vantaggi della vita civile, e gl’im- 
pone i vizi delio schiavo e del barbaro: essa cor- 
rompe l’infortunio, snatura il beneficio, sorprende la 
concessione; e serve di strada, d’ istrumento e di velo 
alle colpe più gravi, ai delitti più esecrandi (li). 

A rimanere persuasi di queste lacrimevoli verità 
basta addentrarsi un po’ sottilmente nelle cagioni 
onde il più delle volte l’uomo è tratto a mai fare: 
basta volger lo sguardo a quelle lunghe note ove 
sono registrate le colpe ed i colpevoli : basta aggi- 
rarsi per poco in quegli alberghi di dolore e di 
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orrore ove l’ uomo , perduto il dono preziosissimo 
di libertà , viene custodito non altrimenti che belva 
feroce ; ove è tenuto segregato dal civile consorzio, 
come colui che offeso di contagione si correrebbe 
rischio non venisse ad altri comunicando il suo pe- 
stilenziale veleno. Propter inopiam multi delinque- 
runt; ce lo dice l'Ecclesiastico (III). Nè questo vero 
sfuggiva a quel Grande tra i poeti latini: Malesuada 
Fames , oc turpis Egestas (IV). 

Ma senza allargarci maggiormente in parole e 
senza andare in traccia di antiche sentenze, l’ordine 
pubblico si di sovente compromesso non è egli anche 
di per sè solo argomento visibile degl' immensi danni 
che a questa nostra civiltà dall’indigenza derivano? 
E perchè mai le classi sofferenti prestano si agevol- 
mente ed a si vii prezzo il loro appoggio ai faziosi ? 
Perchè mai , se non per uscire della miseria in che 
esse si trovano ? Perchè mai , se non per la speranza 
di procacciarsi un’ esistenza meno precaria , meno 
stentata , o morire ? No , no : il cuore dell’ uomo , 
temperato al fuoco della moderna civiltà ( che è 
civiltà del Vangelo ) non si è fatto peggiore , non 
è imbestiato, siccome molti si danno erroneamente 
a credere. Che se il crudele abbandono di chi ha 
verso di chi non ha, potè ora più che mai costringere 
il povero a strappare a forza dal ricco un tozzo di 
pane , esso non inveisce , non incrudelisce contro 
il fratello tanto quanto in passato. Questa è verità 
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incontrastabile , è fatto comprovato colle statistiche; 
dalle quali risulta essere già molto diminuiti, ed an- 
dare ogni di più decrescendo i delitti contro le per- 
sone, mentre per l’opposito aumentano quelli contro 
le proprietà per l’aumentarsi della miseria (V). 

Che se la povertà in generale ed in ispecie la 
mendicità reca gravissimi danni alla sociale comu- 
nanza perchè appunto è sorgente e fomento di azioni 
criminose, non sono poi nè minori i danni nè meno 
perniciosi quelli di che la mendicità enormemente 
la grava dal lato delle omissioni. D| fatto, non 
debbonsi risguardare per mali cittadini coloro sol- 
tanto cbe recano altrui offesa o nelle persone o nelle 
cose; cbe non tengono nel debito rispetto le leggi 
'e i magistrati ; ma tutti quelli eziandio cbe vivendo 
nell’ozio e nella scioperataggine defraudano la so- 
cietà de’benedzi che ha ragione di attenderne; 
siccome partecipanti ai vantaggi dell’ umana convi- 
venza. L’ indigente ozioso quante privazioni non 
tollera , quanti stenti non soffre , quante colpe , 
quanti delitti non commette ! Ma nel tempo stesso 
quanto lavoro non sottrae alle produzioni , quanta 
pubblica ricchezza non disperde ! A mano a mano 
che la povertà oziosa cresce e si propaga , la società 
s’indebolisce nelle sue basi; la civile economia ri- 
mane pressoché sconvolta: ostruite le sorgenti più 
feconde , più preziose dell’ uaiversal benessere : com- 
promessi i principii dell’attività e della sicurezza ge- 
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aerale: corrotti i costumi: prostrata l’umana di- 
gnità. Lo diremo con un altro dottissimo italiano 
( cui tanto valse 11 luogo studio e il sommo inge- 
gno da Ear tacere rinvidta e da meritare eziandio 
appo lo straniero le più larghe lodi , le cariche più 
luminose ) : colui die non ha nulla a sperare , nulla 
a temere, non calcola, non riflette. L’uomo che 
vive di privazioni abbraccia con sollecitudine ogni 
eccitamento fisico; nulla prevede, a nulla prov- 
vede ; e si tiene in guerra colla società e con tutto 
il genere umano. U selvaggio per un bicchiere di 
acquavite vende la moglie e i figli ; il povero 
d’ Europa li venderebbe, se gli fosse permesso dalle 
leggi , e se trovasse compratori (VI). 

Ora , se la feiidtà è il fine ultimo dell’ uomo e 
de’ sociali adunamenti (VII) : se la forza delle nazioni 
è in ragion diretta della ricchezza , del numero e 
del carattere de’ congregati ; ne viene di necessaria 
conseguenza che le persone più perniciose alle so- 
dali convivenze, sono quelle che hanno minori 
prindpii di attività; ne viene di conseguenza che 
gli oziosi, i mendici, i vagabondi oflendono le basi 
primarie della esistenza e del benessere sociale; ne 
viene di conseguenza che lo stato nel quale ha 
stanza la povertà trovasi posto in condizione di 
più o men grave alterazione morbosa; che nella po- 
vertà in generale , e più particolarmente nella men- 
dicità si riscontra la condizione patologica più la- 
ti 
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crimevole, e nel tempo stesso più pericolosa delle 
umane convivenze; che la povertà è una malattia tn- 
tale 0 dinamica, una malattia ereditaria, talvolta cro- 
nica talvolta acuta, una malattia contagiosa ed epide- 
mica, la quale disturba le azioni e le reazioni d^li 
organi e dei sistemi dei corpo sociale, e ne minaccia 
la dissoluzione e la morte. Laonde (concluderemo col 
sìg. Buret) la miseria è per le società attuali una 
causa di rovina forse più energica che non era la 
schiavitù per le società pagane (Vili). Chi crederebbe 
che morbo si pericoloso , si micidiale trovi , non che 
altrove , ricetto nel bel Paese , sotto questo cielo 
purissimo , in questa sede di civiltà , in questa terra 
di tutte fertilissima T Chi crederebbe che regni anche 
fra noi, in questa nostra Bologna, famosa in ogni 
tempo per dottrina , per ricchezza , per atti generosi 
e magnanimi , e per esempi splendidissimi di evan- 
gelica carità ; che scorra nelle nostre strade , ne 
avveleni le gioie più pure , le festività più solenni ; 
talvolta in atto umile e supplichevole, tal altra in- 
solente e minaccioso? Fatto incredibile, ma vero! 
verità straziante , ma indubitata ! (IX) 

Ciò posto , siamo di credere che nissuno ci vorrà 
negare, essere di una indicibile importanza che i go- 
vernanti ed i privati cittadini si diano con ogni ala- 
crità e prontezza a studiare in questo pericolosissimo 
morbo. Al che intendendo noi pure con tutte le 
nostre povere forze, egli è perciò che seguendo il 
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metodo de' patologi , verremo senza più a toccare di 
alcune principali classi ed ordini, di alcuni prin- 
cipali sintomi e segni di questo morbo, riserban- 
doci da ultimo di far parola delle cagioni di che 
più particolarmente si genera ed ha incremento. 
Le quali cose formano in sostanza quanto appunto 
si contiene nella nosologia, nella sintomatologia, nella 
semeiotica e nella etiologia, senza il soccorso delle 
quali , non altrimenti che il medico fisico , non giun- 
gerebbe giammai il filosofo morale a formare una 
giusta diagnosi del morbo della povertà; meno poi 
a stabilirne una prognosi ben fondata e logicamente 
dedotta (X). 

Prendendo le mosse dalla nosologia , torna dice- 
vole si venga innanzi tratto rammemorando : essere 
la povertà un genere che comprende moltissime 
specie : olTerire la somma de’ poveri un risultamento 
che conduce a conseguenze differenti secondo la 
differenza degli elementi onde è composta: essere er- 
rore madornale, fecondo di perniciosissime conse- 
guenze lo accumulare senza distinzione di quantità 
di qualità e di durata tutti alla rinfusa i poveri che 
hanno maggiori o minori bisogni di ricorrere alla 
pubblica 0 privata carità ; maggiori o minori mezzi 
per soddisfare alle proprie occorrenze ; nello stesso 
modo che in fatto di aritmetica sarebbe errore im- 
perdonabile l’unire insieme numeri rappresentanti 
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quantità fra loro eterogenee , come peso e valore , 
superfìcie e lunghezza. 

Chiunque ponga mente alla grande famìglia , o 
a meglio dire alla numerosa popolazione de’ poveri, 
scorgerà di leggieri non solo esistere fra di essi 
notevoli differenze, sia per le qualità generali e 
speciali, sia per l’età, sesso e condizione; quanto 
anche, e più particolarmente, per ciò che il Bentham 
denominò valore pecuniario positivo e negativo di 
ogni individuo. Recheremo in mezzo alcun esempio 
per gettar lume su questa importantissima materia. 
Ahbiansi trecento poveri: cinquanta vecchi, cin- 
quanta fanciulli , cinquanta donne , cinquanta storpi, 
cinquanta muti, cinquanta ciechi. Tornerà bene sieno 
divisi in sei distinte e separate classi , nè di ciò sarà 
chi non iscorga a colpo d’occhio le ragioni: ma 
non basta. In fatti tuttoché i cinquanta vecchi appar- 
tengano ad una sola ed istessa categoria , non è a 
credere che tutti abbiano eguale valore positivo e 
negativo , ossia eguali bisogni ed eguali mezzi per 
sopperirvi. Taluno avrà qualche risparmio accumu- 
lato , o ciò che torna al medesimo , qualche capitale; 
tal altro qualche resto di forza , qualche attitudine 
al lavoro, alla produzione. Altrettanto dicasi degli 
storpi , fra’ quali , se non pochi sono assolutamente 
impotenti a qualsivoglia lavoro, ve ne hanno eziandio 
di quelli , la cui incapacità è soltanto parziale e re- 
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lativa. 1 rancialli di tenerissima età qual valore 
positivo hanno eglino mai? Certo niuno: quale ne- 
gativo ? Massimo, ove in ispezialità si riguardi alle 
materne amorosissime cure, di un valore inestima- 
bile. Ma a mano a mano che le tenere membra 
prendono consistenza e vigore , a mano a mano che 
r intelletto si sviluppa, che il cuore si forma, acqui- 
stano un valore positivo più o meno grande in ragion 
composta delle loro fisiche, intellettuali e morali 
facoltà. Le donne in generale hanno esse pure un 
valore positivo assai più scarso che quello degli 
uomini giunti alla virilità ; ma eziandio i bisogni di 
esse donne sono più limitati. Il vitto che alla donna 
riesce abbondante e talvolta soverchio, è scarso e 
non bastevole all’uomo. I sordo-muti e i ciechi a 
natmilate ( prima che l’arte ispirata dalla virtù avesse 
ritrovato le guise di far la parola visibile e palpa- 
bile) certo non avevano alcun valor positivo; e 
tutti quegli esseri infelicissimi ( comechè dotati di 
forza e d’ intelletto ) non altrimenti che piante para- 
site, molto consumavano e nulla producevaoo. Ma 
da quell’epoca per sempre memorabile molti eziandio 
dei sordo-muti e de’ ciechi a naimlate furono quasi 
nuovamente redenti all' umanità, acquistarono un 
valore che non aveano, divennero produttori indu- 
striosi, utili cittadini. Chi ne visitò gli stabilimenti 
a Londra, a Parigi, a Milano e altrove, andrà certo 
preso di altissimo stupore; nè vorrà rimanersi dal 
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mostrarli a dito a chiunque osasse disconoscere il 
progresso di questo secolo anche in fatto di opero- 
sità caritativa; operosità che per sentenza del Balbo 
può dirsi supplementare di tutte le altre; operosità 
antica e nazionale italiana ; operosità infine , di cui 
non è modo o forma di essa fiorente ai nostri di, 
della quale non si trovino i principii in qualche isti- 
tuzione italiana antichissima (XI). 

Posta per tal modo in chiaro, e fermata l’ impor- 
tanza di tener distinti e separati i poveri per classi 
e per gradi (senz’altro dire delle diOèrenze che 
passano fra proletario, povero, indigente, mendi- 
cante, pauperismo, di che fu discorso nei Cenni 
storici ) fra le molte classificazioni che ne porgono 
gli scrittori, è certo più importante la seguente di 
povertà vera e povertà falsa o simulata. Ma que- 
sta distinzione quanto più pare facile e piana , 
considerata superficialmente e per cosi dire alla cor- 
teccia , altrettanto riesce malagevole a chiunque vo- 
glia nella medesima un po’ addentrarsi; ponendo osta- 
colo per r un de’ lati le frodi più scaltrite , le arti più 
menzognere , l’ ipocrisia più raffinata; per l’altro la 
soverchia timidezza, il soverchio pudore, la vergo- 
gna , lo scoraggiamento. L’ abitudine all’ umiliazione 
( dice il Signor De Gérando ) dispone naturalmente 
alla menzogna: la debolezza cerca un sostegno 
nell’astuzia: lo sventurato dissimula i propri torti, 
come esagera i propri bisogni, e le false pitture 
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ch’egli fa, non sono quasi ai suoi occhi che un 
artiflcio oratorio impiegato per intenerire. Da ciò il 
pericolo di profondere a taluno, e di essere troppo 
scarso a tal altro; di negarsi a cui ne ha vero 
bisogno e ne fa buon prò, e di compiacere a 
cui ne abusa e lo converte in veleno. Più facile, 
pensiamo anche noi , discernere il sincero dal falso 
sorriso, e il divario che corre da donna di trenta 
a donna di trentnn anno, che discemere in'^ certi 
casi il bisognoso, che merita di essere sovvenuto, da 
qhello che non io merita affatto o lo merita meno. 

In generale veri poveri sono a 'tenersi quelli 
che mancano del necessario, nè hanno potere di 
procacciarselo ; quelli , che non possono lavorare 
per sè stessi , nè hanno chi lavori per loro; quelli 
che lavorano, che si danno attorno quanto pi{i pos> 
sono , nè i guadagni rispondono ai bisogni (XII). 
Questi soli e non altri la ragion naturale pone a 
parte del soverchio de’ ricchi ; la ragion civile tu- 
tela col principio del mutuo soccorso; e la legge 
di carità ne fa precetto di amarli e riguardarli 
siccome immagine viva di Gesù Cristo. La falsità può 
essere di cento differenti maniere ; può derivare da 
cento impurissime fonti ; sia quanto alle cagioni ; sia 
quanto alle forme e agli atteggiamenti; sia final- 
mente quanto all’ indole , alla natura , alla gravezza. 
Falsi poveri coloro , i quali possedendo il necessario , 
od ì mezzi da ciò , se ne infingono sprovvisti ; coloro 
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che patendone difetto in certa data misura, fanno 
sembiante di un bisogno maggiore ; coloro cui 
essendo agio, forza, destrezza per istruirsi, per 
lavorare, per produrre, preferiscono vivere a modo 
di bruti, menando vita spensierata ed incerta: pre- 
feriscono r ozio che snerva , che avvilisce , al 
lavoro che onora , che dona vigore ed alacrità : 
preferiscono strappare ai vero povero, ai vecchio 
cadente, alla vedova derelitta, all’orfano abban- 
donato, al proietto, al cieco, allo storpio quel 
tozzo di pane , senza del quale ia loro vita è posta 
in forse ; anziché col fomentare la produzione , 
coir aggiungere nuovi valori alle materie prime, 
venir crescendo la propria e l’ altrui ricchezza. Im- 
però non è a dire quanto sia interessante tener ri- 
gorosamente distinte queste due specie o classi di 
poveri ; e quanto torni in acconcio questa sentenza : 
la carità che confonde l’ impostura colla vera miseria 
essere la rovina di ogni ben^cenza. Che se poi la 
vera miseria è per sé stessa una grande e lacrimevole 
sociale calamità , chi non vede che cosa fosse a pen- 
sare della falsa, allorché per mala sorte venisse a con- 
fondersi colla vera T Beati t poderi , trovo scritto con 
sentenza divina (Xlll). Ma questa massima eminen- 
temente morale vuoisi intendere con mente discreta 
e con retto giudizio. Beati, se sanno contentarsi delia 
condizione che loro è toccata in sorte; beati se 
porgono occasione che le virtù della sobrietà , ddla 
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riconoscenza, della carità vengano debitamente pra- 
ticate; beati se la povertà stia ristretta ne’ rigorosi 
confini degli assolutamente impotenti , se sia volta 
ad onorare un infortunio non meritalo, a far rispet- 
tare sotto i cenci delia miseria il carattere sacro 
deir umanità. Non beati, non degni di compassione 
e di rispetto , anzi malvagi, detestabili quando sotto 
le apparenze della miseria , sotto le sembianze della 
umiltà si nasconde l' oziosaggine , la sfrontatezza , 
r incontinenza , il delitto ; quando i doni della bene- 
ficenza , distribuiti ai falsi poveri , tornano in danno 
ai veri e alla ricchezza e benessere sociale ; quando 
il balsamo della carità, assorbito avidamente dal 
finto infermo, lungi dal risanarlo di una malattia 
che non avea, fa lui disperato di ogni salute. Nè 
il Divino Maestro, che per cento guise mostrossi 
svisceratissimo ai poverelli ; che volle lo amassimo 
nell’ amor di loro (XIV) , mai e poi mai non intese 
parlare che dei veri , e tenne i falsi in disprezzo od 
in esecrazione. Degna di essere ripetuta senza fine 
ci pare questa sentenza di San Basilio. Chi dà a una 
persona alllitta dà a Dio; ma chi dà ai vagabondi 
ed erranti getta il suo ai cani ; chè sono più degni 
di abborrimento per la loro sfacciataggine , che di 
compassione per la loro povertà (XV). Nè lo è meno 
l’altra di Sant’Ambrogio : Veniunt validi , vetUunl 
nullam camamnisi vagandi habentes, et volani subsi- 
dia evacuare pauperum (cioè dei veri poveri) (XVI). 
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I sintomi, i segni giovano mirabilmente, come 
appresso sarà discorso , a sceverare ì veri dai falsi 
poveri , ossia quelli che mancano del necessario , da 
quelli che ne sono o ne potrebbero essere provvisti, 
senza ricorrere alla pubblica o alla privata carità. Pri- 
ma però di mettere le mani in tale importantissima 
materia , diremo che cosa abbia a intendersi per ne- 
cessario. Questa parola , benché appo gli uomini di 
corta veduta presenti un’idea assai semplice e deter- 
minata; pure pel fliosofo è invece assai complessa e 
multiforme. In fatti , il necessario diversifica a gran 
pezza secondo i tempi , i luoghi , le condizioni , le 
abitudini , i gradi d’ incivilimento , e per molti altri 
rispetti. L’ indiano stassi contento di poco riso cotto 
neU’acqua. L’arabo del deserto vive nell’abbondanza 
col latte e le spoglie che gli offrono le mandre. Le 
scarpe , il cappello , l’ abito di panno , che sono 
oggetti di lusso all’operaio francese, lo sono di 
necessità all’ iqglese ; il quale si terrebbe disonorato 
dalla biouse, dal bonnet e dai sabots. Il colono 
irlandese e lo scozzese hanno bisogni assai limitati. 
Alcune libbre di patate , una capanna costrutta in 
malta, e dei sacchi di paglia offrono ad esso baste- 
vole cibo , abitazione e riposo. Fortunato , anzi pri- 
vilegiato colui al quale è concesso spogliare la sera 
le rappezzate e sdruscite vesti senza timore di non 
poterle rivestire il dì veniente : fortunato , se nella 
capanna, quasi ospite ed altro della famiglia , vedasi 
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aggirare l’ immondo animale. Il colono inglese non 
istà contento a si misera condizione. Per esso è 
necessaria una capanna fabbricata in sassi e calce ; 
sono necessarie vestimenta decenti, tuttoché semplici 
e rozze ; necessari dei formaggi , dei legumi , del 
thè. Quello della Toscana mostrasi per certi riguardi 
eziandio più esigente. Ha per necessario un’assai 
netta biancheria da tavola , da Ietto e da dosso ; 
un’assai pulita casuccia, provvista di alquanti mobili 
e stoviglie : ha per necessario di prendersi qualche 
ora di piacevole riposo e di onesto ricreamento 
ne’ dì festivi. La fidanzata stimerebbe mancarle il 
necessario, se nel corredo non trovasse il manicotto 
0 lo scarlatto per difendere le mani dal freddo nella 
stagione invernale; e se i pendenti o la collana 
d’oro non le ornassero le orecchie ed il collo ne’dì 
solenni. Il necessario del contadino bolognese è forse 
più limitato quanto alla proprietà delle vesti e 
dell’abitazione; ma per ciò che riguarda al nutri- 
mento è di gran lunga più largo. Esso non istà 
contento , siccome quello della Toscana , al cibarsi 
quotidianamente di erbaggi, di legumi non com- 
pri, che l’orticel dispensa: non tollera bere tutto 
giorno acqua avvinata e spesso acqua pura , e tiene 
per necessario, a mantenerlo injsalute ed in vigore, 
ber sempre, o quasi sempre, vino or più or meno 
generoso. Vuole il pane di solo frumento non altri- 
menti che quello del padrone. I tagliatelli e i mal- 
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fattini sono il suo cibo più gradilo (XVII). Guai cui 
non avesse di che satollarsene tre o quattro volte 
la settimana : disgraziatissimo cui mancasse lardo e 
prosciutto per Tarne buon condimento. Chiunque 
de’ coloni bolognesi difettasse di tanto, si terrebbe 
mancare del necessario; e scadendo della classe 
de’ coloni, passerebbe in quella de’ braccianti , o 
diverrebbe accattone , girovago , vagabondo (XVllI). 

Ciò posto, con queste ed altre senza numero 
dilTerenti significazioni della parola necessario, dif- 
ficile e quasi impossibile riuscirebbe discernere la 
vera dalla falsa povertà , se non si volesse por mente 
all’altra distinzione di povertà assoluta e povertà 
relativa, della quale fu toccalo ne’Cenni storici. La 
povertà è di sua natura relativa. In generale non 
v’é uno così povero, che se ben guardi non ne 
scorga altri in un grado più miserando; nello stesso 
modo che non v’ è un dovizioso (fosse anche Creso) 
che non abbia chi lo sorpassi in ricchezze. Più: il 
desiderio del benessere acquista una particolar forza 
per la vista e la ricordanza de’ godimenti che la 
ricchezza procura ; per cui le privazioni divengono 
più dolorose. L se per un lato sotto il sole benefico 
della civiltà l’essenza dell’ uomo si sviluppa , si per- 
feziona , e le sensazioni diventano più delicate , e 
r uomo cresce in dignità ; per l’ altro lato , quella 
condizione che parve opulente in seno alla vita pa- 
storale, per nulla dire dello stato di barbarie, di- 
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Tiene insopportabile nelle nostre società, ricche di 
tanti prodotti dell’ industria : il perchè l’Indigenza 
relativa sì fa più grave nelle città che nelle cam- 
pagne, nelle città di prìm’ ordine che in quelle di 
secondo, dì terzo, e cosi va dicendo. Ingomma noi 
siamo poveri e ricchi secondo che ci paragoniamo 
a quelli che si trovano al di sopra o al di sotto 
di noi , nello stesso modo che ci teniamo igno- 
ranti 0 istrutti secondo che poniamo confronto 
con persone più o meno sapienti. Ha il necessario 
pel vero povero afflitto di ' povertà assoluta , è ben 
differente da quello cui grava povertà relativa. 
Questo, come fu osservato, varia di gran lunga 
secondo i luoghi , I tempi , le persone , le condizioni, 
le abitudini ed il grado d’incivilimento: quello è 
sempre e ovunque lo stesso, o poco diversiOca. 
Infatti, perchè la favilla della vita non si spenga; 
perchè il corpo dell’uomo riceva il naturale sviluppo; 
perchè si conservi sano e robusto , occorrono a un 
dipresso le stesse cose. Tutti gli uomini hanno me- 
stieri di certa quantità di cibo e di bevanda ; tutti 
sentono il bisogno di coprire la nudità , di difen- 
dersi dall’intemperie, di adagiarsi, di riposare. Ci- 
bo, vestimenta, abitazione sono dunque il neces- 
sario nei senso più stretto e rigoroso; sono le 
cose che più direttamente interessano la conserva- 
zione ; sono ì bisogni più fortemente , più comune- 
mente ed universalmente sentiti (XIX). Ma se il si- 
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gnificato della parola necessario non dee prendersi 
in un senso troppo esteso , male penserebbe chi 
volesse limitarlo a quanto può rigorosamente bastare 
per la conservazione di una misera vita (XX). La 
Provvidenza facendo mostra nella natura di tanti 
piaceri accessibili a tutti gli uomini , non ci avverte 
ella forse essere ne’ suoi disegni che un poco di gioia 
si spanda sopra la esistenza di tutte le sue creature , 
come il raggio dell’astro del giorno si spande so- 
pra tutte ie sue opero ? L’uomo deve non solo conser- 
vare la favilla di vita, ma partecipare eziandio ad 
un qualche piacere , ed esser posto in condizione 
di perfezionarsi, il necessario non deve restrin- 
gersi al soddisfacimento de'bisogni fisici, avendone 
r uomo de’ morali , non meno forti e forse più esi- 
genti de’ primi. Cosi il sig. Buret; « On ne meurt 
pas de faim en se nourrissant de farine d’avoine, 
comme les pauvres des maisons de travail de l’An- 
gleterre; mais, parce qu’on peut vivre ainsi, en 
est-on moins à plaindre; en est-on moins misé- 

rable T Il ne sufflt pas que la sensibilité phy- 

sique soit blessée par la souffrance , pour que nous 
reconnaissions la présence du fléau: il intéresse 
dans l’homme quelque chose de plus noble, de 
plus sensible encore que la peau et la cbair; ses 
douleureuses atteintes pénètrent jusqu’à l’homme 
moral (XXI). Laonde noi comprenderemo nel neces- 
sario: l.° quanto occorre per sussistere conveniente- 
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mente ; nutrimento sano e sufficiente ; vesti solide 
e nette; abitazione capace e scevra di perniciose 
sozzure; 2.® quanto occorre per sopperire agii straor- 
dinari bisogni delle infermità e della vecchiezza ; 
3.® Analmente quanto occorre per una ben’ Intesa 
ed appropriata educazione ed istruzione. 

Non mancò chi pose l’ingegno e l’opera per 
istabilire una misura costante e quasi una tarilTa 
colla quale regolare la quantità e qualità del soccorso 
corrispondente ai differenti gradi di povertà. Di ciò 
cadrà proposito in altro luogo. Il perchè staremo 
contenti ad accennare che il Ricci pensò averla ri- 
trovata nel salario e nella spesa dell’agricoltore, 
ritenendo si l’ una che l’ altra essere la più modica 
e la meno soggetta a cambiamento (XXII). Per le 
stesse ragioni il Bentham preferì la spesa ed il sa- 
lario dell’ operaio. ÀI De Gérando parve potersi rica- 
vare una sicura norma dall’occorrente al prigioniero; 
altri in Ane da quello del soldato. Ha di ciò, come 
fu detto, torneremo a parlar più innanzi. 

La classiAcazione de' poveri in veri e falsi , della 
quale abbiamo ora detto, potrebbe di per sè met- 
tere in aperto l’ albero della povertà , considerato 
nel suo grande tronco e ne’ suoi principali e più 
estesi rami. Il Bentham però, lungi dallo star con- 
tento a ciò, applicando anche alla beneAcenza le 
analisi sottilissime che per esso si vollero introdotte 
in tutte le scienze morali e sociali , venne ordì- 
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nandù sotto quarantaquattro titoli i poveri, che se- 
condo suo avviso debbono ammettersi a partecipare 
de’soccorsi pubblici, sia nelle proprie abitazioni, e 
come dicesi a domicilio, sia negl’istituti caritativi. 
Quanto poi alla graduazione e valutazione della 
povertà , lo stesso Bentham distribuì gl’ indigenti in 
due generi e centotrentacinque specie; delle quali 
chi volesse anche solo toccare leggermente, riu- 
scirebbe oltre ogni dire prolisso. Senza che nell’an- 
dar in traccia dell’ ottimo si corre pericolo di ca- 
dere nell’ imperfetto ; ed il Bentbam ebbe appunto a 
dolersi di ciò , se dobbiamo prestar fede al giudizio 
autorevolissimo del sig. De Gérando, il quale gli 
diede carico di non aver tenuto conto dell’elemento 
morale cui è si strettamente legata la condizione 
del povera Né si ha però a disconfessare la molta 
luce colla quale quel lume splendentissimo di ogni 
sapere ebbe rischiarata anche questa scienza. Ma 
lasciando stare di tali divisioni e suddivisioni , al- 
tra classificazione de’ poveri da non passare sotto 
silenzio è quella di validi e d'invaUdU. il povero 
invalido é la creatura più degna di soccorso. Il va- 
lido un essere degenerato, degradato, che vuoisi 
riabilitare, se colpito d’ infortunio, se capace di cor- 
rezione , 0 punire se fatto schiavo alla depravazione 
ed ai vizi. La povertà invalida ebbe origine e si 
propagò coir uomo. I fanciulli, i vecchi, gli storpi, 
i ciechi , i dementi dovettero sempre aver ricorso 
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air amor dei fratelli. Ma la povertà valida , quasi 
getto parasito di pianta fruttifera ; quasi frutto tra- 
lignato di sana semenza , nacque culla libertà del 
lavoro, si estese coll’ incivilimento , e, che è più, 
crebbe colla ricchezza , la quale per sua natura è 
il rimedio più efficace , e per cosi dire , l’ antidoto 
della povertà (XXIII). 

Come la deficienza di mezzi e la mancanza di 
lavoro, cosi la invalidità paò essere o totale o par- 
ziale o permanente o precaria. Vi sono delle infer- 
mità , delle imperfezioni che hanno origine coll'uo- 
mo, che lo seguono per tutta la vita, che non lo 
abbandonano che nel riposo del sepolcro. Altre in 
vece sono proprie dei fanciulli o de’ vecchi ; quelle 
finiscono , queste cominciano ad una certa età. Le 
malattie acute fiaccano in tutto le forze, ma hanno 
un corso più o meno breve ; le croniche , quan- 
tunque più lunghe e più pertinaci , spesso conser- 
vano nell’ uomo qualche avanzo di vigore e di 
attitudine al lavoro. Piacque alla Divina Provvi- 
denza, con favore specialissimo, che mentre l’uo- 
mo nello stato d’imperfetta costituzione rimane pri- 
vo di alcuno de’ suoi organi, gli altri si rendano 
più perfetti e più squisiti , quasi compenso e riparo 
al mancamento di che fu colpito. L’inazione alla 
quale l’indigente è condannato per una infermità 
fisica od intellettuale non abbraccia sempre ogni 
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maniera di lavoro ; anzi il più delie volte non é che 
parziale. I ciechi acquistano nell’ udito e nel tatto 
una squisitezza straordinaria. Gii storpi giungono a 
giovarsi dei piedi non altrimenti che delie braccia 
e delle mani. Anche gl’ imbecilli , anche i dementi 
non sono tutti così inetti che non possano venire 
impiegati in qualche utile occupazione , la quale 
mentre procaccia loro alcun valore positivo , torna 
poi mirabilmente vantaggiosa alla cura di si lacri- 
mevole infermità. Testimoni molti moderni mani- 
comi! , fra i quali primeggiano Bicétre , la Saipé* 
trière e Charenton a Parigi , Bediam a Londra , la 
Senavra a Milano, i regi manicomii a Aversa ed a 
Torino. Di che eziandio ne conseguita: che tutte le 
distinzioni sin qui riferite, e le altre molte che per 
brevità si omettono, vanno in ultima analisi a con- 
centrarsi , e per cosi dire , a fondersi in quella 
principalissima di povertà vera , e povertà fiiisa. 
Conciossiachè, chi è valido e non vuol lavorare, in 
qualunque età, sesso e condizione si trovi collocato , 
è falso povero ; chi non è valido , chi non può as- 
solutamente curvarsi a fatica o trovar modo onesto 
di procacciarsi il necessario, è vero povero; chi esa- 
gera ia gravezza delie proprie infermità, chi ne ac- 
cresce la durata , chi per qualunque siasi modo re- 
casi a carico deila pubblica e privata beneBcenza 
con maggior peso che non gli è indispensabile. 
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quegli è falso; chi non chiede che quanto é stret- 
tamente necesaario , sia per la durata , sia per la 
quantità e qualità, è vero povero. 

Imperò avendo l’annosa pianta della povertà il 
suo tronco hìpartito in due principalissimi rami, 
da’ quali si dipartono que’ tanti secondari ond’è for- 
mata la sua amplissima chioma, principal cura di 
chiunque intenda alacremente alla heneficanza deve 
essere di dare studiosa opera affine di conoscere i 
veri dai falsi poveri. Per tal modo si potranno senza 
tema abbattere que’ rami che rendono l’amaro frutto 
dell’ ozio , dell’ intemperanza , dei delitto ; e sorreg- 
gere e raddrizzare con ogni argomento quegli altri 
onde sgorga il balsamo salutare dell’ amore più puro, 
della riconoscenza più soave (XXIV). Ma la malizia 
e la caparbietà de’ falsi poveri non ha modo. Con 
arti finissime circuiscono l’animo e tentano il cuore 
de’ pietosi da tnUe parti , colorendo le cose per tal 
modo che ogni uomo dee im’o credere. Il perchè 
ognuno può di leggieri avvisarsi quanto sia grande 
r importanza della materia nella quale fra breve en- 
treremo. Prima però di venire a discorrere dei sin- 
tomi e dei segni è opportuno toccare di una classe 
o specie di povertà meritevole di particolari riguardi, 
di una cura più delicata , di una più squisita carità. 

La miseria che si appalesa, che ti commuove eolie 
sue lamentanze , che ti mostra le sue lacens vesti e 
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le sue stampelle, che li amareggia nelle gioie più 
pure, che t’insegue e quasi ti aggredisce nelle pubbli- 
che strade , che ti assedia nel domestico tetto , e Sn 
nel tempio del Signore , non è sempre la più degna 
di compassione e di soccorso. Ciascheduna condizione 
ha le sue pene, ma le più amare sono spesso quelle 
che non si offrono agli sguardi. La miseria (dice 
il sig. Buret) rassomiglia al calore : quello cbe non 
si manifesta sotto una forma sensibile è spesse volte 
il più intenso, il più pericoloso. Ed invero v’ha una 
miseria timida, una miseria che si nasconde, anziché 
mostrarsi, che trema di freddo anziché chiedere una 
rozza veste , che vien meno per la fame , che manca 
di tutto , anziché alzare una mano tremante , una 
voce supplichevole. Questa miseria rispettabile, questa 
infermità meritevole di particolari riguardi é la ver- 
gognosa; la quale, più che altrove, si riscontra in 
quelle persone che sortirono una nascita distinta , 
e che scaddero dal loro grado per alcuna di quelle 
tante avversità, cui troppo spesso é fatta segno 
r umana famiglia 


iwuun maggior dolore 

Che rieordarei del tempo felice 
. Nella miterla (XXV).^ 

Verità incontrastabile , che merita tutta la con- 
siderazione di chi é dato al sollievo dell’ infortunio. 
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di chi è preposto alla tutela del patrimonio de’ po- 
veri ; nissuno potendo in buona fede disconoscere 
che la vera carità non dee limitarsi ad esser passiva, 
ossia a porgere soccorso a cui ne la richieda , ma 
andare in traccia anche di quelli che tacciono e 
si nascondono. Quanta verità non si racchiude in 
queste parole del De Gérando? « Molti di coloro 
che parlano d' indigenti non gli hanno mai veduti 
d’appresso: molti eziandio che prendono interesse 
ai loro mali e che gli assistono, non si formano della 
loro condizione un’idea giusta. L’osservazione scopre 
in questa grave malattia dell’umanità dei veri dei 
quali appena si sospettava, e che pure esercitano 
un’influenza grandissima sul sistema della benefi- 
cenza » (XXVI). 

Si è detto superiormente che chi meno dimanda 
ha talvolta più bisogno. Ora osserveremo che questa 
massima, quantunque giustissima in termini generali, 
non dev’essere intesa in un senso troppo ristretto e 
rigoroso. Conciossiachè anche chi dimanda può es- 
sere vero povero , a ciò indotto o da disperazione , 
0 da confidenza nell’ altrui pietà. Nè è poi ben 
fatto cbe si presti cieca fede ad ogni povertà la 
quale si offra sotto le sembianze di vergognosa. 
Perciocché anche fra i poveri di questa classe vi è 
la sua pula e la paglia insieme al buon frumento. In 
fatti ( come dice quel sommo del Tommaseo nel suo 
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profoDdo ed erudito Discorso sui sussidi dotali ) « non 
rade volte ai poveri vergognosi meglio si addirebbe 
il titolo di svergognati : i quali sdegnano chiedere il 
poco in palese per chiedere il molto di furto ; e pre- 
tendono che sia anco per gli spiantati creato un 
ordine senatorio , e che a loro la cariU venga come 
suddita e porti ricco ed eletto il tributo. Cotesti po- 
veri della vergogna accattano sovente la notte per 
isfoggiare nel di ; accattano non pane ma gala , 
non camicia ma nastri ; non quel che possa allonta- 
nare da loro il perìcolo, ma quel che possa, a 
dir cosi , provocarlo. Mentiscono ai benefattore per 
meglio mentire al mondo; ingannano con la bugiarda 
miseria la cariti per ingannare col lusso bugiardo 
r opinione de’ creduli ; vogliono i privilegi della po- 
vertà insieme e della ricchezza, i privilegi del dolore 
e quei della gioia. Dico die ingannano gli altri vil- 
mente ; ma ingannano più malamente sè stessi , 
continuando i dannosi abiti della vanità spregevole 
che , prima o dopo, sarà smascherata e avvilita cru- 
delmente dal mondo invidioso. Non nego che tra 
poveri distinti col nome di vergognosi va ne abbia 
che veramente patiscono in tenebre mute; e non 
osano chiedere perchè temono il duro rifiato, temono 
il sospetto calunniatore, e le insidie infami. Ma 
questi sono pochi : e discemerli è facile a chi cerca 
con l’oocÉiio sicuro e veggente della pietà». Ma as- 
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sai delle principali classi o specie nelle quali hanno 
a dividersi i poveri: mette ora bene che veniamo 
diGlato a dire de’stnlomt e de’s^t. 

Comechè nel comune linguaggio ed in un senso 
assai generale non diversiOchi gran fatto la signifi- 
cazione de’ vocaboli sintomo e segno; pure non è 
cosi ove se ne abbia riferimento alla medicina. Ed 
in vero, questa scienza ha per sintomi quei qua- 
lunque mutamenti ed alterazioni avvenuti allo stato 
normale degli organi , delie funzioni , e de’ sistemi 
del corpo vivo che cadono sotto la immediata esplo- 
razione de’ sensi : per s^ni , il giudizio che il medico 
deduce , fatta ragione della qualità de’ sintomi, delle 
ricerche , delle considerazioni , delle circostanze 
opportunamente avvertite. Laonde l’ arte più difficile 
e nel tempo stesso più necessaria , in questo appunto 
dimora di convertire i sintomi in segni , qualunque 
sintomo potendo , quando che sia , o prender natura 
e qualità di segno, o riuscire allatto fallace e in- 
significante. 

Ciò posto ne si fa subitamente aperto: pei sin- 
tomi bastare i materiali sensi dell’ nomo ; pei segni 
occorrere una operazione delia mente, un raziocinio, 
un giudizio: quelli essere in vista eguali per chiunque 
abbia sensi perfetti: questi difierire a gran pezza 
secondo il grado dell' intelligenza e dell' istruzione. 
Che se alla retta conoscenza e giusta diagnosi delle 
malattie , bastasse la sola e semplice osservazione 
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de’ sintomi , ogni uomo , essendo fornito de’ sensi , 
si terrebbe medico tanto più eccellente, quanto 
maggiore fosse per essere la squisitezza de’ sensi 
stessi. La qual cosa è tanto lungi dal vero quanto 
se ne scosterebbe chiunque si desse follemente a 
credere, aver perfetta nozione della natura, del- 
l’essenza di tutte cose, per ciò solo cbe le mede- 
sime facendo impressione sugli organi della vista, 
dell’ udito , del gusto , dell’ odorato c del tatto , i 
nervi, secondo loro ufficio, ne recano al cervello 
le sensazioni. Nè però vuoisi disconoscere l’utilità 
che da’ sintomi deriva. Essendoché, perciò appunto 
che sono cosa per così dire materiale e sensibile, 
l’uomo quasi suo malgrado è forzato a vederli e 
a rimanerne commosso ; le impressioni che si rice- 
vono per la via de’ sensi , lasciando maggiori e più 
profonde vestigio. Il valore de’ sintomi non è poi 
sempre lo stesso. Desso è anzi grandemente varia- 
bile per molte circostanze e considerazioni , ed in 
ispecialità pel temperamento, l'idiosincrasia, l’età, 
il sesso , le abitudini , le professioni , il clima , il 
paese, e per altri rispetti. Nè la gravezza de’ sintomi 
è sempre indubitato argomento della gravezza del 
morbo: talvolta sintomi molto complicati e molto 
visibili potendo essere effetto di sfuggevoli cagioni, 
indizio di leggieri infermità; tal’ altra sintomi poco 
visibili e poco complicati , essere sicuro argomento 
di pericolosissima malattia (XXVII). 
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L' aomo dotato qual egli è di un corpo robusto 
ed agile: roomo con tutte le sue Bsiche, intellet- 
tuali e morali facoltà : l’ uomo circondato da tutte 
parti de’ doni copiosissimi della Prorvidenza : l'uomo 
nella sua supremazia , nella sua naturale dignità : 
r uomo senza imperfezioni fisiche e morali , non 
corrotto , non degradato : l’ uomo inOnc nel suo stato 
normale , o non è povero o la sua povertà è pura- 
mente relativa. B però se scorgi in esso difetto di 
coppo 0 di mente ; se invoca il tuo soccorso ; se ti 
stende la mano hai in ciò argomento che avvennero 
nel suo stato normale delle alterazioni ; alterazioni 
che cadono sotto l’ esplorazione de' sensi , e che 
appunto costituiscono i sintomi della povertà. Per- 
ciocché, non altrimenti che la medicina propria- 
mente delta, anche la beneficenza illuminata ha 
suoi sintomi e suoi sogni particolari che giovano 
mirabilmente a scoprire l’ esistenza , l’ indole e la 
gravezza del male , a determinarne il trattamento , 
a prognosticarne l’esito; ma anche la beneficenza può 
senza più essere condotta a falso giudizio, ove troppo 
fidando ne’ sintomi, non facesse fondamento alla 
diagnosi nei segni non equivoci , non fallaci , mercé 
delle diligenti ricerche , delle profonde meditazioni. 
Finalmente anche in fatto di povertà , anzi in questa 
più che in tutte altre malattie , essendone l’ interesse 
maggiore , finissime sono lu urti c le astuzie per 



106 saSNZA MEDICA DELLA POVERTÀ* 

trarre in inganno , per condurre a falsi giudìzi con 
ogni maniera di simulazioni e d’ infingimenti. 

Come fu osservato nella Parte Prima, 1’ uomo é 
per eccellenza inclinato ad imitare. Ma piacesse al 
Cielo che di questo dono preziosissimo onde la Prov- 
videnza gli fu larga per la sua conservazione , per- 
fezionamento e benessere, spesso non abusasse, 
recandolo a suo danno e del civile consorzio. Ora se 
per molte guise ciò avviene, ninna riesce forse più 
perniciosa delle male arti, che sino dagli antichi 
tempi , adoperarono i falsi poveri , vestendo abiti , 
atteggiamenti e sembianti della vera miseria per 
ingannare i pietosi e recarli al loro piacere. In fatti 
non è soltanto di questi giorni che gli oziosi ed i 
vagabondi ebbero conosciuto come gli uomini si 
commuovono all'aspetto delle altrui sciagure ; come 
spinti da una opinione male intesa , siano spesso 
sconsigliatamente caritativi ; come la compassione 
sia affetto di tal tempera che mentre il compassio- 
nevole soccorre all’ altrui bisogno si procura esso 
stesso una piacevole sensazione. Quindi per parte 
de’ falsi poveri un infingersi deboli, stenuati, ca- 
scanti ; un far veduta di essere tormentati dalla 
fame, mentre hanno il ventre pieno ricolmo; un si- 
mular piaghe e sozzure le più miserande e schi- 
fose; un trarsi stentatamente sulle stampelle con 
tanta e sì fine malizia che per poco sarebbe im- 
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possibile non creder loro. In breve alcuni si fanno 
indigenti e noi sono , altri inalati , altri abbando- 
nati e noi sono (XXVIll). 

Le quali cose ove, anziché di astutissima arte, 
fossero effetto della schietta natura, ognun vede 
come avrebbero a tenersi per sintomi i più evidenti , 
i più indubitati della vera miseria. Ma qual conto 
potrà farsene dappoiché l’ umana nequizia seppe vol- 
gerli ad argomento d’ inganno e di speculazione ? 
Cui affidarsi se l’ arte non solo eguagliò la natura , 
ma per poco la vinse ? 

Narra lo storico Villaret: negli antichi tempi 
essere stati in Parigi senza numero i falsi poveri , 
ed avervi suscitato sconvolgimenti e sommosse gra- 
vissime; esistere di que’ giorni alcune contrade 
nelle quali più che altrove teneano loro congreghe 
ì mendici , ed erano dette: corti de’ miracoli •, per 
questo appunto che ivi i mendici stessi riducen- 
dosi in certe determinate ore , davansi stemperata- 
mente a bere ed a mangiare; le stampelle erano 
gittate , sciolte le bende , gli storpi raddrizzati , ci- 
catrizzate le piaghe; un tripudio, uno scialacquo, 
un baccanale. Il somigliante é a dire di Roma an- 
tica, ove i falsi poveri per destare la compassione, 
e procacciarsi di larghi prodtti, non istettero da ogni 
sorta d' inflngimenti (XXIX). 

Testimonio autorevolissimo S. Ambrogio , che ne 
lasciò scritto quanto appresso: Si veggono degli uo- 
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mìni che vanno attorno pel solo piacere di condur 
vita vagabonda , e che vorrebbero assorbire tatti i 
soccorsi dovuti ai veri poveri. Avvene che fìngono 
avere de’ debiti , e però con costoro , avanti di cre- 
derli e di soccorrerli, converrà usare ogni cautela. 
Altri asseriscono essere stati derubati dai ladri; ma 
non c’ induciamo a prestar loro fede se il fatto non 
venga prima comprovato, e se non si premettano 
le necessarie informazioni sulla loro condotta (XXX). 

Scendendo a tempi a noi meno remoti, il Sig. 
Willain XIV dice del Belgio , che nella grande ri- 
forma della beneficenza avvenuta nel 1749, si tro- 
varono molti poveri cbe sembravano si malconci , 
si impiagarti , si storpi da destare la generale com- 
miserazione. Tre giorni appresso , dopo essere stati 
ben lavati, e dopo fatte loro le necessarie correzioni 
ed ingiunzioni , comparvero affatto diritti e sani , 
andarono di un passo libero e franco, senza che 
in essi si scorgesse più nissun segno di difetto e di 
malore ( XXXI ). Anche il Ricci ebbe a declamare 
altamente contro le male arti de’ falsi poveri , che 
de’ suoi tempi infestavano la sua Modena. « Chi 
v’ ha (sciama egli in tuono di lamentanza e rim- 
provero a coloro che gettano inconsideratamente 
r elemosina alla strada ) chi v’ha che non conosca 
quanto fra noi sieno divenute frequenti e dissolute 
le torme de’ ben pasciuti paltonieri; i quali nelle 
ore meno opportune ad accattare vivono lieti fra 
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il giuoco e fra il chiasso, che poi in altre ore ve- 
diamo uscire a stormi, assieparsi e sdraiarsi alle 
porte de’templi e de’ palagi, strascinarsi sulle grucce 
lungo le vie , simulando piaghe dolorose , e di es- 
sere attratti e sciancati; ed ora cantando alternare 
loro arti , ben sapendo qual più convenga ne’ vi- 
coli , qual nelle piazze e nelle contrade ; per nulla 
dire del tristo costume, fra costoro divenuto fami- 
gliare , di noleggiarsi pargoletti per recarli at- 
torno a vagire; nè lo svergognato lenocinlo, nè 
le più sordide arti da essi svergognatamente eserci- 
tate T » (XXXIl). 

Ma che andiamo riferendo di tempi più o meno 
remoti 7 Non son forse anche fra noi i ben pasciuti 
paltonieriTNon prospera anche fra noi l'arte di oziare 
e di vagabondare, distruggitrice di tutte le altre arti T 
Non abbiamo anche noi le famigerate corti de' mira- 
coli, e i tapis francs? E che altro sono, certi angusti 
ed insozzati vicoli, certe appartate bettole, anzi 
bagordi, certe cantine, quasi sepolcri di viventi, 
quasi tane di umane belve , ove non penetra che 
un fioco raggio di luce, ove convengono i Bros 
rmges, i Chourineurs, i Mcdlres (fècole, le Chouetles 
pei loro infami conciliaboli , ove le odiose Ogresses 
tiranneggiano e vendono a prezzo le miserande €oua- 
leuses, ove i falsi poveri trangugiano ed ingozzano 
squisite vivande , ove si abbandonano allo stravizio 
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ed alla stemperata allegrezza, ove n’escono avvi- 
nazzati e tronfi T 

L’uomo, ripetiamolo pure, l’uomo, dopo il fatale 
suo decadimento, è per natura fuggi-fatica. Il perchè, 
posto in circostanza o di vivere oziando, o di curvarsi 
al lavoro, raro sarà non dia all’ozio la preferenza. Ol- 
tre ciò il mestière del mendicante, siccome lo fu in 
passato , è spesso anche oggi giorno più profittevole 
che quello dell’industre operaio (XXXIII). Chi bramas- 
se delle prove meglio che di parole, non avrebbe che 
a consultare le storie e le tradizioni popolari. Sono 
celebri in Inghilterra, in Francia, in Italia e altrove 
mendicanti i quali morendo lasciarono ricchezze assai 
considerevoli. Riferisce il Gioia dell’accattone Brookes 
inglese, il quale venuto a morte lasciò una eredità 
del valore di quattromila lire sterline. Narra il Na- 
ville di un povero morto in Londra il quale aveva 
saputo tanto fare , tanto infingersi , tanto masche- 
rarsi che riuscì ad ottenere il soccorso da dodici pa- 
recchie, senza che runa conoscesse dell’ altra. Il De 
Gérando con quella sua rara ed esemplare schiet- 
tezza, confessa: essere stato tratto in inganno da 
una mendica di settant’ anni domiciliata a Parigi per 
nome Buy ; cui trovaronsi nascoste nella sua umida 
e sozza cameruccia ben dodici pezze tutte nuove di 
finissima tela , ed un ricco tesoro in denaro. Il Ge- 
novesi cita un falegname nel Regno di Napoli , il 
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quale abbandonò la sua arte per darsi ai mendicare, 
d’onde traea larghissimi guadagni. E il conte FoU 
chino Schizzi nella rivista dell’istituto elemosiniero 
della sua Cremona, ebbe a negare il sussidio a molti 
che da molti anni lo percepivano , senza averne af- 
fatto bisogno; ebbe a maravigliare assai della ric- 
chezza stragrande di uno de’sussidiati il quale in vista 
sembrava il più derelitto (XXXIV). Anche a Roma , a 
Milano , a Firenze , a Bologna, a Lucca non è venuta 
meno la memoria di poveri morti straricchi , i quali 
mentre vissero fu ritenuto giacessero^nella più dispe- 
rata miseria (XXXV). Laonde bisogna concludere an- 
che per questo riguardo verissima e comprovata dal 
fatto quella sentenza di un moderno storico, che nar- 
rando i casi d’ Italia , lo viene facendo con tanta op- 
portunità di sentenze , con tanto nerbo e concisione 
di stile da mostrarsi degno emulo a Tacito: « Per 
vero dire ad ingannar gli uomini cbi ne secondi le 
passioni , e non li cozzi di fronte , non deve essere poi 
quanto si crede malagevole impresa » (XXXVI). 

Ma qui parmi che taluno mi venga opponendo: 
dunque i sintomi della povertà dovranno sempre 
essere tenuti a vile ed in dispetto, e quali ministri 
di arti malvage? Dunque ovunque vedremo vesti 
sordide e lacere , visi smunti e macilenti , zoppi 
sciancali , vecchi cadenti , vedove derelitte , fanciulli 
abbandonati , infermi , ciechi , muti , dementi , sem- 
pre e poi sempre dovremo darci inconsideratamente 
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a credere essere arte, aon natura, inganno, non 
verità T Dovremo sempre alla cieca chiudere il cuore 
alla compassione, alla pietà? Dovremo respingere 
chionque ne si presenti in atto supplichevole 7 Do- 
vream negare a tutti indistintamente l’obolo del bi- 
sognoso ? No , certo no ; così facendo sarebbe rotto 
il più dolce ed in pari tempo il più tenace o santo 
legame fra U ricco ed il povero, fra chi ha e chi 
non ha ; sarebbe disseccato il fonte soavissimo delia 
evangelica carità ; sarebbe attutito il piacere dell’aiu- 
tarsi , della gratitudine e delie altre nobili affe- 
zioni, d’onde risulta sì dolce la vita sociale; sa- 
rebbero tutti in un fascio, misti e confusi i veri 
ed i falsi poveri , i virltmsi ed i viziosi , coloro che 
sono immagine di Gesù Cristo con quelli latti vil- 
meate schiavi all’ozio, all’intemperanza ed al va- 
gabondaggio. L’arte non si mostra cosi al primo 
aspetto ; ma non è precluso ogni adito a scoprirla. 
Bisogna considerare il povero in ogni sua circostanza, 
ricercarlo e scandagliarlo nel suo interno, vbitario 
nel proprio tetto , sorprenderlo in ogni azione , se- 
guirlo ovunque: bisogna che il povero entri quasi 
a parte delle nostre famiglie ; bisogna che lo trat- 
tiamo con quella candida semplicità , con quella in- 
dustriosa tenerezza , di che lasciò esempio imitabile 
quello specchio di onesta vita, quel fiore di umiltà, 
quell’angelo caritatevole, la Guendalina Borghese, 
della cui perdita ebbe Roma, or sono alcuni anni. 
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a dolersi siccome di pubblica sciagura. Ma tiiuno 
meglio di S. Ambrogio nel luogo surriferito ne am- 
maestra qual conto debbasi fare dei sintomi , come 
usarne, come convertirli in segni. Pertanto conclu- 
deremo senza più , nulla esser buono in materia di 
beneficenza senza sentirne altamente l’importanza, 
senza darsi molte cure e molti pensieri (XXXVIi). 

Ora tornerà in acconcio si venga recando alcun 
esempio allinchè sia resa quasi sensibile la differenza 
grandissima che passa fra sintomo e segno per ciò 
che spetta alla beneficenza. 

È nel cuore del verno; la neve cade ed in- 
gombra le vie e le piazze , non altrimenti che nelle 
alte montagne ; il freddo insopportabile. Sotto un 
portico , in un angolo di sontuoso palazzo , argo- 
mento visibile della opulenza del signore che vi 
regna , odesi un singhiozzare , un gemere , un trarre 
guai. Accostandoti , trovi una donna con quattro te- 
neri fanciullini ; gli occhi semìspenti , le guance pal- 
lide , scarne ; le membra intirizzite , assiderate ; le 
lacrime quasi impietrate sulle ciglia. Una voce fioca 
ed esile ; un implorar soccorso piu per cenni che 
per parole ; un mostrarti a dito quelle innocenti crea- 
ture ; un tremito di morte ; uno squailor di sepol- 
cro. Chi non si sentirà commosso, chi non avrà 
il cuore stretto di compassione alla vista di un qua- 
dro si straziante? Chi non ravviserà in esso i sin- 
tomi palognomonici, essenziali, caratteristici della 
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più vera e più sentita miseria ? Ma se’ tu ben certo 
che quanto ti fu dato vedere sia tutta natura , che 
r arte non v' entri per nulla , neppure a darle con- 
torno, ad accrescerle rilievo? No, per nostra fede. 
Che se vuoi di tal certezza venire in possessione , 
ti è mestieri adoperare per modo che i sintomi 
vengano in segni convertiti. Quindi non devi star 
contento ai sensi materiali ; ma adoperare la ra- 
gione , consultare l’ esperienza , indagare , spiare , 
verificare. Quella donna è veramente madre, ed è 
madre di tutti que’ tapinelli ? Chi il padre ? Quale 
l’età, il mestiere, i guadagni? Ove l’abitazione? 
Quanti in famiglia ? Da chi conosciuti , da chi sov- 
venuti? Onde la causa , il principio di si tristostato, 
di si estrema miseria ? Ascolta , poni mente , e se 
le risposte son pronte, se la verità risplende , se di 
quella sciagura non sono cagione il mal talento, 
e la scioperatezza ; ma la forza prepotente d’ in- 
vincibili circostanze, d’ incolpabili calamità , se il 
lavoro scarso, i guadagni sottili , le malattie spesse, 
la figliolanza copiosa; allora potrai esser certo, 
che que’ sintomi sono della natura e non dell’arte, 
che la povertà è vera non simulata ; allora potrai 
senza sospetto d’ inganno, senza pericolo di premiar 
r oziosaggine , senza tema di accrescer gravezza al 
male già esistente ; allora potrai darti con sicurtà ai 
soccorrere , al sollevare , ai riabilitare; perciocché , 
per sì fatto modo, avrai i sintomi in segni convertiti. 
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Volgiamoci altrove. Vedi quei vecchio cadente , 
coi capelli bianchi, curvo il dorso, brancolante della 
persona ? Una lurida sdrucita veste appena in parte 
lo ricopre ; una fetente cameruccia , quasi cloaca , 
lo ricetta; un verminoso pagliericcio , quasi canile , 
gli è Ietto; un tozzo di pane ammollito, alimento 
e ristoro. Chi non lo terrà in conto di un essere 
infelicissimo; chi non vorrà correr sollecito a sov- 
venirlo? Ma piano un poco. Sai tu la sua origine, 
la sua condizione, la sua professione , T indole , i co- 
stumi ? Se noi sai , noi te ne faremo accorto. Desso é 
progenie di falsi poveri ; col sangue e col latte si tra- 
sfuse in lui l’Inclinazione a condor vita oziosa, a cam- 
par d' accatto. Fino da’più verdi anni, apprese dai ge- 
nitori le male arti di mettere in altrui pietà. Nelle quali 
venne a tanta eccellenza , che ogni uomo, anche av- 
veduto , glielo credette , e vi rimase colto. Onde i 
profltti riuscirono sì copiosi, che sebbene cresciuto 
e naturato nell’ozio , e distemperato ne’vizi più abbo- 
minevoli, potè ragonare non piccola moneta. Con- 
dusse moglie, e la fe’morìre d’ inedia, di acciacchi, di 
sevizie. Ebbe figli, e crudelmente gli abbandonò. Fat- 
to vecchio, e già presso al sepolcro, anziché piangere 
le proprie colpe, anziché cbiederue perdonanza a Dio, 
che altamente offese, ai veri poveri, do’quali usurpò 
le sostanze, agli uomini caritativi, che siffattamente 
ingannò, alla comune convivenza cui defraudò di tanto 
lavoro , di tante produzioni , fa invece di sua ca- 
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dente età nuovo c più efficace istnimento per se- 
durre i pietosi, per commuovere gl’indurati, per in- 
gannar tutti, invocando i soccorsi con voce fioca, 
con mano tremante , a nome di quella moglie che 
più non è, e di que’ figli che barbaramente ebbe 
abbandonati. 

Falsi poveri di si malvagia natura , non sono nè 
immaginari, nè pochi. Ve ne furono, e ve ne hanno 
pur tuttavia , e tante sono loro arti , eh’ è impossi- 
bile cosi in succinto ed in iscorcio adombrarle non 
che delinearle ( XXXVIII ). 

È una legge generale (lo ripeteremo ancora una 
volta ) che le cose migliori siano soggette a snatu • 
rarsi ed a degenerare. Non è cosa utile e buona 
della quale non possa abusarsi , e che male adope- 
rala non sia per tornare in danno: anche l’acqua 
ed il fuoco, elementi si necessari ; anche la più cara 
fra tutte le virtù, quella della carità. Dare a chi 
non ha bisogno, non dare a chi ha vero bisogno, 
sono due errori egualmente perniciosi , egualmente 
da fuggirsi ; essendo la troppa agevolezza ed il so- 
verchio rigore del pari cagione delle arti dei falsi 
poveri. Laonde gli uomini benefici, nel dar limosina, 
debbono avvertire con chi hanno a fare, cioè, spesso 
con gente scaltra , e che sa finger povertà. Ma non 
si dee (come opportunamente ne insegna il chiaris- 
simo Padre Cesari) troppo porre in vista di sospet- 
tare inganni, giacché potrebbe accadere che mo- 
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strando sospetto, si facesse la via d’ingannare. Al 
quale insegnamento è al tutto conforme il detto del 
lodato Tommaseo : « Le cautele talvolta acuiscono 
l’astuzia , rintuzzano la pietà , invogliano la frode , 
fanno più timido il mesto dolore (XXXIX ). 

Posta così in sodo (e per quanto a noi sembra] 
mostrata la condizione morbosa nella quale trovansi 
le umane congregazioni pel fatto della povertà in 
generale, ed in ispecie della mendicità ; toccato delle 
classi principalissime iq coi vuol esser distinta la 
povertà affinché nell’applicazione de’rimedi si possa 
procedere con più sicurezza , sia quanto alla dose 
che alla qualità e alla durata; stabilita la natura 
de’ sintomi e de’segni; la fallacia de’primi , la cer* 
tezza de’ secondi; verremo ora a dire della Etiologia 
della povertà, ossia di alcune delle primarie cagioni 
ond’ essa ha origine ed incremento. 

Nell’andare in traccia di tali cagioni, egli è avanti 
tutto da considerare come: finché durò lo stato di puro 
e schietto servaggio; finché l'umana famiglia rimase 
divisa in padroni ed in ischiavi; finché i primi ten- 
nero i secondi in quel conto che il bifolco i buoi 
aratori e il pastore gli armenti ; finché una barbara 
costumanza armò il braccio de’ genitori contro i figli 
0 qial conformati o soverchi, e di questi contro quelli 
divenuti vecchi ed impotenti; la povertà dovette 
essere ben poca , ove se ne eccettui la relativa. In 
fatti a mano a mano che nella -storia vedi cader le 
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catene; a mano a mano che crescono l’ emancipa- 
zioni e divengono un sistema generale; a mano a 
mano che l’uomo acquista facoltà di lavorare o di 
rimanersi ozioso, di vivere dei sudore della propria 
fronte o di recarsi ad altrui carico, vedi del pari 
crescere e dilatarsi la povertà assoluta. Quindi l’eman- 
cipazioni voglionsi sotto certo rapporto ritenere pri- 
maria cagione ond’ebbe origine ed incremento il 
morbo della povertà. Se non che pare a noi esser 
r emancipazioni più veramente causa occasionale di 
quello che effidmte dell’ indigenza , e però non do- 
vemene far troppo conto in questi nostri pensieri , 
contenti di quanto ne dicemmo Ue’ Cenni stori- 
ci (XL). 

Un’altra considerazione vuoisi pure premettere 
ed è: che alcune delle cagioni delia povertà sono 
comuni a tutte le sue specie; altre proprie di talune 
soltanto. La povertà relativa p. es. ha le sue radici 
nella natura dell’ uomo e delle sociali comunanze. 
Colui che è più forte e più destro delle membra , 
colui che ha maggior acume della mente e cuore 
più saldo, dee per necessità riuscire ad accumulare 
maggiori prodotti (o ciò che torna ai medesimo) 
maggiori ricchezze, quando alle dette qualità quella 
si aggiunga .di una saggia economia. . 

Da ultimo ci sembra esser cosa da non passare 
inosservata, che quantunque anche in fatto di po- 
vertà non tutte le cagioni agiscano nel modo stesso. 
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nè tutte abbiano la stessa importanza; quantunque 
gli effetti non siano sempre eguali, ed anzi spesso 
diversifichino , tanto nei rapporto della durata quanto 
in quello della gravezza; pure sono' fra loro si stret- 
tamente unite le cagioni colle cagioni e queste cogli 
effetti, che spesso si confondono, e per cosi dire, 
si compenetrano , e sono eziandio alla lor volta or 
l’ una cosa or l’ altra , ed anche amendue nello stesso 
tempo. 

Non è raro p. es. ( come meglio sarà dimostrato 
più avanti ) che i vizi del povero partecipino più o 
meno alle cause della sua miseria ; ma non è raro 
del pari che i detti vizi ne siano più veramente l’ef- 
fetto. I matrimoni inconsiderati spesso partoriscono 
miseria , e la miseria alla sua volta è del pari ca- 
gione di soverchio aumento di popolazione , e quindi 
di miseria; avvegnaché, come fu già osservato, la 
povertà genera povertà , si moltiplica senza fine, e 
ai gravi mali, che ne pone in aperto d’ uopo è ag- 
giunger quelli , sovente maggiori , onde porta il 
germe nel seno. 

Ciò posto , penetrare nelle vere cagioni dell’ indi- 
genza, risalire alle primarie sorgenti di tale pernicio- 
sissima infermità , ella è impresa assai malagevole 
e nel tempo stesso di tutta importanza. Concios- 
siachè il miglior mezzo di riuscire a qualche cosa 
di bene nelle calamità sociali ( di cui una appunto 
la miseria ) quello certamente si è di scoprirne 
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avanti tutto le cagioni. Nello stesso modo che nelle 
Osiche inrermità prima di avvisare ai rimedi onde 
far riparo ai disordini avvenuti nel corpo umano , 
egli è d’ uopo v'enire in cognizione delle cagioni che 
li produssero. Mossi da questa verità molti scrit- 
tori di grande vaglia si dettero a svolgere e ad 
analizzare accuratamente si fatta importantissima 
materia , traendo sussidio a ciò dallo studio dell’eco- 
nomia politica, dalle teoriche filosofiche dell'incivi- 
limento , dalla statistica , dalla legislazione e dalle 
scienze morali in genere ; hen conoscendo non es- 
servi forse un solo elemento del governo sociale che 
non influisca più o meno direttamente o indiretta- 
mente sul destino del povero. 

Noi per non allargarci di troppo, e per non sor- 
passare i limiti che ci siamo prefissi , staremo con- 
tenti che in questa Seconda Parte si venga discor- 
rendo di quelle cagioni soltanto (e per nostro avviso 
sono molte e sono le principali) che hanno una più 
stretta attenenza col lavoro. Il quale, a chi ben guar- 
di, sarà facile di scorgere essere cosi della ricchezza 
come della miseria la cagione la più diretta , la più 
immediata , la più generale , infine , quella che sta 
sopra tutte le altre quasi primo anello di lunghis- 
sima catena. Innanzi però di venire a discorrere del 
lavoro e delle sue appartenenze, volendo toccare del 
modo onde alcuni fra i detti scrittori ebbero distinte 
e classificate tutte le cagioni della povertà, noteremo 
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questo luogo come il Ricci nella celebratissima opera 
intorno alla riforma degli istituti pii della città di Mo- 
dena, avendo discorso della povertà in un modo assai 
speciale, limitasse quasi esclusivamente le sue consi- 
derazioni a quella causa che è riposta nei sussidii im- 
moderati ed inconsideratamente distribuiti: causa, 
la quale, secondo che esso pensa, si fa più grave pel 
sentimento di compassione , e pei complesso di certi 
principìi morali e religiosi stortamente intesi, e peg- 
gio posti in pratica. Ma quantunque l’ opera del Ricci 
meriti di esser lodata a cielo tanto per le molte sane 
dottrine principalmente economiche che in essa si 
contengono, quanto , e più ancora, pel tempo in cui 
il Ricci la dettava ; pure il modo ond’ è in quella 
trattata la materia concernente alle cagioni della 
povertà, sembra a noi troppo compendioso e da non 
doversi seguire da chi voglia trattar la materia stessa - 
con vedute meno locali e più generali. 

Il Naville, discorrendo magistralmente il tema 
della carità legale, ebbe divise tutte le cagioni prin- 
cipali delia povertà in quattro classi. Nella 1.* com- 
prese quelle che procedono dalla natura delle cose 
astrazione fatta dallo stato sociale e dalla vblontà 
umana. Nella 2.* quelle che derivano dallo stato so- 
ciale. Nella 3.* quelle che si annettono all’ organiz- 
zazione politica e civile, e alle ordinanze del go- 
verno. Nella 4.* finalmente quelle che dipendono dal 
fatto del povero , o di quelle persone colle quali esso 
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povero trovasi strettamente legato, e la cui condotta 
grandemente influisce sulla esistenza del medesimo. 

Il De Gérando, nella sua grande opera sulla be- 
neficenza pubblica, che gettò tanta nuova e bella 
luce sulla scienza della carità , da meritare al dot- 
tissimo autore quasi un culto di ammirazione e di 
venerazione appresso tutti gli uomini caritativi di 
ogni paese, raccolse in sei classi le cagioni prin- 
cipali dell’indigenza, e sono quelle che derivano: 
l.° dall’inegual ripartimento delle ricchezze; 2.° dai 
rapporti dell’industria coll’indigenza; 3.° da quelli 
della popolazione coll’indigenza stessa ; 4.° dai co- 
stumi e suoi rapporti coll’ industria e colla popola- 
zione ; 5.° dalle istituzioni sociali; 6.° Analmente da- 
gli errori della beneflcenza (XLI). 

Come ognun può di per sé assai agevolmente 
conoscere, le classazioni adottate da que’due chia- 
rissimi Alantropi sono per eccellenza razionali, per 
eccellenza accomodate alla materia. Ma se possono 
convenire a scrittori forniti di si elevato ingegno, 
di si profonda dottrina, a scrittori che dettarono le 
loro opere in Francia e per la Francia, non lo pos- 
sono affatto a chi non ha valore di sollevarsi a tanta 
altezza, a chi scrive in Italia e per l’Italia. 

Il Visconte De Villeneuve, altro illustre e bene- 
merito scrittore (cui avemmo, siccome agli altri sul- 
lodati soventi volte ricorso in questi nostri pensieri), 
tutto inteso e per così dire assorto nel principio reli- 


Digitized by Google 


PARTE SECÓNDA 


123 


gioso; più che nelle istituzioni sociali, più che nell’ec- 
cesso di popolazione, che nella direzione dell’indu- 
stria , che nella ignoranza , nella immoralità e nella 
impreveggenza delle classi operaie (cose tutte da 
esso tenute quali cause secondarie), scorge la ca- 
gione principalissima della miseria nella inosservanza 
della divina legge che Cristo Salvatore legò aH’oomo 
affinchè gli fosse fidata scorta nel periglioso cam- 
mino di questa terra. Ora sebbene tutti riconoscano 
ed ammirino i sommi meriti del signor Visconte ; 
sebbene la sua opera sulla Economia Politica Cri- 
stiana sia tenuto lavoro di altissimo pregio , puro 
molti ( fra i quali basti notare quel sommo ingegno 
di Gio. Domenico Romagnosi ) gli danno biasimo di 
aver preteso fòrmar del Vangelo quasi un completo 
trattato di economia politica ; trattato , cbe secondo 
pensa il detto economista italiano , non può esistere 
che nella testa del signor De Vilieneuve ( XLII ). 

Laonde nel prender noi a discorrere le principali 
cagioni della povertà non abbiam ritenuto opportuno 
seguire in lutto neppure le tracce del signor De Vil- 
ieneuve, sembrandoci meglio fatto che ove le ca- 
gioni della indigenza si vogliano ridurre ad unità , 
e per cosi dire ad ’un centro comune , detto centro 
abbia a riporsi , più cbe in altra cosa , nel lavoro , 
siccome fu da noi superiormente dichiarato, il qual 
pensiero se a primo aspetto potrà da taluno esser te- 
nuto siccome strano e mai fondato , pure nutriamo 
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certa fiducia di mostrarne la rettitudine, se il bene- 
volo lettore vorrà essere tanto cortese di seguirci 
pazientemente nella trattazione dei quattro punti che 
ci siam prefissi di sviluppare : nel primo de’ quali di- 
remo del lavoro in generale ; nel secondo dell’impo- 
tenza al lavoro; nel terzo dell’ avversione al lavoro; 
nel quarto finalmente della mancanza di lavoro e 
dell’ insufficienza de’ profitti del medesimo. 

E ponendo le mani senza più nel primo punto 
noteremo : che nella più remota antichità non v’ era 
alcuna distinzione fra il lavoro dell' uomo e quello 
de’ bruti : che ogni lavoro veniva esclusivamente 
affidato agli schiavi. Quindi un rifuggire de’ liberi 
da qualunque opera di mano, un avere in dispetto 
ogn’ industria , ed ogn’ industrioso ; onorato I’ ozio 
vile , disprezzata la nobile attività. Così nell’Asia , 
cosi nella Grecia in generale , e nella stessa Atene , 
quantunque la democrazia vi tenesse il potere. In 
Beozia chi si fosse mescolato ne’ traffici non veniva 
ammesso al maneggio dei pubblici negozi se non se 
ne fosse purgato mercé dell’ ozio di ben dieci anni: 
Aristotile risguardava gli artigiani siccome una razza 
meritevole di disprezzo: Senofonte gli ebbe anch’esso 
altamente a vile; né guari in alito modo pensarono 
Platone, Cicerone, e quanti furono in quei tempi 
uomini dottissimi fino al Cristianesimo. 

A questa fortunatissima epoca deH’umana civiltà, 
a questa rigenerazione del genere umano cadono 
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i ceppi della schiavitù, e i lavoratori, come loro 
talenta, si danno isolatamente a quella industria, a 
quel commercio cui sono chiamati o da naturale 
inclinazione o da speranza di più largo guadagno. 
Ma il bisogno del mutuo soccorso si fa ben presto 
sentire dai lavoratori, i quali per ciò stesso si uni- 
scono nelle ollicioe sotto capi e maestranze, e il 
lavoro viene assoggettato a certe leggi e discipli- 
ne (XLIII). Finalmente, anche il sole delle corpo- 
razioni tramonta, e un altro succede raggiante di più 
bella luce, quello della filosofia morale, delle scienze 
umane e sociali. Quindi l’uomo raffigurato nel suo 
vero aspetto , nella realtà della vita , colle sue atte- 
nenze, colle sue passioni, coi suoi doveri, co’ suoi 
diritti; quindi posto in aperto il vero spirito delle 
leggi, la individuale proprietà difesa, sicurata; quindi 
sottomessa all’ uomo la materia, le cui forze più po- 
tenti sono trasformate in istrumenti docili di produ- 
zione e di benessere sociale ; quindi il lavoro ed il 
commercio liberi, la division di quello , l’allargarsi 
di questo, il moltiplicarsi di ambidue, le macchine, 
il vapore, le strade di ferro, ravvicinate le più remote 
contrade, le distanze scomparse, i pòpoli a contatto, 
le produzioni, i valori, le ricchezze centuplicate. 

Dai premessi brevissimi cenni di fatto, al tutto 
è a ritenere: ii lavoro, per così dire termometro 
dell’umano incivilimento, essere stato servile nell’an- 
tichità, quasi servile nell’età di mezzo, ed esser li- 
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bero in questa, nella quale, gran mercè, noi vi- 
viamo (XLIV). 

Ma il lavoro non è solo un fatto sociale: desso 
è altresi la legge sotto la quale l’ uomo è nato per 
volere della Provvidenza. Lavorare per vivere, lavo- 
rare per godere, lavorare per regnare. A convincer- 
sene basta solo che si risguardi alla conformazione 
dell'uomo, alle sue inclinazioni, ai suoi appetiti, ai 
suoi bisogni. Ponete l’uomo affatto inattivo, quasi 
statua con lieve aura di vita , come potrà soddisfare 
alle tante necessità ond’ è del continuo mosso e sti- 
molato? Trovisi pure nel regno della più favolosa 
abbondanza , sia circondato da tutte parti da cibi 
squisiti , gli zampillino dappresso fonti di acqua pu- 
rissima ; e che perciò ? Forse quelli e questa si re- 
cheranno spontanei alla sua bocca per saziarne 1a 
fame , per estinguerne la sete ? Certo che no. Ca- 
landrino nella contrada di Bengodi, non ostante le 
vigne legate colle salsiccie , le oche a danaio , i pa- 
peri per giunta , le montagne di formaggio grattu- 
giato, ed il flumicello di squisitissima vernaccia, sa- 
rebbe morto di fame , quantunque volte avesse voluto 
mantenersi affatto inoperoso (XLV). Laonde una tal 
quale fatica, un tal qual disagio sarà forza aH’uomo 
di sostenere. In fatti ad ogni condizione di uomini , 
in ogni tempo, in ogni stato, anche ai popoli cac- 
ciatori , anche ai pastori fu ed è indispensabile il 
lavoro. Perciocché sebbene questi ultimi non si cur- 
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vino sull’aratro, e non bagnino di sudore le rotte 
zolle , ciò nondimeno quali dure prove , quali aspri 
conflitti non debbono sopportare , o inseguendo le 
fiere per gli erti monti e per le folte foreste , o an- 
dando in cerca dei pascoli in remote contrade ? Ora 
se all’ uomo è necessario il lavoro per conservarsi , 
assai più lo è per procacciarsi i mezzi di comodo e 
lieto vivere, per perfezionarsi, per rendersi felice. 

Il lavoro fu imposto all’uomo io un modo 
eziandio più solenne ed evidente di quello che si 
argomenta dalla sua fisica conformazione , dai suor 
bisogni , dai suoi appetiti. L' uomo fu collocato nel 
Giardino ut operarelur ; la colpa altro non fece che 
render grave e molesto il lavoro che prima riusciva 
piacevole e leggiero. Il dogma della caduta ( come 
osserva un filosofo profondo) non cambiò o pervertì 
r essenza dell’ umana natura ; non variò alla terra 
la sua condizione primigenia ; non mutò essenzial- 
mente gli ordini naturali , come pretendono i Ma- 
nichei e i Panteisti ; ma la vita , che in nissun caso 
poteva essere oziosa , appresso alla detta alterazione 
originale non fu più semplicemente un negozio, ma 
eziandio un travaglio, o piuttosto un negozio faticoso. 
In fatti Iddio disse all’uomo di sua viva voce e glielo 
ripetè per mezzo degli Apostoli e de’ SS. Padri: se 
vuoi vivere, se vuoi conservarti, se vuoi perfezio- 
narti , se vuoi renderti felice ti è d’uopo di lavoro e 
di fatica (XLVI). Chi lavora avrà premio, chi rimane 
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ozioso , se mancherà di pane , se non avrà di che 
vivere , ben gli sta (XLVII). Chi lavora la sua terra 
avrà cibo per satollarsi; ma chi ama l’ozio è più 
che stolto: ovunque si lavora sarà l'abbondanza: 
ove si vive in ozio, l’ indigenza pCLVlII), Per esser 
felici dovete lavorare i vostri campi tranquillamente, 
c poi riposarvi senza inquietudine alla 6ne dei vostri 
lavori (XLIX). San Paolo proibiva soccorrere a’ men- 
dicanti validi , e porgeva eccitamento al lavoro 
dandovisi egli stesso in un opificio di meccanica (L). 
Leggesi nel Gr'isostomo : Non altrimenti che il freno 
è necessario a reggere il cavallo, lo è il lavoro 
all’ uomo affinché abbia bene su questa terra e tenga 
via retta per giunger sicuro e lieto al suo fine (LI). 
E in Salomone : Passai pel campo dell’ infingardo , 
e per la vigna dell’ uomo stolto ; vidi come in ogni 
parte era piena d’ ortica , e le spine l’ aveano coperta 
in tutta la sua estensione. Veduta tal cosa la riposi 
nel mio cuore, o con tal esempio imparai a rego- 
larmi, e dissi: un poco tu dormirai, un poco tu 
starai colle mani in mano per riposarti , e soprav- 
verranno come un corriere l’ indigenza, e la mendi- 
cità come un uomo armato (Lll). 

Che se per la storia, per la ragion naturale e 
per la Rivelazione si fa aperto esser l’ uomo desti- 
nato al lavoro ; esser il lavoro la legge cui è legata 
la sua prosperità e la stessa sua esistenza , l’ Econo- 
mia Politica (conciossiàchè tutti gli studi, tutti i 
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progressi di essa scienza non hanno faltu per vero 
che analizzare quel principio di cui e la storia e la 
ragion naturale e la Rivelazione aveano già mo- 
strata la somma importanza) ne mette poi in evi- 
denza quale sia la natura del lavoro, quale la sua 
azione nella produzione e nella distribuzione della 
ricchezza (LUI) : ne mette in evidenza come il lavoro, 
la terra, i capitali collimino ad uno stesso fine, e 
tutti si concentrino nel lavoro: come i frutti della 
terra , e gli stessi metalli preziosi siano premio al 
lavoro , anzi siano lavoro ; lavoro i capitali , lavoro 
accumulato, lavoro risparmiato, lavoro che quasi 
Proteo si mostra or sotto un aspetto , or sotto un 
altro , ma sempre volto a soddisfare a qualcuno dei 
nostri bisogni, dei nostri comodi, dei nostri piaceri. 
Cosi in fatto di agricoltura, cosi d'industria, cosi di 
commercio, principalissime sorgenti d’ogni produ- 
zione. Ed invero , che altro sono le manifatture 
all’ infuori di modificazioni delle materie prime per 
mezzo del lavoro , afQne di renderle atte al soddis- 
facimento de' nostri bisogni? Che altro il commercio 
se non il ravvicinamento ai consumatori delle cose 
permutabili mediante il trasporto diretto, indiretto 
o di trasmissione delle materie prime e delle ma- 
nifatture , onde lo accrescersi dell’ utilità , e del va- 
lore reale ? 

Più, il profitto del capitalista, il salario dell'upe- 
raio, la rendita del proprietario e doU'intraprendi- 
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lore ( onde la ricchezza vien divisa e ripartita a tutte 
le classi del corpo sociale, non altrimenti che il 
sangue a tutte le parti del corpo umano) sono in 
ultima analisi lavoro; lavoro talvolta accumulato, 
talvolta comprato, talvolta ricevuto per eredità, 
ma sempre prodotto primario o secondario, mediato 
od immediato del lavoro. Concluderemo col lodato 
Economista italiano , la cui dotta parola ne suona 
ancor dolcissima alla mente cd al cuore dal dì che 
ne fu dato udirla alle scuole del Diritto ed al Liceo 
di Parigi: tutti i fenomeni dell’ Economia Politica, 
considerati ne’ loro principi! e ne’ loro risultamcnti , 
si concentrano in ultimà analisi nell’azione conti- 
nua dell' uomo sul mondo materiale mercè del la- 
voro meccanico ed intellettuale (LIV). 

Ora se la povertà è riposta nella mancanza dei 
fnezzi per soddisfare ai nostri bisogni ; se tali mezzi 
costituiscono la ricchezza ; se la ricchezza é riposta 
ne’ prodotti, i prodotti ne’ valori, i valori nell’utilità, 
l’utilità nel lavoro; ne viene di necessaria conseguen- 
za : tutto che promuove il lavoro essere sorgente di 
ricchezza, tutto che favorisce l’inerzia, l’oziosaggine 
essere fomento e cagione di povertà. Nè l’uomo do- 
versi ritener povero perchè nulla possiede, ma si per- 
chè non lavora, ninno essendo dell’ altro più povero 
se non in quanto ha minori forze, minor voglia, mi- 
nore attitudine al lavoro , minori domande del suo 
braccio , del suo ingegno , delle sue cognizioni. Con- 
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cìossiachè colui che non possiede alcun bene di for- 
tuna, ma che lavora, ha già in sè la potenza per 
divenire altrettanto ricco quanto quegli che senza 
proprio lavoro si fece possessore di pingue retaggio 
tramandatogli dagli avi. 

Fin qui del lavoro in generale. Verremo 'ora a 
dire della impotenza al lavoro; la quale vuoisi distin- 
guere in assoluta e relativa, in permanente e tem- 
poranea, in generale e parziale. Essendoché un 
uomo può eseguire in un dato tempo maggior quan- 
tità di lavoro di un altro uomo , ed eseguirlo più o 
meno esattamente e perfettamente. Un uomo può es- 
sere impotente al lavoro per un dato corso di anni , 
fino ad una data età , o a cominciare da una data 
età , o durante tale o tale altra malattia , od esserlo 
sempre. Da ultimo un uomo può essere impotente , 
inadatto, inesperto per ogni e qualunque genere e 
qualità di lavoro, od esserlo soltanto per alcune e 
non per altre. 

Premessa questa distinzione torna opportuno con- 
siderare ; essere infinito il numero de’ mali, inesau- 
ribile quel fatai vaso che tanti ne versò e che pur 
tuttavia si gran piena ne tramanda a danno della 
umana famiglia; l’uomo esser la macchina per ec- 
cellenza adattata a qualsivoglia lavoro , ma la Prov- 
videnza pe’suoi imperscrutabili fini (e forse perciò 
appunto che gli uomini si legassero fra loro coi più 
stretti vincoli di fratellanza) volle che non tutti sor- 
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liasero da natura eguale perfezione del corpo e delia 
mente; volle che non fosse data ad ogni età, ad ogni 
sesso pari vigoria delle membra , pari acume deil’in- 
telletto ( LV). Di qui la inaltitudine di molti , la poca 
attitudine di moltissimi. Di qui la primaria cagione 
deli’ ineguale ripartimento delle ricchezze. Concios- 
siachè quanto una macchina è più perfetta, più sot- 
tilmente, più studiosamente organizzata, tanto più 
ogni piccola sconnessione, ogni menomo atomo ne 
disturba il regolare andamento, ne altera l’elTetto. 
Cosi dell’uomo. La moltitudine dei ciechi, dei muti, 
degli storpi, dei contraffatti, degl’ imbecilli e dei de- 
menti a natmtate , di cui son pieni gl’istituti di 
pietà, di cui abbondano talvolta anche le pubbliche 
strade, è più o meno incapace a sostenere la fatica, 
ad eseguire opere di mano c d’ ingegno. 

I fanciulli (come si disse) assai tardi e per gradi 
sviluppano le fisiche e le morali facoltà; assai tardi 
acquistano la robustezza del corpo , l’ alacrità della 
mente ; assai tardi si rendono atti a soddisfare di per 
loro stessi all’ appagamento dei propri bisogni. Come 
il primo periodo della vita, cosi l’ultimo, è d’ordina- 
rio piu o meno inattivo, sterile, infi-uttuoso. In quello 
manca la vigoria per difetto di sviluppo, per incom- 
piuta costituzione ; in questo a poco a poco scemano 
le forze, e con esse la pieghevolezza, l’elasticità, l’at- 
tività, l'energia, la perspicacia, per io sfibrarsi dei 
muscoli, per r ostruirsi degli organi , per l’alterarsi 
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e corrompersi de’ principii, pel velo onde s'adombra 
r intelletto, per lo intorpidimento ond’ entra il gelo 
in ogni facolUi ed affezione umana. 

Nè solo le accennate imperfezioni pongono osta- 
colo al lavoro, e sono cagione d’indigenza. Di 
quante infermità non porta l’uomo il germe nasco- 
sto? Anche il più vigoroso in vista, anche nel flor 
degli anni, sovente è soprappreso da infermità, è co- 
stretto a starsi più o meno tempo inattivo. Quanti 
pericoli non debbe l’uomo affrontare? A quanti le 
sue malnate passioni, la sua arditezza non lo recano 
in braccio ? Non è via in questa terra che da natura 
non fosse sparsa di sciagure ; ma la stoltezza degli 
uomini seppe a gran pezza moltiplicarle. Il deside- 
rio de’ piaceri , l’ambizione, la sete dell’oro trasci- 
nano l’uomo quasi senza avvedersene ne’ più grandi 
pericoli , e sono troppo spesso cagione d’ impotenza 
e di miseria. Le arti anche più pericolose e malsa- 
ne ; le intraprese anche più ardite e rischiose non lo 
arrestano, ove per qualsiasi modo presentino il lu- 
singhevole aspetto dell’interesse, del comodo, del 
piacere (LVI). Nè vuoisi pretermettere come alla im- 
potenza, almeno temporanea e relativa , grandemente 
contribuiscano la mancanza di abitudine e d’istruzio- 
ne , massime tecnica. Colui che è abituato al lavoro 
può senza pregiudizio della propria salute applicarvisi 
ogni giorno per un numero di ore assai maggiore , 
fatto confronto con chi non ha tale abito ; imperoc- 
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chè r abito torna in natura per lo spirito non meno 
che pel corpo , pei costumi e per gH affetti. Colui 
poi che manca delle nozioni di disegno , di fisica , 
di chimica , di meccanica , nozioni si necessarie pel 

pratico esercizio di ogni arte e mestiere , spesso in- 

* • 

contra ostacoli insormontabiji , quasi mai non rag- 
giunge la perfezione , e sempre o quasi sempre è 
costretto impiegar nel produrre maggior quantità di 
forza , di tempo e di spesa. 

Che r ignoranza sia cagione non unica , ma 
certo principale di miseria ; che il redimer la plebe 
dai mali che le sovrastano per difetto di educazione 
e d’ istruzione sia un debito strettissimo di carità c 
di giustizia , è verità di tanta evidenza che non può 
venir contraddetta da alcuno. Che se v’ ha tuttavia 
(lo diremo col Gioberti) cui piange il cuore che l'al- 
fabeto e la stampa non si possano sterminare dal 
mondo ; o que’ cotali ignorano che l’ ingegno è la 
forza creata che sola può creare le grandi impreso 
e maestrevolmente eseguirle , è la molla più pode- 
rosa dell’ ordine morale in cui s’ incarna , quasi voce 
di Dio , quella opinione universale che gli antichi 
chiamarono fortuna, simboleggiandola con una ruota 
giratrice dell’ universo ; ignorano che l’ uomo esce 
dal seno della natura cieco ed impotente , e che le 
sue facoltà istintive, mentre da un lato riescono 
oltre ogni dire feconde e quasi sovrane, se colti- 
vate, se sviluppate, dall’altro rimangono affatto ste- 
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rili ed infruttuose, se lasciate incolte e deserte; o 
que’ cotali , anzi che da ignoranza , sono offesi dalla 
più scaltra malizia e dall’ egoismo il più effrenato , 
il più bestiale. Ma sia di loro ciò che a Dio piace ; 
quanto a noi terremo per evidente e per dimostrato 
che nell’ ignoranza si riscontra una causa principa- 
lissima d’ impotenza al lavoro , e di miseria ; per 
cui è forza concludere che, cosi per quelli che 
nacquero impotenti al lavoro , o che lo divennero 
nel progresso della vita ; cosi per gli affetti di tem- 
poranee e di permanenti infermità , pei fanciulli , pei 
vecchi, pei non abituati , pei non istrutti; gl’impo- 
tenti , i poco atti al lavoro sono senza numero , e 
il tempo che scorre per ciò stesso infruttuoso , ove 
per avventura so ne sommassero gli anni ed i mesi , 
le settimane ed i giorni, le ore ed i minuti, sarebbe 
inOnito. Che se poi a tale già immensissima mole di 
tempo e di lavoro quella vorremo aggiungere , forse 
maggiore, che va perduta per difetto di buon vo- 
lere , chi non si sentirà compreso di maraviglia e 
di dolore ? Chi non vorrà andar persuaso con Se- 
neca morale, che purtroppo una parte del tempo 
s’ impiega a fare il male ; una parte , ed è la mag- 
giore , a non far nulla ; e quasi tutto a far ben altro 
che ciò che si dovrebbe 7 

L’avversione al lavoro si genera ed ha incre- 
mento per infiniti modi, fra ì quali non sono da pre- 
termettere la naturale inclinazione, il mai esempio, 
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il mal abito. L’ uomo in generale non si assoggetta 
al lavoro che per la irresistibile forza del bisogno. 
L’ uomo fa ogni suo potere per vivere degli altrui 
prodotti, de’ frutti dell'altrui sudore ; e sovente pre- 
ferisce la miseria nell’ozio, all'agiatezza nella fatica. 

Il fanciullo però non nasce vizioso , e le inclina- 
zioni di un' indole molle come cera si vincono assai 
di leggieri. Ma quando i mali esempi , il male abito 
di oziare , di vagabondare abbiano poste nell’ uomo 
profonde radici, offuscata la mente, indurato il cuo- 
re, la cosa procede ben altrimenti, ed il rimover- 
nelo divien dillìcile, anzi quasi impossibile impresa. 
Oodechè nei modo stesso che la mancanza di abitu- 
dine al lavoro è cagione più o meno grave d’ impo- 
tenza, cosi r abitudine a oziare , a vagabondare, a 
condurre vita inerte e spensierata è causa più o meno 
grave, ma sempre grave, di avversione al lavoro, 
e quindi di miseria. Ella é poi verità confermata 
dall’esperienza di tutti i luoghi , di tutti i tempi che 
l’esempio fa più impressione di quello che i ragio- 
namenti; ciò che entra per gli occhi dì quello che 
per gli orecchi. In fatti gli uomini sono quasi sem- 
pre schiavi dell’ altrui esempio : rado o non mai se- 
guono l’ impulso del proprio genio , non hanno un 
carattere che veramente sia loro proprio; e dove 
avvenga, che vegetino Ano dalle fasce nel fango, 
e che respirino le funeste esalazioni di un contagio 
che assopisce tutti i principii della vita, che inste- 
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rilisce ogni buon seme, avranno per poco perduto 
anche la facolté di arrossire e di vergognarsi. « il 
giovine (cosi il Gioberti) non potendo per la tene- 
rezza , la mobilità, l’arrendevolezza proprie dell’età 
sua avere una virtù assimilatrice molto forte, è più 
atto a essere impressionato e modificato dagli oggetti 
esteriori, che non ad operare in essi e a modificarli , 
egli è, moralmente più passivo che attivo , più reci- 
piente e suscettivo di accogliere in sé l’ altrui for- 
ma , che capace di trasfondere la propria e incar- 
narla estrinsecamente; ond’è che nelle cose attinenti 
al buon gusto, come in quelle- che riguardano i co- 
stumi, gli esempi e i compagni cattivi sono pestiferi 
alla giovinezza ». 

Più però che l’amor dell’ozio, che il male esem- 
pio, che le male abitudini, sono fomite al rifuggir dal 
lavoro le passioni stemperate , i vizi abbominevoii. 
Ed invero non havvi un viziò cbe non comprometta 
più 0 meno l’ esistenza di chi vive del proprio lavoro. 
Il vizioso si scava di per sé stesso l’abisso che lo 
deve inghiottire, rovina la propria salute, attenua 
le proprie forze, perde il tempo, e dissipa follemente 
i pochi mezzi che gli rimangono. Il giocatore quanto 
tempo non consuma, quanti capitali non disperde che 
potrebbero venire utilmente impiegati nel lavoro , 
nelle produzioni? (LVII). Quante vittime non ven- 
gono sagrificate innanzi le sozze are di Bacco e di Ve- 
nere? I bevitori, i libertini, gl’ intemperanti d’ ogni 
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maniera , quantunque largamente dotati di forze e 
di attitudine, al lavoro; quantunque non isprovvisti 
d’istruzione e di capitali, spesso non hanno di che 
vivere , consumando le ore , i giorni e gli anni 
spensierati e vagabondi. Ondecbè, secondo pensa il 
Locke , le cagioni dell’ indigenza , del moltiplicarsi 
dei poveri si riscontrano più veramente nella rilas- 
satezza della disciplina , nella corruzione dei co- 
stumi , di quello che nella scarsità dei viveri e delle 
sussistenze. 

Come fu già osservato , in fatto di povertà le 
cause e gli effetti spesso si compenetrano e si re- 
ciprocano. La ubbriachezza p. es. talvolta è causa di 
povertà, tal’altra n’è l’effetto ; di guisa che dall’abito 
dell’ ubbriachezza puossi con fondamento di verità 
misurare il grado di miseria defle popolazioni e vi- 
ceversa ; r ubbriachezza seguendo appunto la ra- 
gione diretta della misèria ; come dice il sig. Buret. 
« L’habitude de l'ivrognerie se mesure sur le degré 

de misere des populations qui. y sont livrées 

Ce vice est assurément le plus hideux de tous ceux 
uuxquels l’homme peut se livrer; il lui òte tout ca- 
ractère humain , et en fait une sorte de bète stupide 
et comme frappée de rage » (LVIll). 

Anche i sollazzi che moderati rinverdono le forze, 
donano alacrità alla mente ed al corpo, sono da porsi 
oggigiorno fra le cagioni di dissipamento, fra le 
passioni che in vizio hanno degenerato, togliendo. 
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se non altro , non poco lavoro e non pochi capitali 
alla tanto necessaria riproduzione (LIX). Lo diremo 
col Niccolini « Oggigiorno è pari in tutti l’ avidità 
dei divertimenti, nei quali rilevasi quanto sia grande 
in noi la meschinità del cuore e dèlia mente. Dei di- 
vertimenti , che ornai fatti per uso e per frequenza 
insipidi , alle stupide noie del viver nostro mini- 
strano non piccolo accrescimento » (LX). 

Finalmente per tacer di altre, l’ impreveggenza, 
lo scoraggiamento , la degradazione , la pietà im- 
provvida , l’opinione morale mal’ intesa, i soccorsi 
incpnsideratamente distribuiti , e la irreligione sono 
eziandio potentissime cagioni di volontaria oziosag- 
gine , di avversione al lavoro e quindi di miseria. 

L’uomo è l’essere per eccellenza previdente e 
provvidente. Anche i bruti son dolati di somiglianti 
facoltà ; ma come fu da noi già osservato , in questi 
sono puramente istintive e stazionarie , in quello 
razionali e progressive (LXI). Ora , chi vorrebbe 
crederlo se il fatto noi mostrasse ? L’ uomo col lume 
splendidissimo di ragione , che a guisa di fiaccola 
gl’ illumina ad ogni passo la via che deve battere, che 
lo fa avvertito de’ pericoli , cui va incontro , de’ bi- 
sogni che gli Sovrastano ; l’ uomo colla propria espe- 
rienza, con quella de’ contemporanei, con quella 
delle trascorse generazioni ; infine l’ uomo che ri- 
corda , che riflette , che giudica ; l’ uomo , spesso 
disprezza il passato, si addormenta sul presente, 
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non cura l'avvenire, ed è meno previdente, meno 
provvidente che gli stessi bruti. Cui arride là Tortona, 
non pone mente al di della sciagura; cui ha l’età 
verde, l'alacrità delle membra e dell’ intelletto , ri- 
Tugge all’idea della vecchiezza, deH’infermità, dell’im- 
potenza : cui è lieto di presente abbondanza si ride 
del tempo del bisogno , delia stagione della penuria. 
Quindi la perdita del lavoro enorme , incalcolabile ; 
scarsi 0 nulli i risparmi. 

É fuor di dubbio che dall’ impreveggenza hanno 
origine la più parte de' mali che affliggono l’ uomo ; 
Tra’ quali la miseria: ed è pur certo che la stessa 
impreveggenza è spesso l’eSetto dello scoraggia- 
mento, della vlegradazione e della miseria, le quali 
rendono l’ uomo noncurante ed estinguono in lui i 
sentimenti di onore, di estimazione, di nobiltà, a 
dir breve, i sentimenti d'uomo. Ma i poveri sono 
spesso più da compiangere che da condannare; ed 
almeno, avanti di condannarli, sarebbe d’uopo ve- 
nire in loro soccorso. Colui che sussiste de’ frutti del 
suo lavoro , si abitua a vivere come suol dirsi alia 
giornata , senza pensiero e senza cura del dimani. 
L’ inesperienza e la leggerezza della gioventù ven- 
gono ad aggravare questo difetto ;' onde accade 
che l’tiomo si addormenti sul pericolo che lo mi- 
naccia , e vi si addormenti in quell’epoca appunto 
della vita nella quale meglio potrebbe garantirsi 
contro i futuri accidenti. 
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Allo scoraggiamento tien dietro , quasi effetto di 
causa , la degradazione , -e questa e quello sono il 
più delle Tolte l’effetto dell’ignoranza dei diritti e dei 
doveri che spettano ail’uomo nel civile consorzio. 
Chi sarà in fatti che senza il sentimento della dignità 
d’uomo; senza la cognizione del diritto che ha d’esser 
difeso, sorretto, soccorso, dell’ohhligo che gli corre 
di sopperire ai propri bisogni mercè del proprio 
lavoro , di non ricadere ad altrui carico , di rispet- 
tare le altrui proprietà , di non turbare l’ ordine 
pubblico , e di contribuire anzi per quanto da lui 
dipende al bene^ere universale; chi sp'à che non 
preferisca di condor vita spensierata e licenziosa 
limosinando e togliendo l’altrui o con inganno o 
con violenza? Chi non ha nulla a sperare (è questa 
verità comprovata da una dolorosa e costante espe- 
rienza) chi non ha nulla a sperare, nulla a temere, 
è simile alla bestia; non calcola, non riflette, soddisfa 
ai bisogni del momento e non cura più in là : chi si 
crede abbandonato da tutti , tenuto a vile, avuto in 
dispetto, rifugge dal consorzio e fino dalla vista dei 
suoi simili ; si ritrae da ogni onorata impresa , da 
ogni utile lavoro; qualunque cosa gli dà ombra e 
sospetto , e lo pone in guerra col genere umano. Per 
colmo di sciagura havvi anche nella degradazione e 
nell’ avvilimento una tal quale influenza , che stra- 
scina quelli che ne sono presi a compiacersene ed a 
farsene quasi un idolo. Conciossiachè sebbene l’uomo 
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sia per natura procliTe a conservare il proprio gra- 
do , a migliorare la propria condizione ; sebbene sia 
fortemente dominalo dal principio aristocratico; pure 
questo sentimento morale rimane soventi volte attu- 
tito e vinto da un principio, da una forza tutta a 
quella contraria, l'appagamenlo cioè di certi bisogni 
istintivi, di certe tendenze materiali , ed in ispccia- 
lità di quelle che lo fanno rifuggire dal lavoro, dalla 
fatica (LXII). Trovo nel De Gérando queste memora- 
bili parole , che sarebbe colpa passare inosservate : 
tutto è perduto quando vien meno il sentimento 
della propria dignità. La più funesta impreveggenza 
è quella che deriva dalla degradazione del proprio 
carattere. Una certa energia , una certa dignità è 
solo capace di dare all’uomo la virtù di guardare nei 
futuro, e di alTrontare gli avvenimenti. Havvi un 
grado di abbiezione nel quale non si osa più né di 
sollevare lo sguardo al di sopra di noi , nè di tentare 
alcuno sforzo. La degradazione , per dir tutto in 
breve , è come la tomba (LXIII). 

E fosse pure che solo il mal seme producesse 
mali frutti-; fosse pure che la naturale tendenza 
all’ozio, che il cattivo esempio , le prave abitudini, 
i turpi vizi , r impreveggenza , l’ ignoranza , la de- 
gradazione, r avvilimento avessero soli la malvagia 
potenza di far giacer l’ uomo nella inerzia , di cor- 
romperlo, di sviarlo dal retto operare, di condurlo 
a preferire la elemosina alla mercede. Ma non è cosi. 
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come abbiamo già detto , e come ne piace ripetere ; 
anche le cose più buono e sante sono soggette a sna- 
turarsi : la beneficenza intempestiva , i soccorsi mal 
distribuiti contribuiscono più che tutt’ altro a produr- 
re, a ingrossare le torme degli oziosi , e quindi dei 
mendici e dei vagabondi. 

Il vicendevole soccorso è sentimento di natura , 
è precetto di religione, è obbligo di buon cittadino. 
L’amore legò l’uomo alla sua compagna; rormò le 
famiglie e le civili convivenze : sono amore le sim- 
pati», amore l’amicizia, amore la pietà verso i 
miseri , amore per eccellenza , amore divinizzato , 
l’evangelica carità: è amore il celeste alito che 
ispirò alla creta il Divino Artefice, amore l’anima 
dell’ uomo , la vita dell' universo. Ma questo senti- 
mento purissimo , quest’ afletto benefico , questo bi- 
sogno imperioso, questa legge, questo dovere che 
si strettamente ne avvicina e ne congiunge alle 
creature ed al Creatore, quanto è fecondo in bene, 
uve dal lume di ragione sia scorto e diretto , altret- 
tanto torna in danno gravissimo all'uomo individuo 
.ed ai sociali adunamentl , ove sia mosso da cieco 
istinto e da materiale simpatia. 

Qual cosa più dolce , più soave per chi ha, essere 
generoso e caritativo inverso chi non ha ? La com- 
passione è un affetto col quale mentre il pietoso 
porge altrui soccorso, soddisfa in pari tempo a un 
proprio bisogno, acqueta un proprio dovere, procura 
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il proprio contentamento (LXIV). Se il ricco (cosi 
uno scrittore tutto spirante soavissima fragranza di 
evangelica carità) non si recasse a piacere di vestire 
l’ignudo; di dar alimento a chi non può procac- 
ciarselo col proprio lavoro; di difendere l’onestà 
della vedova ; di sorreggere , di educare , d’ istruire 
r orfano e il derelitto ; di correre in traccia dell’ in- 
digente vergognoso , di assisterlo , di soccorrerlo nel 
segreto, che avrebbe egli di più che gii altri non 
ricchi 1 (LXV). 

La giustizia e la carità sono i principi! costitutivi, 
i perni primari su’ quali si aggira ogni umana con- 
gregazione. li sangue fraterno barbaramente versato, 
i ferrei ceppi di brutale schiavitù poterono intiepi- 
dire ed insozzare la purissima fiamma della naturai 
simpatia, dell'incorrotto amore; ma essa ehhe a rav- 
vivarsi e ad acquistare nuovo e più puro ardore nella 
divina legge del Vangelo , nella cessazione del ser- 
vaggio , nella restaurazione delle civili comunanze. 
Onde la storia dell’amore e della carità va stretta- 
mente legata a quella dell’ incivilimento. 

Cosi è, i soccorsi distribuiti ai veri poveri sono, 
un dovere di natura, di società, di religione; sono un 
rimedio , un refrigerio alle umane solTerenze; i soc- 
corsi distribuiti ai falsi sono una principale causa di 
oziosaggine e di miseria , sono un veleno che inacer- 
bisce la piaga ; infine , non sono carità , non sono 
accetti a Dio , non utili a chi li dà , nè a chi li ri- 
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ceve , anzi a tutti dannosi e contrari al vero spirito 
del Vangelo (LXVl). 

Per mala ventura nello stesso modo che vi è la 
falsa povertà havvi eziandio la falsa pietà , la falsa 
carità. Si dona alla cieca , si getta l’ obolo all’ az- 
zardo per risparmiarsi l’ incomodo di far ricerche , 
di dare consigli , di prestare una paterna assistenza , 
una industriosa vigilanza ; nel che appunto è riposta 
la più utile, la più santa elemosina; si dona alla 
cieca ; si dona anche a chi non ha vero bisogno ; 
conciossiacbè una opinione morale mal intesa ne 
induce a credere che V elemosina , comunque fatta , 
sia meritevole in faccia a Dio , bastando l’intenzio- 
ne; si dona alla cieca senza calcolare l’estensione e 
la gravezza del bisogno , perchè ciò riesce meno 
diIBcile, meno incomodo, più agevole. 

Ad accattare alle nostre povere parole quella 
fede che di per sé non avrebbero , quantunque si 
tratti di cosa evidentissima , recheremo in mezzo 
r autorità di tali , cui nessuno potrebbe ragionevol- 
mente contraddire. Degno di ponderazione e da non 
passare inosservato parmi questo luogo di S. Ago- 
stino. L’ elemosina non si limita a dare qualche soc- 
corso di denaro , a curare gl’ infermi , a vestire 
gl’ ignudi , ma abbraccia tutte le opere di miseri- 
cordia , tutti i riguardi che gli uomini si debbono 
fra loro come prossimi , come fratelli , come tutti 
egualmente partecipanti dei beni che la Provvidenza 
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sparse su questa terra, tutti egualmente chiamati a 
godere di una futura destinazione. Anzi fra tutti i 
modi di esercitare la carità , l’ elemosina propria- 
mente detta ( come sarebbe il dono di una moneta , 
di un tozzo di pane) é senza dubbio il più facile, 
il più comodo , e spesso distrugge gli effetti della 
carità ove dalla ragione non sia guidala la mano 
che la dispensa {LXVII). 

Dice Sant’Ambrogio : anche la liberalità deve 
avere i suoi limiti affinché non riesca inutile e di- 
venga anzi dannosa. I preti specialmente debbono 
essere molto circospetti affinché l’elemosina venga 
distribuita secondo giustizia , e non mai secondo 
l' enfasi e l’ insistenza dei supplicanti (LXVIII). 

C dagli antichi padri della chiesa passando ai 
moderni scrittori, il De Gérando ne avverte: dare 
ciecamente é senza dubbio il primo movimento di 
uno zelo impaziente , di una bontà inesperì menta ta. 
Le migliori intenzioni traggono sovente in inganno 
coloro che le seguono alla cieca. Egli é si dolce 
il donare ! Come resistere a tale inclinazione T So- 
venti volte eziandio si condiscende fors’anche senza 
accorgersene all’ inflngardaggine , agii artifici , agli 
inganni, alla debolezza. Si dona per dispensarsi dal 
verificare, si dà all’azzardo perché la cosa é più 
facile (LXIX). 

il Frégier osserva : la pietà é senza dubbio un 
sentimento rispettabile , ma un tal sentimento può 
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essere dannoso ed aggravare anziché curare il male, 
ove non sia illuminato; conciossiachè dimostrandosi 
indulgenti verso coloro che la legge dichiarò esseri 
pericolosi , si corre rischio di compromettere l’ inte- 
resse degli onesti , i quali hanno più che altri dei 
titoli sacri e meritano speciaii riguardi (LXX). 

Il Villain XIV, ne pone in vista: che fra le cause 
più perniciose a far sorgere e crescere l’indigenza 
dee collocarsi quella che riscontrasi nella elemosina 
distribuita alla cieca, per negligenza, per predile- 
zione , sollecitazione , raccomandazione, importu- 
niti (LXXI). 

E il Fornaciari nei ragionamento sulla povertà in 
Lucca: « sarà obbedire alle voci della natura, alle 
voci della patria , alle voci della religione , le quali 
tutte vi comandano di far limosina, il farla cosi, che 
chi ne abbisogna e la merita non l’abbia, e l'abbia 
forse chi non ne abbisogna e non la merita? E quan- 
do si potrebbe far limosina in modo che la povertà si 
diminuisse e si consumasse, sarà obbedire alle voci 
della natura, della patria e della religione, il farla in 
modo che la povertà si mantenga T » Queste parole 
del Fornaciari sono una verità che risplende siccome 
sole, sono potenza che ti persuade, che ti commovc. 

Per non dimorare più a lungo in questo argo- 
mento taceremo di moltissimi altri, ma non vogliamo 
si passi sotto silenzio il seguente luogo del Bartoli, 
dettato con quell’aureo stile, con quel candore e 
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venustà di lingua che è tutta sua propria: « Risposta 
più da Glosofo che da soldato fu quella con che 
uno Spartano si spacciò davanti un forestiero men- 
dico, che il pregò di limosina. Il venne in prima 
lutto da capo a piè esaminando , e vedutolo intero 
e ben sano di tutte le membra e in buone forze, 
contro quanto il ribaldo sapesse contraffarsi e parer 
debole e cascante: mal abbia, disse, la mano di 
quel che si fosse colui che ti diè la prima elemo- 
sina ; che se ninno avesse incominciato a dartela, tu 
non seguiresti a chiederla. Ora lo sperare che ac- 
cattando troverai, li mantiene quel che sei al pre- 
sente, nè mai lascierai di essere finché vivi un va- 
gabondo, un pezzente, un mascalzone, un disutile, 
un ladro pubblico, un traditore di te medesimo; 
male usando in colesta poltroneria il corpo che na- 
tura ti diè cosi ben disposto , alDnchè lo adoprassi nelle 
fatiche della campagna, nell’esercizio delle armi, 
ne’ lavori di alcuno innocente c fruttuoso mestie- 
re » ( LXXII ). 

Riepilogando il sin qui detto, rispetto ai soccorsi, 
ei ne pare bastantemente dimostrato : che dessi sono 
cagione di oziosaggine, di volontario perdimento di 
tempo e di lavoro, e quindi di miseria , se distribuiti 
all’azzardo, se dati a chi non ha vero bisogno. 

Noi avremo occasione di tornare su questo im- 
(lorlanlissimo argomento , che è la baso di ogni pub- 
blica e privata beneficenza, quando nella Terapeutica 
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0 nell' Igiene ci cadrà in taglio toccare dei rimedi 
contro il morbo dell’ indigenza. Ora staremo contenti 
all’ esposto, e solo aggiungeremo che in Italia e al- 
trove, ma più particolarmente in Italia, l'ammalato, 
r orfano , il pupillo , il proietto , il vecchio cadente , 
il pazzarello, in una parola, il povero sotto le mol- 
tiplici sue denominazioni è provveduto, è soccorso; 
eppure , come fu da noi osservato superiormente, le 
strade , le piazze , i pubblici passeggi , e le chiese 
spesseggiano di accattoni e di girovaghi. Ora , se- 
condo ne pensano i più veggenti , di ciò dee appunto 
tenersi principalissima cagione i soccorsi mal distri- 
buiti ; essendo dimostrato per cifre e per calcoli che 
r indigenza , la mendicità , il pauperismo seguono 
più veramente la proporzione de’ sussidi inconside- 
ratamente distribuiti , di quello che la proporzione 
delle sussistenze : maggiore la quantità de’ soccorsi 
mal distribuiti, maggiore la falsa povertà, la po- 
vertà vagabonda ( LWIII ). 

Rimarrebbe ora a toccare della irreligione ma 
ciò sarebbe un dimostrare l’evidenza. Imperocché 
essendo la Religione , come dice il Gioberti, e come 
suona la voce , il legame universale il quale unisce 
insieme la materia e lo spirito , il Creatore e la crea- 
tura , la terra c il cielo, così nel giro circoscritto 
dal tempo come nei campi vastissimi della durata 
senza fine , deve di necessità la irreligione , eh’ è il 
suo contrario, produrre effetti tutti opposti, e quindi 
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esser la sorgente più copiosa di ogni male , fra’ quali 
l’oziosità volontaria, il rifuggire dall’ adempimento 
dei doveri del proprio stato. Imperò, passandoci 
della medesima , verremo di6lato a dire da ultimo 
di quella classe di cagioni della povertà che hanno 
una più particolare e più immediata attenenza colta 
mancanza di lavoro ; e con ciò , per quanto è da 
noi , avremo tessute tutte quelle fila delle quali fu 
formata l’orditura sul principio di questa Seconda 
Parte. 

Ove la dimanda del lavoro eguaglia o supera 
l’olTerta , ove il lavoro va unito ai suoi istrumenti , 
ove abbondano le sussistenze , ove le ricchezze sono 
equamente distribuite, ove i salari sono proporzio- 
nati ai bisogni , ivi l’indigenza assoluta o non esiste 
affatto, od è cosa di pochissima entità ; ove per con- 
trario r offerta del lavoro supera l’ inchiesta , ove i 
capitali , con moderna schiavitù , tengono quasi nei 
ceppi il lavoro , ove il prezzo delle sussistenze non 
è in giusta proporzione coi salari , ivi è la povertà 
con ogni sua trista conseguenza. Laonde in tesi ge- 
nerale , tutto che in qualsivoglia modo altera il giu- 
sto equilibrio tra la quantità della forza produttiva 
dell’uomo e il suo impiego, tra il prezzo del la- 
voro e quello delle sussistenze, è cagione più o 
meno grave, più o meno diretta o indiretta dell’ in- 
digenza (LXXIV). Ora , se mal non ci apponiamo , 
niun’ altra cosa alterando più fortemente il detto 
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equilibrio quanto i matrimoni inconsiderati , le in- 
temperie delle stagioni , la varieté de' climi , la pro- 
tezione accordata a certe industrie a danno di certe 
altre , le guerre , le pestilenze , gli errori che si 
commettono nell’ amministrazione della beneflcenza 
ed in generale i difetti che si riscontrano nelle le- 
gislazioni e nelle sociali istituzioni , staremo con- 
tenti discorrere di queste cose soltanto , e di queste 
pure assai leggermente, rimettendo il cortese let- 
tore agli autori da noi citati, che ne trattano per 
esteso , fra i quali per eccellenza i signori Buret e 
Bar. de Morogues. 

Vi hanno, come già fu osservato, due tendenze 
principali nell’uomo: la propagazione della specie, 
e la smania di mantenere il grado che si occupa in 
società , di migliorare la propria condizione. Queste 
tendenze sono ambedue naturali , ambedue poten- 
tissime. Che la tendenza alla propagazione sia da 
natura non è certo chi possa muover dubbio senza 
rinunciare al proprio sentimento. Che lo sia ezian- 
dio la tendenza aristocratica , è facile rimanerne 
persuasi per ciò anche solo che ne dicemmo, e 
cioè : non esservi di presente , nè esservi mai stata 
società ( qualunque il luogo , il tempo , la forma , il 
grado di rozzezza o d’incivilimento} nella quale non 
esistano o non esistessero almeno di fatto delle di- 
stinzioni di classi. Non esservi di presente, e non 
esservi mai stata società alcuna, nella quale chiunque 
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occupa un grado, lungi di volerne discendere, non 
aspiri anzi a salire più in alto ; e tale bisogno non 
lo provi non solo per sè quant’ anche pei suoi con- 
giunti , pel suo parentado. Nè é poi meno certo 
che abbandonate a loro stesse le dette due tendenze, 
quella della propagazione la vince sull’ altra ; quindi 
la popolazione traboccante , l’equilibrio fra la di- 
manda e r offerta del lavoro più o meno turbato; 
quindi il rincarimento delle sussistenze, lo assotti- 
gliarsi de’ salari, il prodursi e il dilatarsi delia po- 
vertà ( LXXV ). 

Ma il matrimonio non è generalmente impru- 
dente c temerario che in quanto è precoce, sia ri- 
spetto all’ età , all’ istruzione , alla mancanza di 
risparmi , e di una utile e stabile occupazione. Piaccia 
a Dio che nissuno voglia dare a queste nostre pa- 
role una sinistra interpretazione. No, noi non ac- 
cusiamo il matrimonio, considerato in sè stesso come 
propagatore d’ indigenza. Noi non cerchiamo di frap- 
porre ostacoli ad uno degli affetti più soavi , ad uno 
dei legami più santi, benedetto dal Cielo, salutato 
e desiderato dalla terra, senza del quale rimarrebbe 
spopolata e deserta ; ma facciamo voti affinchè , 
come le altre umane azioni di assai minor conto, 
anche questa, per certo importantissima, sia scorta 
dal lume dell’Intelletto, sia preceduta dalla rifles- 
sione, non ispinta da cieco istinto, da brutale ap- 
petito. Noi siamo ben lontani dal dividere l’ opinione 
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dì quegli ecooomisli cbe vorrebbero ad ugni costo 
ristretti i matrimoni entro certi determinati confini, 
fosse anche con leggi coercitive (LXXVI). Per noi 
vuoisi anzi assolutamente escluso ugni mezzo sif- 
fatto, e la (orza morale vuoisi limitata al richia- 
mare i giovanetti alla considerazione de' molti mali 
che sono inevitabile ccMiseguenza ai matrimoni in- 
considerali. Per noi non sono leciti altri espedienti 
repressivi se non quelli della persuasione, dell’ istru- 
zione intellettuale, morale e religiosa. Per noi tutto 
deve attendersi dal rilevare il carattere dell’uomo , 
dal sentimento delta propria dignità, dalla tendenza 
aristocratica; tendenza che non a caso il sommo Dator 
d’ogni bene volle fortemente radicata nell’ uomo. 
Conciossiachè , come fra gli altri ne fa avvertiti il 
lodato Cav. Professor Rossi: a mano a mano che 
l’uomo mercè dell’educazione e deil'istruzione per- 
viene a ravvisare nel suo vero aspetto la propria 
dignità, la forza morale acquista il debito predomi- 
nio sulla fisica, ossia sulla brutale ed inconsiderata 
tendenza alla riproduzione; la quale per ciò stesso 
rimane vinta dal desiderio della conservazione del 
proprio grado, dalla preveggenza de' mali futu- 
ri { LXXVII ). 

Ma se per un lato si cadrebbe in errore gra- 
vissimo e forse nell’empietà, ponendo restrizioni 
ai matrimonio, per l’altro non leggiero fallo si 
commetterebbe da chiunque nello stato delia pre- 
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sente civiltà venisse in qualsivoglia modo stimolando 
ed eccitando la già fortissima tendenza all’ unione 
dei sessi. Trovo nelle storie: presso gli ebrei tenuto 
in abominio il celibato , e lé leggi e la religione 
tutte volte a proteggere ed incoraggiare l’ accresci- 
mento dell’ umana specie. Lo stesso presso i persiani. 
Quanto ai greci , assegnarsi premi ai genitori lieti 
di molta prole, punirsi la sterilità nell’uno e nell’altro 
sesso. In Isparta pariQcati ai celibi coloro che con- 
ducono moglie in troppo grave età. In Roma punito il 
celibato con pene pecuniarie ed infamanti (LXXYIII); 
onorati , premiati i genitori di molta figliolanza. 
É celebre fra le altre la legge Pappia Poppea. Ma 
se ciò poteva convenire in quello stato o di rozzezza, 
u di conquista , o di corruzione , ognun vede quanto 
improvvido , intempestivo , dannoso sarebbe per 
riuscire di presente. E di vero , fra noi le leggi si 
passano di siffatti eccitamenti ; ma non pertanto se 
ne hanno tuttavia di assai perniciosi nell’opinione 
morale e religiosa , non sempre bene intesa , e nelle 
doti talvolta improvvidamente distribuite (LXXIX). 
Doti che secondo ne pensano molti economisti , 
fra’ quali il Rossi, sono spesso si grave cagione di 
accrescimento di popolazione e di miseria ; tornano 
in tanto danno sociale sotto il rapporto della poli- 
tica e della morale , da doversi procurare gradata- 
mente la proscrizione di tutti gli stabilimenti propri 
a favorire l’ accrescimento della popolazione, ad 
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eccitare il matrimonio , a secondare e stimolare 
r imprudenza. Doti che ( come dimostra magistral- 
mente il Tommaseo nel suo lodatissimo Discorso 
sui Sussidi Dotali) non empiono il gran vuoto della 
povertà ; non saziano le cupidigie , ma le fomenta- 
no ; non risanano il male di fuori , ma uno più in- 
timo ne suscitano , uno più penosamente sanabile. 
Doti che servendo il più delle volte ad accrescer lo 
cupidigie , tanto son già materiali le inclinazioni dei 
secolo , che non occorrono accorgimenti a farlo più 
materiale e più cupido ancora. Doti onde la donna 
viene spesso desiderata da uomini indegni , i quali , 
mariti non consorti , genitori non padri , finiscono 
per gettar la moglie in un canto, i figli nella strada, 
nel fango sè stessi. Infine, doti che non sono mai ri- 
medio perpetuo, e spesso neppure momentaneo sol- 
lievo alla povertà. 

La tendenza propagatrice oltr’ essere preponde- 
rante posta a confronto della tendenza conservatrice 
od aristocratica , è poi di gran lunga superiore alla 
legge colla quale si accrescono le produzioni di ogni 
maniera ed in ispezialità le sussistenze. In fatti, 
come forse primo ne avvérti il Malthus, il propa- 
garsi della specie segue la ragione geometrica , e 
il riprodursi delie sussistenze la ragione aritmetica; 
a tal che abbandonate queste due forze a loro stesse, 
lasciato libero il freno allo sdrucciolo del piacere; 
la specie soverchia, le sussistenze vengono meno. 
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0 venticinque »nn> bastano talvolta a raddoppiare 
la popolazione di un dato paese , come avvenne 
nell’America dei Nord ed altrove (LXXX). La ra- 
gione poi della molta differenza che passa fra le 
notate progressioni , secondo il detto economista , 
sta in questo principalmente ; che in fatto d’ nomini 
e d’animali si può supporre esistere pressoché in 
lutti la stessa forza generatrice, i casi di straordi- 
naria sterilità venendo compensati da quelli di stra- 
ordinaria fecondità. Ma la stessa supposizione non 
regge quanto alla terra, la coi virtù fertilizza trice 
non è in proporzione coi casi di ninna fertilità a gran 
|iezza più numerosi. Il perchè , anche per questo im- 
portantissimo motivo, la tendenza alla unione dei due 
sessi , lungi dal richiedere stimoli ed eccitamenti , 
vuol anzi esser tenuta in freno. Conciossiacbè , se 
lu specie non soverchia le sussistenze, se questi due 
termini rimangono fra loro in giusta proporzione, ciò 
avviene in forza delle cause preventive e repressive 
( come le chiama il Malthus ) ossia in forza della pru- 
denza , della riflessione dell’ uomo ; in forza ds’ mali 
onde molti germi appena spuntati vengono recisi , 
molti esseri dalla cuna 'passano alia tomba. Che 
sebbene le dottrine del Malthus sull’argomento in 
discorso abbiano incontrato molti oppositori , pure 
noi ci sentiamo inclinati a pensare col Droz, col 
Duchatel e con altri, che non siano nè in tutto da 
accettare , nè in tutto da rigettare. E siamo poi per- 
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rettamente d’accordo col Vtlleneave: che i progressi 
della popolazione saranno poco da temere quando 
cammineranno di pari passo coi progressi dell’ inci- 
vilimento cristiano; che il principio della propaga- 
zione non potrebbe per nissun modo essere arre- 
stato, ma può bene esser contequto; in fine che 
lasciato in balia al colto de’ sensi, deve di neces- 
sità accrescersi senza misura (LXXXI). 

Ciò de' matrimoni inconsiderati. Ora osserveremo 
che anche le cause della miseria per difetto di do- 
manda di lavoro non sono ovunque ed in ogni tempo 
le stesse ; altre essendo temporanee , altre perma- 
nenti , altre generali , altre speciali e locali. 

La terra , sorgente abbondantissima di sussisten- 
ze; il mare ove nuotano a stormi le silenziose fami- 
glie; le selve ove spaziano e ricettano animali d’ogni 
maniera , non porgono sempre ed ovunque egual- 
mente copiosi i doni loro. I tempi forza è che si 
soffrano come le stagioni li danno; nè vai lavoro , 
nè vai fatica a vincere gli ostacoli che irremovibili 
pose talvolta natura alla produzione. Alla; stagioii 
del verno , quasi compresa di profondo letargo , la 
vegetazione chiede quiete e riposo. Le nevi, le piog- 
ge, i venti , le bufere rendono inoperoso il caccia- 
tore, il pescatore, il pastore, l’agricoltore. ^Laonde 
le sorgenti primarie delle sussistenze e dell'impiego 
delle braccia, rimangono ove più ove meno lunga- 
mente e fortemente ostruite. .\l monte il verno è 
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più rigido, più pertinace; più mite, più breve al 
piano. V hanno delle zone ove nella state il suolo 
coperto di acque limacciose , l’aria impura, insalubre 
allontanano i lavoratori , sospendono ogni opera. Ve 
ne hanno delle altre si sterili, si inaccessibili, sì 
aspre, sì informi ove la mano del Creatore quasi si 
direbbe prendesse riposo dopo tanto creare. In al- 
cuni mari non si pesca che in certe stagioni: in 
certi terreni la rendita non compensa la fatica del 
lavoratore. Ma fosse pure che la mancanza di lavoro 
dipendesse soltanto dal corso delle stagioni , dagli 
avvenimenti meteorologici , dalla varietà dei climi 
e dalla condizione del suolo ; mentre , come si os- 
servò in principio di questa Seconda Parte , la Prov- 
videnza, quantunque ne’suoi misteriosi fini volesse in 
differente modo e misura ripartiti i suoi doni , dette 
però ad ogni plaga , ad ogni gente il bisognevole ; 
anche all' Indiano deH’America , anche all’ abitatore 
dell’Australia e della Groelandia, la terra, l’acqua c 
l’aria somministrano tanto che basti per vivere. E se 
le medesime non offrono sempre eguale impiego al 
lavoro dell’ uomo ; se in ogni tempo non sono egual- 
mente larghe dei loro prodotti ; pure il tempo del 
riposo , quello del lavoro , quello della raccolta es- 
sendo stabilito dall'Onnipossente fino dal principio 
de’ secoli, non giunge mai o quasi mai inatteso, non 
riesce mai o quasi mai intempestivo all’uomo pro- 
vidente e previdente; il quale ben sa che lavorando 
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in certe epoche ne raccoglierà premio centuplicato 
in certe altre : ben sa essere suo dovere risparmiare, 
accumulare nelle stagioni dei frutti e dell’abbon- 
danza, se non vuol trovarsi sprovvisto in quelle della 
sterilità e dell’inopia. Così è, ai popoli agricoltori, 
ai popoli pescatori, ai popoli cacciatori, la terra, 
l’acqua e l’aria procacciano il necessario lavoro, le 
necessarie sussistenze; ma più particolarmente e 
per eccellenza la terra. 

In fatti la terra sotto mille nomi e mille forme 
onorata ed adorata, la terra cbe, secondo pone Se- 
nofonte, insegna la giustizia e la saggezza a quelli 
che la coltivano , è miniera inesausta di ricchezza. 
.Ma perchè ne sia larga de'suoi doni, vuol essere ba- 
gnata del sudore della nostra fronte; vuole che i 
suoi doni siano premio al lavoro, e si mostra avara 
ed inflessibile a cui non sappia rendersela propizia , 
spoltrendosi dalla mollezza e dall' inerzia , idoli av- 
versi alla sua beneflca divinità. L’ uomo non ha fa- 
coltà di aumentare l’estensione della terra, nè di 
mutare le sue proprietà. Ma se tali cose sodo inal- 
terabili e fuori del suo dominio, non è però a lui 
negato di accrescerne immensamente e perfezid- 
narne i prodotti per mezzo del lavoro. Egli è ap- 
punto il lavoro applicato alla terra che diede ori- 
gine alla agricoltura, arte nobilissima ed antichis- 
sima , arte dì tutte le altre arti madre e nutrice , la 
prima e la più cara occupazione dell'umana specie; 
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arte infine , che offre all’ uomo il lavoro più sop- 
portabile , più copioso , e nel tempo stesso i salari 
meno soggetti a variazione e meglio proporzionati 
ai bisogni dei lavoratori. 

La terra richiede incessante lavoro ; ma ciò non 
basta. Essa esige eziandio il sagrificio dei risparmi 
dell’uomo; vuole sia in lei riposta illimitata fidanza; 
vuole che l’aratro le apra il seno, che la roano vi 
getti la semenza; vuole che le siano ricompensate 
le perdite, reintegrate le forre; vuole istruroenti ani- 
mati ed inanimati, bestiami, opifici, contanti; ossia 
vuole lavoro anche sotto tutte le moltiplici svaria- 
tissime forme di capitali , ma soprattutto lo vuole dal 
braccio dell’ uomo guidato dalla ragione. 

Laonde se tal lavoro , se tali capitali verranno 
in troppa copia impiegati in altre intraprese ; se alla 
industria agraria prevarrà l'industria manifatturiera, 
se alla coltura de’ cereali e degli altri prodotti di 
primissima necessità verrà sostituito il grande si- 
stema delle praterie; se l'uomo verrà considerato e 
posto In azione non altrimenti che una macchina; s<; 
il suo braccio, guidato dal divino lume della ragio- 
ne, verrà posposto alla leva , alla carrucola mossa 
dal vapore o da qualche altra forza puramente fisica, 
ognun vede quali saranno per essere le necessarie 
conseguenze; fra le quali certamente l'incarimento 
eccessivo dei prodotti di primissima necessità ; l’ ec- 
cedente aumento delle popolazioni cittadine in con- 


Digitized by Google 


PARTE SECONI>\ 


161 


frunlo alle campestri; la sovrabbondanza delle brac- 
cia alla industria manifatturiera; l’assottigliamento 
e la incertezza de’ salari, lo strariccbirsi di pochi, 
la miseria di moltissimi. 

Ora egli è appunto ciò a che ne hanno condotto 
i moderni sistemi della grande coltura e della grande 
industria; al cui male augurato incremento concor- 
rono principalmente l’egoismo di non. pochi privati 
sitibondi di ricchezze , quantunque già ricchissimi ; 
e la inconsiderazione di taluni governi sedotti dalle 
dottrine di certe scuole economiche riprovate oggi- 
mai da tutti i buoni. I primi , abusando il diritto 
della proprietà e dell’ineguaglianza delle ricchez- 
ze: proprietà, la quale (come ne poneva or ora 
in vista un nostro illustre amico , maturo di 
senno e di studi in giovinile età ) non dee rispet- 
tarsi che in quanto trovisi in armonia col pubblico 
vantaggio (LXXXII); ineguaglianza, che non può 
esser del pari legittimata che come mezzo di ben 
essere generale , e non mai come istrumento pri- 
vilegiato dell’ egoismo. I secondi , accordando una 
ingiusta protezione all’ industria manifatturiera u 
danno dell’agricola ; non facendo la debita distin- 
zione fra il lavoro reale delle braccia e quello fit- 
tizio de' capitali ; permettendo che le forze naturali 
usurpino il luogo dovuto a quelle dell’ uomo : senza 
aver presente che sebbene non sia da porre in dub- 
bio che dette forze concorrano grandemente alla 
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produzione della ricchezza , non è però men certo 
che r uomo fu destinato dal Creatore a comu- 
nicar loro la sua intelligenza ed a volgerle in suo 
prò ( LXXXIII ) : senza riflettere che non sono le 
multe ricchezze quelle che fanno i popoli felici ed 
i governi potenti e stimati , ma si le ricchezze 
equabilmente distribuite; senza accorgersi in fine, 
che in quelle nazioni , nelle quali per la prepo- 
tente sopraffazione del grande sistema industriale 
trovansi i capitali affatto divisi dai lavoro ; i ca- 
pitalisti prendono ì modi brutali e ferini degli 
antichi padroni , e i lavoratori divengono gli schiavi 
dei capitali e i servi dell’ industria; schiavitù, ser- 
vitù forse più dure delle antiche , mentre , come os- 
serva il Sig. Buret: l’aristocrazia industriale è la 
più severa e la più insopportabile di tutte (LXXXIV). 

A comprovare vie maggiormente la rettitudine 
di questi nostri pensieri recheremo l’ autorità del 
Sig. Barone De Morogues , il quale nella sua dot- 
tissima opera sulle cause della ricchezza e della mi- 
seria cosi si esprime. « C’ est laute d’avoir ainsi di- 
stingué les produits du travail réei des bras de ceux 
du travail fleti! des machines et des capitaux ; c’est 
pour avoir favorisé ces derniers au détriment des 
autres par des loix funestes aux masses , que la ri- 
chesse s’est si fortement accumulée dans les .som- 
mités de la population de l’Angleterre et de la France 
tandis que le pauperisme s'étendant sans cesse de 
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drc social d’ua bouleversement compiei bien que 
ces deux pays soient les plus civilisés du monde; 
c’est à ce bouleversement que travaillent encore , 
plus rorlement que les briseurs de machines, que 
les incendiaires de propriétés, que les faux accusa- 
teurs d’empoisonnement, que les saints simoniens, 
ces faiseurs perpetuels d’opposition contro tous les 
Gouvernemens qu’ ils harcellent sans cesse pour s’en- 
richir plus vile » ( LXXXV ). 

Ma se, come dicemmo, l’egoismo dei ricchi 
privati e la impreveggenza de’ governi concorrono 
a far sì che l'uomo spesso penurii e non rado manchi 
affatto di lavoro, ciò è talvolta la conseguenza della 
inconsideratezza ed ignoranza degli operai. Infatti 
molti di essi si danno in tutto alla cieca all’esercizio 
di certe arti, di certi mestieri i cui prodotti essendo 
già troppo abbondanti e di esito mal sicuro, la re- 
tribuzione del lavoro riesce sempre incerta e so- 
vente scarsa. Ed essendoché si trovino il più delle 
volte sprovvisti di quelle generali nozioni tecniche 
che sono applicabili ad ogni arte , avviene , che 
all’ operaio cui manchi il lavoro in una data arte o 
mestiere (come oggigiorno spesse volte accade per 
la invenzione e perfezionamento di una qualche 
macchina o per il ritrovamento di una qualche 
nuova forza ) riesce quasi impossibile od almeno 
assai malagevole lo addestrarsi in un’altra. Rima- 
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nendo anche per questa guisa comprovato : essere 
l’ignoranza sorgente fecondissima ed inesausta di 
ogni male sociale, *ed in ispecialità di quello gra- 
vissimo della miseria : bastare essa ignoranza an- 
che di per sé sola col suo influsso malefico ad 
aggravare grandemente la triste condizione della 
classe lavoratrice sotto tutti e tre i rapporti da noi 
discorsi in questa nostra Seconda Parte , dell’ impo- 
tenza al lavoro , dell’ avversione al lavoro e della 
mancanza del medesimo. Conchiuderemo colla se- 
guente sentenza del Gioberti : « Chi accarezza , le- 
gittima e santifica l’ignoranza non è degno del nome 
d’uomo , il cui privilegio sovrano consiste nel parte- 
cipare alla mente divina per mezzo del conoscimento 
n della ragione. . . . Una gran parte delle miserie 
che opprimono le classi laboriose nascono cosi 
dall’ ignoranza e dalla ineducazione come dalle cat- 
tive leggi intorno alle condizioni e allo spartimento 
delle proprietà e del lavoro ». 

Tutto ciò premesso, chi non vorrà deplorare 
altamente quel flagello ignoto , o quasi ignoto nei 
tempi andati; e che con termine moderno vien detto 
crisi commerciale , crisi industriale? Chi potrà rima- 
nere col ciglio asciutto mirando le migliaia di operai 
congedati improvvisamente dai loro padroni aggi- 
rarsi per le strade senza occupazione , senza mezzi 
di sussistenza , privi di tutto? Chi non ravviserà in 
tale. repentina mancanza di lavoro una delle cagioni 
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principalissime di povertà io generale ed in ispecìa- 
lità del pauperismo? Di questo fra poco. Ora aggiun- 
geremo che, anche le guerre, anche le pestilenze 
sono cagioni gravissime di miseria, ma altrettanto e 
più (ed è tutto dire) di sì fatti orrendi flagelli, lo sono 
gli errori che si commettono nell’ amministrazione 
della beneficenza. La guerra quanti capitali non 
consuma e non toglie all’ utile riproduzione ? Quante 
intraprese non disturba , quante industrie non so- 
spende , quante esperienze non isconcerta , quanta 
ricchezza non disperde? Che più. Spesso le pesti- 
lenze ne sono il fatale retaggio. Chi non vide lo 
squallore di taluna fra le città percosse di si terri- 
bile flagello ; chi non sa immaginare lo spavento , 
la noncuranza, il disordine che si caccia nelle so- 
ciali comunanze percosse di pestilenza , legga nel 
Boccaccio e nei Manzoni , e gli sarà tosto aperto 
come, oltre essere miseranda cagione d’infiniti al- 
tri danni , lo sia pure di quello gravissimo dell’ in- 
digenza. 

Gli errori che si commettono nell’amministra- 
zione del patrimonio de’ poveri (considerati essi errori 
come causa di miseria) appartengono per nostro 
avviso ad un ordine misto; avvegnaché non solo 
influiscono grandemente a promuovere l’avversione 
al lavoro (come notammo superiormente parlando 
dei soccorsi) ma eziandio ad aggravarne la man- 
canza. In fatti nissuno non ravvisa quanto lavoro 



ioti SCIENZA MEPICA DEI.I.A PUVEKTa' 

e per conseguenza quanta produzione, quanta pub- 
blica e privata ricchezza potrebbero accrescere i 
Luoghi Pii d’ogni maniera, e più particolarmente 
gli elemosinieri , se p. es. nella distribuzione dei 
soccorsi seguissero rigorosamente quel principio 
stabilito ed inculcato dai moderni Economisti non 
meno che dai Moralisti e dai Teologi : non doversi 
accordare sussidi a chiunque sia atto a sostenere una 
qualche fatica , che sotto forma di salario e di mer- 
cede. Che se egli é vero, come fu detto, che il soc- 
correre ai bisognosi c un sentimento di natura, un 
precetto di religione, un obbligo di buon cittadino; 
ei non é men vero, che a tal sentimento, a tal pre- 
cetto, a tal obbligo viene contrapposta la condizione 
essenzialissima che il bisognoso dal canto suo faccia 
ogni opera per non ricadere ad altrui carico. E se 
per un lato l’ operaio ha bisogno di esser garantito 
contro le disgrazie imprevedute, inevitabili; se alla 
vista di quelli stabilimenti che gli promettono soc- 
corso di ogni maniera nel momento in che senza 
sua colpa ne ha mestieri, gode più serenità , acqui- 
sta maggiore energia ; per altro lato , se potrà 
esser sicuro che senza distinzione di merito o dì 
demerito, senza aversi a calcolo la colpa , l’impre- 
veggenza e la scioperataggine, infermo sarà curato 
negli spedali, derelitto ricevuto nei ricoveri, sprov- 
visto di tutto avrà vestimenta, avrà cibo , avrà forse 
anche del superfluo da una carità mal intesa , da 
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una pietà crudele, da una provvidenza improvida; 
chi non vede come da si fatti errori dell’ ammini- 
strazione della beneficenza dovrà susseguire, sic- 
come di fatti sussegue , io accrescersi de’ poveri e 
de’ vagabondi , il verificarsi tutti i gravissimi disor- 
dini, onde è discorso nella importante opera del Si- 
gnor Naville ? Ma anche di ciò nella Terapeutica e 
nell’ igiene. 

Qui toccheremo di un altro errore perniciosissimo, 
di special modo, sotto il rapporto della mancanza 
di lavoro, ed è la massima seguita dalla maggior 
parte degli stabilimenti caritativi, di coltivare i loro 
vasti possedimenti, come dicono, economicamente, 
ossia di guisa che ricadano a totale danno , rischio 
e pericolo del povero i tanti e si vari, e si strani, 
e si lacrimevoli, e si fatali effetti degli infortuni 
terrestri e celesti. Quindi il conseguente assottiglia- 
mento delie rendite annuali , per la notevolissima 
differenza che passafra l’industria de’ privati citta- 
dini e quella de’ corpi «morali. Quindi la necessità 
d’ un vistoso fondo di riserva, per sua natura intan- 
gibile, anche a fronte delle domande più giuste più 
oneste, e de' bisogni più gravi e più urgenti. Quindi un 
chiudere il cuore alla pietà , un negar soccorso alla 
cieca, per parte de’supplicati, una disperazione, un’an- 
goscia di morte, per quella de’ supplicanti. Che se ciò 
fosse poco, potremmo aggiugnere un rinnovarsi tutti 
gli abusi , tutte le tristissime conseguenze delle mani 
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morte (liXXXVI). Ed avvegnaché questo nostro pen- 
siero potesse saper di sale a non pochi fra gli ammini- 
stratori de’luoghi pii, cosi torna assai in acconcio farci 
schermo coll’autorité del Sig. Buret , il quale cosi si 
esprime. « Il ne fa ut pas, sous prétexte de bienfai- 
sance, renouveler contro la société l’abus des biens 

de mainmorte La terre est le plus productif des 

Instruments de travail; on ne doit pas en dérober 
une parcelle à ceux qui sont capables de l'utiliser 

directément par le travail Les seuis frais de 

gestion, indépendamment des frais d’exploitation et 
de culture, s'élèvent (in Francia) en 1837. selon 

M.' Gasparin à 20 per 100 du revenu Ce 

fait est un scandale cela ne s’appelle plus 

administrer, cela s’ appello dilapider ! Que feraient 
les tribunaux à un tuteur qui compterait à son pu- 
pille pour simples frais de gestion, 20 per 100 du 
révenuT » (LXXXVIl). 

Lasceremo al veggente lettore considerare che 
se in Francia ove le amministrazioni de’ pii stabili- 
menti erano anche nel 1837, regolate dietro un 
piano ragionato ed uniforme, e sopravvegliate dalla 
pubblica censura mediante! pubblici reso-conti; se 
dette amministrazioni presentavano non pertanto uno 
scandalo, una dilapidazione, che cosa sarebbero per 
apparire queste siffatte amministrazioni in altri paesi 
ove una volta venisse a squarciarsi il velo che le 
ricopre; velo che la pubblica ragione, i tempi che 
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corrono, i bisogni che premono, ì mali che ne af- 
fliggono, i pericoli che ne minacciano vogliono ad 
ogni costo che cada ! Conciossiachè non v’ è oggi più 
alcuno il quale abbia fior di senno , che non sap- 
pia come le tenebre facciano buon prò soltanto a 
chi lavora sotterra , mentre la luce giova a tutte 
quelle cose che non temono che altri le vegga nella 
loro realtà : non v’ è oggi più alcuno che non ri- 
tenga col Tommaseo , che a soffocare la calunnia 
giova assai volte aprir l’adito libero alle generose 
doglianze; nello stesso modo che a ben conoscere 
le cose segrete, giova le delazioni segrete punire di 
pena , macchiare d’ infamia : finalmente , non v’ è 
oggi più alcuno che si appaghi al buon volere, 
alle rette intenzioni de’ prestantissimi Amministra- 
tori de’ Luoghi Pii; tutti ripetono ad una voce , che 
r ignoranza non purga i falli ; che se chi ammini- 
stra il patrimonio de’ poveri erra per ignoranza , 
vada ad istruirsi prima di amministrare; se vuol' 
disperdere il suo, tal sia ; ma rispetti le sostanze del 
misero , il sacro deposito della carità de’ pietosi , 
l’àncora più sicura della periclilante esistenza del 
povero (LXXXVllI). 

Da ultimo, le cause e gli effetti della povertà 
si legano strettamente coi codici delle nazioni, colle 
istituzioni sociali , colle organizzazioni politiche ed 
economiche. Nissun corpo sia fisico, sia morale può 
stare senza leggi. Quello delle umane convivenze 
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meno che ogni altro; avvegnaché non é senza fonda- 
mento di ragione, senza coincidenza de’fatti questa 
massima : gli uomini esser buoni e cattivi secondo 
lo sono le leggi sotto le quali vivono, dovendo una 
buona legislazione sorreggerli dalle fasce fino alla 
tomba. Pure fra il male di aver cattive leggi e quello 
di mancarne affatto o quasi affatto , sarebbe forse a 
preferire il secondo; conciossiachè, come dice l'in- 
glese Burke, le cattive leggi essendo la peggiore 
delle tirannidi , il minor male di una legge cattiva 
quello sarebbe che rimanesse inosservata e che ve- 
nisse posta in dimenticanza. 

Le leggi civili e criminali, quelle sulle dc^ne, 
e i regolamenti di polizia , ove non abbiano base in 
una sana morale , ove non mirino con lealtd al ben 
essere generale, anziché a quello di pochi privile- 
giati; ove non siano accomodate ai climi, all’ indo- 
le, ai bisogni dei popoli, e al grado di civiltà ; ove 
non difendano in un modo certo, costante, spedito 
economico il sacro diritto della libertà e della 
proprietà individuale; ove non promuovano l’equo 
ripartimenlo delle ricchezze , l’ utile impiego del 
lavoro , e l' assodamento del lavoro ai suoi istm- 
menti; lungi di produrre i benefici effetti che sa- 
rebbero da attendersene, diverranno anzi le sorgenti 
più copiose di danni gravissimi. Tali sono fra i molti : 
le liti perpetuale ; le proprietà e le persone mal si- 
cure; il lavoro in ceppi; le arti, i mestieri, le in- 
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duslrie, i commerci utili a pochi; le sussistenze scar- 
se; la indigenza ad ogni passo. 

Che se per singolo volessimo di tutte le accen- 
nate cose recare innanzi una dimostrazione meglio 
che di parole, non ci tornerebbe certo malagevole , 
essendoché i fatti sono molti e sono presti ed evi- 
denti. Ma perciocché appunto sono tali, ognuno po- 
tendo di per sé stesso recarseli fra le mani, sti- 
miamo meglio, prima che si venga a termine di 
questa Seconda Parte toccare assai brevemente di 
alcune fra le principali cagioni del pauperismo. 

Già fu per noi osservato come le cagioni dell'in- 
digenza altre siano genérali , ossia comuni a tutte 
le sue specie, altre particolari, ossia proprie di ta- 
luna specie soltanto. Le cause da noi superiormente 
discorse appartengono per la più parte al primo dei 
suddetti ordini. Ondecbé amando toccare di alcuna 
altra del secondo, toma opportuno si ponga mente 
alle cagioni del pauperismo, non essendovi forse 
nessuna altra specie di povertà che derivi quanto 
questa da scaturigini tutte sue proprie. 

Che cosa abbia a intendersi colla parola pauperi- 
smo fu superiormente da noi già dichiarato (LXXXIX). 
Ora sta bene che avanti tratto si faccia aperto come 
il medesimo ebbe nascimento e sviluppo nella Gran 
Britannia , e di là venne dilatandosi a que’ popoli 
che sono più avanti in civiltà; già fece di non pochi 
lacrimevole strazio, e tende a diffondersi ancora. 
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non senza indurre qualche timore per la stessa 
nostra Italia. Laonde volendo far parola di alcune 
delie principali cagioni del pauperismo , tornerà 
bene che prima si dica di quelle che sono proprie 
al pauperismo inglese, poi delle altre che appar- 
tengono allo stesso insieme a quello di ogni altro 
paese. 

Ciò premesso , ei ne pare indubitato che i primi 
semi di un morbo si venefico , si micidiale fossero 
gittati nella nazione britannica fino da’ tempi in 
cui , come fu detto nei Cenni storici , il sistema 
delle emancipazioni divenne generale. Di che guisa 
provvedere, in quel frangente, di lavoro tante brac- 
cia rimaste inoperose? Ove trovare alimento, vesti- 
menta, ricovero a tante migliaia di schiavi passati 
di un tratto dai ceppi alla piena libertà ; schiavi , 
verso dei quali i padroni si tennero sciolti di ogni 
obbligazione col dono della libertà stessa? 

In Italia , in Francia , in Germania ed in quasi 
tutta r Europa , la bisogna procedeva ben altrimenti. 
Avvegnaché gli schiavi essendo passati dai ceppi 
alla servitù della gleba , anziché alla piena liberta , 
poterono almeno in parte procacciare a loro stessi 
impiego e sostentamento , ed in pari tempo , mas- 
sime in Italia , adoperarsi in cosa di pubblica uti- 
lità , contribuendo assaissimo al progresso di quella 
agricoltura, che forma oggigiorno la sua più grande 
ricchezza e il suo più beU’ornamento. 
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Ma non cosi in Inghilterra. Laonde come nota 
il Blackstonc nella sua storia della riforma , ei fu 
appunto per tal motivo che fin da’ tempi di Enrico IV 
le classi povere erano in quel regno assai più nu- 
merose che altrove. A dare però al pauperismo un 
immenso sviluppo, e renderlo la piaga più grave e 
più malagevole a curarsi, comparve Lutero; si effettuò 
la riforma; i beni della Chiesa cattolica per ordine 
d'Enrico Vili vennero confiscati e distribuiti ai no- 
bili ; i poveri non ebbero più che sperare dalla pietà 
religiosa ; i soccorsi che appartenevano ai mede- 
simi per un diritto imperscrittibìlc , confermato dalle 
leggi divine ed umane, furono loro tolti ; l’indigenza, 
la mendicità , la vagabondila immensamente si ac- 
crebbero. A porvi argine, vennero punite con pene 
crudelissime. La prima volta il taglio d’un orecchio; 
in caso di recidiva la morte. Nè l’atroce legge di En- 
rico rimase ineseguita ; cbè sotto il suo regno ben 
ventidue mila poveri furono impiccati. Edoardo VI 
succedette ad Enrico Vili nel regno, e ne’ decreti di 
sangue: ordinava: qualunque uomo o donna che andrà 
per tre giorni mendicando, avrà la lettera V impressa 
con ferro rovente sul petto, e verrà aggiudicata allo 
scopritore siccome schiava : il padrone la nutrirà 
con pane ed acqua , e la costringerà a lavorare 
colla forza. Nè questo barbaro trattamento ebbe 
termine, sino a tanto che lo stato sentì il dovere di 
non lasciar morire di fame tanta parte di popolo , 
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ed ebbe ricorso ai tributi. Di qui la comprovazione 
della massima enunciata nella Parte Prima : non 
essere autorità di legge, uou forza di magistrato 
che valga ad opporsi all’ appagamento di veri biso- 
gni e delle reali necessità. Di qui l'origine della 
tassa dei poveri sotto il regno dello stesso Edoardo. 

Più tardi , e cioè nel 1602 la regina Elisabetta coi 
memorabile e fatale statuto dell’ anno 43.° del suo re- 
gno, dette maggior forza e maggiore estensione alia 
legge di Enrico, ordinando che ciascheduna parroc- 
chia sarebbe irremissibilmente tenuta a provvedere 
delle necessarie sussistenze i rispettivi suoi poveri. Or- 
dinamento che incontrò in pratica delle insuperabili 
difficoltà , e che fu cagione di enormi vessazioni e 
di più enormi danni. Difficoltà, vessazioni, danni 
cui tentarono invano di por riparo , prima Carlo II 
e Giacomo II , poi il celebre ministero Pilt , e da 
ultimo il Bill del 14 Agosto 1834. Quanto a questo, 
decretava il parlamento, dietro il rapporto dei com- 
missari reali: a tre funzionari superiori affidarsi 
la direzione e revisione di tutto che concerne la 
tassa dei poveri : i poveri validi doversi racchiudere 
nelle case di lavoro (Work-house), nè ricevere al- 
tro soccorso che sotto forma di mercede; essere per 
massima indeclinabile proibita ogni distribuzione di 
soccorsi a domicilio: a ciascheduna famiglia correr 
obbligo di provvedere del necessario i suoi' membri: 
infine, la paternità, per la misura di partecipazione 
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alla tassa, non poter essere applicata senza che vi 
preceda incontrastabile prova. 

Troppo andremmo per le lunghe se coi ragiona- 
menti e coi fatti volessimo distesamente discorrere 
tutte le tristissime conseguenze, che in forza appunto 
della tassa dei poveri ricaddero a danno dell’Inghil- 
terra. Noteremo soltanto : come la detta tassa tende 
manifestamente ad accrescere la popolazione, senza 
nulla aggiungere ai mezzi di sussistenza, ossia tende 
a /:reare i poveri che poscia essa stessa soccorre : 
come colla detta tassa si venne a stabilire un siste- 
ma che attenta ai più sacri diritti e che suscita un 
odio estremo fra il povero ed il ricco, invece di 
unirli in dolce vincolo di amore, siccome faceva il 
sistema cattolico coi legami della cristiana carità : 
come con si fatta tassa l’indigente acquistando un 
diritto reale, assoluto ad esser soccorso (diritto che 
può far valere anche in faccia ai magistrati) men- 
tre per un lato l’indigente stesso perdò ogn’idea di 
beneflzio, ogni sentimento di riconoscenza , per l’altro 
lato ravvisò nella tassa una sua legittima proprietà. 
Avvegnaché torni sempre vera questa sentenza : 
Tolta al benefizio la inspirata spontaneità dell’amore 
è tolta insieme la dolcezza divina della gratitudine. 
Quindi nessun ritegno, nessun rossore a parteciparne: 
quindi anzi ogni arte, ogh’ infingimento per comparir 
bisognosi , per ottenere la iscrizione sui registri par- 
rocchiali, per carpire un brevetto di povertà (XC). 
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Per queste ed altre ragioni assai il numero degli 
inscritti si andò a mano a mano ingrossando fuor di 
misura , e la tassa divenne un peso al tutto incom- 
portabile. A comprova di ciò noteremo: che nel 1801 
la tassa fu di lire sterline 4,078,891 corrispondenti 
a oltre 100,000,000 di franchi: che circa dieci anni 
dopo, e cioè nel 1812 era già salita a lire sterli- 
ne 8,640,842 pari a franchi 216,021,050: che in 
seguito e fino al 1 834 , si mantenne sempre al detto 
altissimo saggio, o poco ne discese, come si deduce 
dal seguente articolo estratto dal Giornale il Temps , 
2 Settembre 1832. « Les prolétaires anglais dont un 
troisième sont agriculteurs et les deux autres tiers 
manufacturiers , sont aujourd’ bui accablés de be- 
soins: 7,642,171 livres sterlings ou 191,054,275 
franca dépensés tous les ans pour venir à leur se- 
cours sont loin de suifire. La misère qui les acca- 
ble , leurs visages hàves et décharnés , les haillons 
dégoutans dont ils sont vétus , ou qui sont compo- 
sés des débris des vétemens des riches, contrastent 
d’ une triste manière avec le luxe des classes mo- 
yennes et supérieures. Tous les ans cette somme 
énorme s’augmente encore, et dans une proportion 
telle , qu’en quelques lieux , elle menace de dépas- 
ser les profits de la propriété sur laquelle elle est 
assise; de forcer le proprìétaire à abandoner ses 
travaux,et à eniever s’il lo peut, son capitai pour 
le transporter en d’ autres contrées. Déjà , l’agricul- 
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lure se ressent vivemenl de cet énorme fardeau, les 
capilauKs’en éloignenl, et les cullures diminuent; 
mais là n’est pas lout le mal encore; la plus dan- 
gereuse cooséquence de la taxe des pauvres , c’est 
la déffloralisalion qu’ elle a causée. Les pauvres 
se croient aujourd’hui le droit d' élre nourris aux 
dépens du Trésor public et ils soat préls é défen- 
dre par tous les moyens ce qu’ ils appellent leurs 
droits ». 

Nè poi é da credere che le cose volgessero in 
meglio in seguito al Bill del 1834. Ed in vero, sap- 
piamo dalle statistiche e dai rapporti di una data 
assai recente che non ostante i rigori della legge 
di Giorgio IV , richiamata in pieno vigore contro i 
mendicanti ; non ostante la durezza delle opere cui 
sono assoggettati i poveri nelle case di lavoro (con- 
ciossiachè i promotori del detto Bill ripristinarono 
contro i poveri della moderna Inghilterra il suppli- 
zio dei mulini a mano, cui venivano condannati gli 
schiavi deir antica Roma) esiste in quel regno una 
popolazione si considerevole di poveri inscritti nei 
registri parrocchiali da formare quasi una nazione 
nella nazione : popolazione che ha i suoi costumi , i 
suoi luoghi di rifugio, la sua propria lingua, i suoi 
segni di fratellanza , la sua scienza. Sappiamo che il 
Budget de’ poveri fu nel 1840 di 4,300,000 lire ster- 
line pari a franchi 107,600,000, e che in seguito 
si mantenne a un dipresso alla stessa misura. Sap- 
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piamo in fìne che quella qualunque economia otte- 
nuta colla nuova legge, lungi di aver portato un 
reale vantaggio ed un alleviamento alla piaga del 
pauperismo , fu anzi cagione di effetti perniciosissimi 
a carico delle classi indigenti : la povertà non di- 
minuì che sulle liste degli ammessi a partecipar 
della tassa; e la detta piaga venne di più in più ad 
aggravarsi. Di questo fatto ci danno certezza molti 
Periadici fra i più accreditati , e non pochi scrit- 
tori di tutta fede degnissimi , fra i quali i signori 
Ruret e Regnault. 

il primo discorrendo di Bethnal-Grun e di Sho- 
reditch, due delle parrocchie più popolate dell’opu- 
lentissima Londra , così si esprime : « line grande 
partie de ce district, est occupóe par des terrains 
qui onl conservò le nom de jardin,où les proprié- 
taircs et spéculateurs ont éicvé une multilude de 
cabanes en planches, n’ayant la plupart qu’un rez- 
(le-chaussóc et deslinées à logcr des familles pau- 
vres. Il n’ y a cntre ces misórahles cabanes entou- 
rées d’ une enceinte de planches pourries , ni rues 
tracées, ni ruisscaux; le sol n’est pas méme nivelé: 
ici des huttes de terre et d’immondiccs, là des creux 
rempìis d’eaux impurcs qui croupissent à l’air; 
devant les cabanes , des tas de fumier de porc ; 
parlout enfin la saldò, l' infamie, la puanteur. Ces 
ubuminables quartiers soni ubandoiinés sans prote- 
clion , sans snrveillance. Les cabanes soni croulan- 
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tes, à demi pourries; il n’y a pas d'écoulemcnl mc- 
nagé pour les caux , pas de Service rógulier pour 
r enièvement des ìmmondices, pas d’éclairagc, ricii 
cn un mot de ce qui annonce une ville policée » (XCI). 

Il signor Regnault a mostrare la miseranda con- 
dizione nella quale trovasi Manchester anche dopo 
il Bill della riforma reca il seguente brano del rap- 
porto di un ministro: « Je suis (così il ministro) de- 
scendu, le 3 février 1838, dans une cave habitée 
par un tisserand. Sur un mauvais lit, étail ótendue 
sa femme , en couches , si maladc que je l’ enten- 
dais à peine parler ; dans un autre coin de cette 
cave sombre et humide, j’ apergus un enfant mort, 
placé sur la chatne du métier. Je demandai à l'hom- 
me pourquoi il ne l’avait pas fait cnterrer, car il 
y avait presque uno semaine qu’il était mort? Il 
me répondit qu’ il n’ était pas en état de payer pour 

le faire enterrer Le pauvre homme qui gagnc 

tout au plus 7 ou 8 sbellings par semaine, était lui 
mémc malade et il n’ avait rien gagné la scmaine 
qui précéda les couches de sa femme auxquelles 
il lui avait été impossible de se préparer. Laonde 
se quello straordinario ingegno del Byron fosse tut- 
tavia fra i viventi, potrebbe anche oggi giorno, 
nello stesso modo che nel 1812, prorompere nel 
Parlamento in queste acerbe ad un tempo c dolo- 
rose parole: lo ho traversata la Spagna desolata 
dalla guerra; io ho abitato in alcuna delle provin- 
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rio più bppresite della Turchia , e in nessun paese 
non ho mai vista tanta miseria quanta nell’Inghil- 
terra » ( XCII ). 

Dal sin qui discorso è facile dedurre come fra le 
cagioni del pauperismo inglese debbono annoverarsi 
l’emancipazioni, la riforma eia tassa, ma più par- 
ticolarmente la riforma; riforma, che (come mo- 
stra con tutta evidenza il chiarissimo autore delle 
Speranze d'Italia) ritardò alla Britannia il primato 
della sua cultura e le lasciò largo retaggio di vizi , 
de’ quali rimangono in lei pur tuttavia tristissime 
reliquie. 

Ma le cagioni da noi superiormente toccate non 
sono le sole, nè forse le più generali. In fatti, quanto 
alla tassa, e^a non grava punto la Scozia e l’ Irlan- 
da: e quanto alla riforma , la massima parte degli 
scozzesi professa la religione Calvinica-presbiteria- 
na , anziché la Calvinica-anglicana , e circa quattro 
quinti degl’ irlandesi si conservano fedeli alla reli- 
gione dei loro avi. Eppure non vi è nessuna altra 
regione del Regno Unito in cui il pauperismo si 
mostri in un aspetto più ributtante, più detestabile 
e nello stesso tempo più lacrimevole , più miserando 
di quello che appunto nella Scozia e nella Irlanda; 
in cui si ravvisi con ispavento un esempio più ter- 
ribile di tutte le cagioni che sono strada alla mi- 
seria ; inOne , in cui si riscontri l’unione la più com- 
pleta di tutti i mali che il pauperismo, fatto gigante. 
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può pervenire ad infliggere a quelle popolazioni nelle 
quali disgraziatamente abbia sviluppato i suoi semi, 
ed approfondate le sue radici. 

Noi non istaremo qui a delineare un quadro che 
altri rappresentò con colori si vivi e cosi veri da 
commuovere anche i cuori più duri e più ferini , 
e da trarre a forza dagli occhi le lacrime. Ri- 
chiameremo solo alla memoria dei cortesi lettori 
che nel 1839 la città di Corck sopra una popola- 
zione di circa 101 mila anime coniava 26,000 in- 
digenti . oltre 60,000 individui mal sicuri de’mezzi 
di sussistenza : che in quella di Sunderland so- 
pra 17,000 abitanti , 14,000 giacevano nella più spa- 
ventevole miseria : da ultimo che in Irlanda , ter- 
mine medio, accadono in ogni anno 163 assassinii , 
2387 furti : e dal 5 gennaio al 3 febbraio di detto 
anno, 134 individui ebbero a morire di fame e stento 
sopra quella terra desolata ( XCilI ). Ciò posto ri- 
mane bastantemente comprovato che altre cagioni 
debbono, siccome dicemmo, concorrere a dare esi- 
stenza e sviluppo al pauperismo inglese. Ed invero 
molle altre vi contribuiscono, fra le quali (e queste 
sono comuni anche a tutti gli altri paesi, e più da 
temersi}: l.° La ineguaglianza nel ripartimenlo delle 
ricchezze, ineguaglianza resa più grave nella Scozia 
e nell' Irlanda pel così detto assentamento. 2.“ L’im- 
provvido ed ingiusto ripartimenlo delle pubbliche 
imposte. 3.° La preponderanza della grande alla 
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piccola coltura , della grande alla piccola industria , 
e la conseguente preponderanza del commercio ester- 
no al commercio interno. 

Quanto al primo , se egli è vero, siccome è in- 
dubitato, che la miseria segua la ragione dell’ine- 
gual ripartimento della ricchezza; se il più alto grado 
della ricchezza sociale unitamente ai suo più eguale 
ripartimento sarebbe l’ ideale del maggior benessere 
di tutte le classi della società; ognuno può di per se 
stesso comprendere come in Inghilterra la maggior 
parte della popolazione debba necessariamente gia- 
cere nella miseria più spaventevole. 

In fatti l’ediflzio sociale inglese (massime per 
quella parte che spetta alla Scozia ed all’ Irlanda) 
non ha che i due punti estremi. All’apice i pochi 
grandi del regno , i pochi capitalisti sterminati , 
tre o quattrocento ricchi proprietari che pagano di 
per sé soli tre quarti delle contribuzioni sulla pro- 
prietà fondiaria , che raccolgono nelle loro mani 
quasi tutta la detta proprietà , quasi tutto il mono- 
polio dell’industria e del commercio, in una parola 
quasi tutta la ricchezza britannica ; alla base un 
popolo affamato , un popolo di proletari , senz'altro 
capitale , senz’altro strumento del lavoro, senz’altro 
agente della produzione che la propria forza , che 
le braccia. A un estremo pochissimi richieditori del 
lavoro dell’ uomo , cui bastano le macchine e il va- 
pore per accrescere vie maggiormente il loro già 
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smisurato superfluo; all’ altro \una moltitudine di 
oflerenti cui col lavoro manca il pane e la vita. On- 
dechc con tutta verità ebbe a dire il Regnault; essere 
l’Inghilterra il paese in cui l’oppressione di tutti, 
a profitto di alcuni pochi, ha ricevuta l’organizza- 
zione la più completa : le classi inferiori del popolo 
sopportare tutti i gravissimi pesi del tanto decan- 
tato progresso industriale: il Governo inglese non 
avere altro fine che di soddisfare agli appetiti della 
più divorante aristocrazia che sia giammai esistita 
su questa terra (XCIV). 

Un signore scozzese od irlandese mette all’asta la 
conduzione di una piccolissima particella di terreno, 
quanta basti appena per erigervi un misero tugurio, 
per coltivare un campicello di patate: ecco solle- 
varsi cento dimando ; ecco nascere una gara e quasi 
una guerra di offerte , per cui crescendo fuor misura 
il prezzo di affitto, avviene , che il fortunato prefe- 
rito sia costretto, per soddisfarlo, andar mendicando 
c soffrire le privazioni più crudeli. Noi non dimandia- 
mo di più (dicevano non ha mollo in una supplica al 
Parlamento trenta capi di famiglia ridotti alla più spa- 
ventevole miseria) noi non dimandiamo di più che la- 
vorare a carissimo prezzo un cantoncello di terra per 
piantarvi delle palate. E fosse pure che l’indiscreto 
padrone, anzi carnefice, protendesse al fortunato 
preferito talvolta la mano per dargli queU’uboIo che 
sarebbe poi costretto a restituirgli ; dovesse almeno 
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sostener la vista di tante vittime del suo egoismo , 
della sua crudeltà ; ed allora non sarebbe possibile 
che non si sentisse commuovere da tanta miseria. 
Ma ciò non può accadere; avvegnaché i ricchissimi 
proprietari della Scozia e dell' Irlanda si vivono lon- 
tani dalle loro possidenze, in seno alle delizie ed 
alle grandezze di Londra , ove gettano senza mi- 
sura nelle corse , nei dui) , in ogni maniera di lusso 
e di sollazzi i frutti del sudore e degli stenti dei 
miseri lavoratori dei loro terreni. 

Che s’ egli è dimostrato , come , affinchè le tasse 
riescano meno gravi , meno incomode , d’uopo è che 
tornino per via di permute e di carabi a coloro che le 
hanno pagate; s’egli è del pari evidente che altret- 
tanto abbia a dirsi delle rendite dei grandi proprietari, 
ognuno può di per sé conoscere quanto l’assenza dei 
possidenti della Scozia e dell’ Irlanda debba riuscire 
pregiudicevole al benessere di quelle popolazioni, e 
quanto ciò debba necessariamente tornare a cagione 
grandissima di miseria. Conciossiachè , non altrimenti 
che torrente gonfio ed impetuoso, il quale si reca sui 
dorso le ricolte e le masserizie per andarle a depo- 
sitare in vasto oceano , que’ possidenti recano alla 
città capitale tutte le loro immense ricchezze; ric- 
chezze che dovrebbero ricadere , come rugiada be- 
nefica, su quello stesso suolo che le produsse. 

E se le pubbliche imposte tornano io maggior 
danno alla Scozia e all’ Irlanda , per la ragione che 
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il Governo non altrimeuli che l’alta aristocrazia 
sembrano tenerne il possesso pel solo fine di sfrut- 
tare quei miserandi paesi , dette tasse sono poi un 
vero disastro per tutte le classi inferiori dei tre 
regni uniti in causa dell’ improvvido ed ingiusto loro 
ripartimento. Molto sarebbe a dire intorno a questo 
secondo punto : noi però vogliamo star contenti ad 
osservare, che in Inghilterra il peso delle pubbliche 
imposizioni viene sostenuto per la più parte dalle 
classi che meno partecipano ai comodi del viver 
sociale ; dalle classi cui il sagrificio dell’ obolo é una 
sottrazione al necessario; in breve, dalle classi più 
numerose , dalle classi indigenti. Di fatto quali sono 
i pubblici aggravi che percuotono più direttamente 
il povero ? Non occorrono né le teoriche degli eco- 
nomisti , nè i calcoli dei finanzieri , nè le pratiche 
cognizioni degli amministratori della cosa pubblica 
per rispondere a dimanda così ovvia, cosi comune. 
Le tasse, tutti lo sanno , o sono dirette o indirette ; 
0 percuotono le proprietà o le consumazioni. E la- 
sciando stare che tutte le tasse (come pensano alcuni 
fra gli economisti) vanno in ultima analisi a ricadere 
sui consumatori in proporzione della consumazione; 
certo è che quelle che più tornano moleste alle 
classi indigenti sono le indirette, massime se sui 
generi di prima necessità. Ora in Inghilterra le 
imposizioni sulle proprietà sono assai leggiere, fatto 
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confronto con quelle appunto che gravano sui detti 
generi. Che se l’ aristocrazia contribuisce alle spese 
pubbliche anche con certe tasse tutte sue proprie , 
come p. es. quelle sui cani , sui cavalli , sulle car- 
rozze , sulle armerìe ed altri oggetti di lusso ; dette 
tasse, come osserva il citato Regnault, quantunque 
magnidcate ad arte per minorare l'enorme spropor- 
zione su tale ripartimento , desse in sostanza sono 
ben poca cosa. Che più , per fino la tassa dei poveri 
viene in ultima analisi a ricadere anch’ essa sui po- 
veri medesimi. Ed in vero, appresso lo statuto d' Eli- 
sabetta , per questo riguardo in vigore anche dopo 
la riforma del 1834, i proprietari ed i capitalisti 
dovrebbero in ogni parrocchia sostenere proporzio- 
natamente tutto il peso della tassa. Ma che cosa egli 
avviene in pratica? Il proprietario se ne disgrava sul 
capitalista, e questi sull’operaio. Ondechè i salari 
riescono troppo insufficienti : le ore del lavoro troppo 
protratte: le fatiche troppo gravi; il sesso, l’etd 
troppo deboli : il ricorso alla tassa una indispensa- 
bile necessità. 

Venendo ora al terzo punto: Egli è principal- 
mente nell’ Inghilterra propriamente detta , e nei 
Paese di Galles che la grande industria , la grande 
coltura e il commercio esterno occupano ogni mente, 
ottengono ogni privilegio , s’ arrogano ogni mono- 
polio , soverchiano ogni concorrenza , vincono ogni 
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ostacolo , regnano da despoti e sono sorgente co- 
piosissima di miseria. Ma se ciò avviene principal- 
mente ed in sommo grado nell’ Inghilterra , altre 
nazioni eziandio ne provano i tristi efletti, e più 
quelle, come si disse, che trovansi più avanzate in 
civiltà. 

Lo abbiamo detto e lo ripetiamo col signor Bu- 
re! : uno de’ più gran mali dell’odierna civiltà si è, 
che alla servitù della gleba si venne sostituendo 
quella de’ capitali. Ora egli è appunto col sistema 
della grande industria , della grande coltura e del 
commercio esterno che si crea o almeno si dà il più 
largo sviluppo a si fatta servitù; servitù cento volte 
più crudele dell’altra; avvegnaché l’ interesse o tor- 
naconto dell’insaziabile padrone rimane affatto estra- 
neo ed indifferente alla conservazione c benessere 
<lel servo. 

La grande industria richiama dalle aperte cam- 
pagne nelle città con false lusinghe, con allettative 
menzognere le villerecce robustissime popolazioni , 
e le racchiude e le ammassa nelle fetide fabbriche, 
da dove ( quasi orridi sepolcreti ) od escono stenuate 
e come spettri, o sono . scacciate improvvisamente 
per cedere il luogo ad una nuova forza, ad una 
macchina perfezionata, a un rocchetto, a una leva, 
a un ordegno; poiché le macchine eseguiscono in 
Inghilterra il lavoro d’ oltre 84,000,000 d’ operai. 
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Ciò che fa la grande industria colle alletta- 
tive, la grande coltura l'ottiene per molti argo- 
menti, e talvolta persino colla forza e colle cru- 
deltà più inaudite. Inducono orrore i mezzi adoperati 
in Inghilterra per iscacciare dagli usati abituri, e 
ilal suolo che fecondarono con sudore di stenti e di 
sangue , le campestri famiglie, condannate a cedere 
il luogo a innumerevoli mandre di lanuti; mette 
un fremito nelle ossa il nome odioso della Duches- 
sa di Sunderland ; e le statistiche dell’ Inghilterra , 
dell'Olanda, della Francia e di altri paesi, sono là 
per comprovare coi fatti i più indubitati , come il 
pauperismo segua In ragione diretta della grande 
industria, della grande coltura, e del commercio 
esterno; e la inversa della piccola coltura, della 
piccola industria e del commercio interno: segua 
la ragione diretta del lavoro Gttizio, de’ capitali; e 
la inversa del lavoro reale delle braccia. 

SI , sono queste verità di tutta evidenza ; e per- 
chè tali , reca meraviglia come scrittori di un in- 
gegno distintissimo, e di molta dottrina, fra’ quali il 
BaroncCarlo Dupin abbiano potuto coscienziosamente 
proporre come mezzo di benessere sociale , come 
rimedio di miseria, ciò che ne è appunto cagione 
principalissima. 

Altri pose in aperto nei modo il più analitico e 
più convincente l’erroneità di tali dottrine (XCV). 
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Noi vorremo soltanto ripetere , che contro 1’ opi- 
nione del Signor Dnpin e de’ suoi seguaci sta evi- 
dentemente il fatto deir aumento del pauperismo in 
ragion diretta del numero delle braccia impiegate 
nel lavoro fittizio della industria, ed inversa di quello 
dato al lavoro reale della terra. Fatto che si mo- 
stra visibilmente anche in Francia , massime pel 
confronto delle provincie del mezzodì con quelle del 
nord : avvegnaché nelle prime , ove la piccola in- 
dustria e la piccola cultura sono assai prevalenti , 
la miseria é poca , ignoto o quasi ignoto il paupe- 
rismo ; nelle seconde, ove la grande industria , la 
grande cultura pervennero al più alto grado di svi- 
luppo , ove le braccia dell’ uomo di ogni sesso e di 
ogni età, abbandonato il vomero o la marra, sono 
costrette a chieder panejall’ industria ; ivi la miseria , 
il pauperismo si mostrano nel suo più orrendo aspetto, 
di guisa* che a udirne la descrizione ti pare un fatto 
della Scozia e dell' Irlanda, nè sai persuaderti che ap- 
partenga alla Francia: « Est-ce un spectacle bien 
aflligeant (così in un rapporto del Sig. Villarmé in- 
torno a Noiosa ) , que celui des ouvriers qui , chaque 
matin, y arrivent de tous còtés. Il faut voir cette 
multitude d’enfants maigres, hàves, couverts de 
haillons, qui s’ y rendent pieds nus par la piuie et 
la bone, porta nt à la maio, et quand ilpleut,sous 
leurs vétements rendus imperméables par l’Iiuile 
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des métièrs tombée sor eux, le morceau de paia qui 
doit les nourrir jusqu’ à leur retour » (XCVI). 

Finalmente a comprovare che il commercio 
esterno è spesse volte cagione di miseria anzi che 
di pubblico benessere, come taluni si danno erro- 
neamente a credere , basti l'esempio degli Olandesi 
e dui Belgi. Nel 1816 il commercio esterno di questi 
popoli (allora uniti in un sol regno) era giunto a 
si alto grado di prosperità che una sola casa di 
commercio della città di Anversa trovavasi al pos- 
sesso di ventinove vascelli nel solo porto di Batavia; 
eppure in mezzo a tanta ricchezza di commercio le 
classi proletarie erano cadute in così graude miseria 
che nel detto anno il numero degl’indigenti formava 
l’ottava parte della intera popolazione (XCVII). 

Troppo andremmo per le lunghe se volessimo 
dire in particolare dei pauperismo di ogni paese od 
anco solo di tutte le principali cagioni di quello 
dell’ Inghilterra , fra le quali non sono certamente 
ultime, oltre le già dichiarate, 1.* la malvagia oppo- 
sizione della chiesa anglicana alla educazione intel- 
lettuale e morale del popolo : 2.° la legge de’ cereali 
tanto combattuta di questi giorni dai Wighs, e che 
assicura ai Toris un monopolio infamissimo a danno 
del minuto popolo; monopolio che dà all’aristocrazia 
( per servirci dell’ energiche espressioni della Rivista 
di Londra e di Westminster ) il potere di porre la 
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mano sulla tavola d’ ogni inglese , non permetten- 
dogli di toccare il pane, che a condizione di pa- 
gargli il tributo. Il perché , contenti del poco fin qui 
discorso, faremo fine alla Seconda Parte di questi no- 
stri pensieri, riportando il seguente brano dell’opera 
tante volte citata del sig. Barone de Morogues. « La 
véritable cause du mal qui afllige tous les Etats les 
plus civilisés de l’Europe ; c’est l’extension terrible 
du paupérisme , dans ceux surtout où la grande in- 
dustrie manufacturière et le commerce extérieur ont 
fait les plus rapides progrès. Leur conquéte sur la 
petite industrie, sur la petite fabrication, sur l’agri- 
culture surtout a été la cause d’un paupérisme ef- 
frayant cbez les peuples civilisés , et plus elTrayant 
encore dans l’Angleterre qu'en tout autre lieu, parce- 
que là la petite propriété et la petite culture y ap- 
portent moins de rémèdes qu’ ailleurs , et que la 
grande industrie et l’accaparement du commerce du 
monde en y créant d’ immenses fortunes, y ont crée 
plus de dissemblances de positions sociales , et par 
conséquent plus de pauvres que dans tous les autres 
pays. Aujourd’hui plus du quart de la population 
anglaise ne vit que de charités publiques ou par- 
tìculières sans lesquelles elle ne pourrait plus 
subsister 

La Uollande est sous ce rapport, moin malheu- 
reuse que l’Angleterre , et les Pays-Bas sont moins 
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malheureux que laHollande où l’on compie un sixìème 
de la populatìon sur la liste des pauyres; parceque 
son industrie moins grande que celle de l’Angleterre 
est plus étendue que celle des Pays-Bas. 

En France la petite culture étant plus répandue 
et la grande industrie moins étendue proporlionnel- 
lement que dans les Pays-Bas le nombre des indi- 
gens est moindre, il ne s’y ólevait guéres avant la 
révolution de 1830 à plus du 16.°“’ do la populatìon 
totale » {XCVIII). 
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, Nola 1. — Pagina xv. 

Una delle più antiche e foree principali verità religiose 
che ne insegnino i Libri santi , e nella quale sembra rac- 
chiuso in gran parte il destino morale degli uomini e la 
economia dell' universo , è forse riepilogata in questa mas- 
sima : Il lavoro essere stato imposto al genere umano qual 
condizione necessaria , indispensabile della sua esistenza. 

L’uomo fu dal Creatore messo nel giardino ut optra- 
reiur. La colpa non fece che rendere molesto e grave il 
lavoro, che prima era piacevole e leggiero. L'oziosaggine 
è una prevaricazione continua alla legge della natura , ed 
a quella positiva ed espressa dal suo divino Autore. Bisogna 
che ciascbedun lavori , sia colle forze fisiche , sia colle 
intellelluali. La legge è generale; sovrani e sudditi, grandi 
e piccoli , ricchi e poveri, tutti vi si debbono assoggettare. 
Di ciò nella Etiulogia. Qui staremo contenti a osservare se 
gli uomini, che per agio o condizione vengono dispensali 
dal lavoro malorialc, danno troppo spesso il pernicioso 
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esempio , massime in Italia , di una vita oziosa e spensie- 
rata : se egli è giusto ed utile che la pubblica disapprova- 
zione e il disprezzo servano di correttivo a sì fatto inde- 
gnissimo procedimento; non è però nè men giusto, nè meno 
utile che diasi lode a que' pochissimi i quali facendo retto 
uso delle loro ricchezze , delle loro facoltà intellettuali , 
della loro indipendenza, pongono io aperto verità, che altri 
o non avrebbe scoperte, o non avrebbe osato palesare. 

Nota II. — Pagina xv. 

Leggiamo in San Giovanni Grisostoino queste divine 
parole: Dio è Carità ; Dio e la Carità personiflcata ; chiun- 
que non è caritatevole non ama Iddio, non è suo seguace. 

Epi$t. prima fi. loan. Cap. IV. p. 16. 

Amen dico vobis, qiiamdiu fecistis uni ex his fratri- 
Ims meis minimis mihi fecistis. 

Mai. Evang. Cap. XX K. e. 40. 

Nota III. — Pagina xv. 

La tolleranza verso i mendici ebbe principio circa ai 
tempi dell' Imperatore Costantino. — I Cristiani liberati 
dalla schiavitù, dalle prigioni, dalle miniere, anziché darsi 
a qualcuna delle tante occupazioni produttive, preferirono 
di scorrere i paesi, mostrando ai loro fratelli le impronte 
delle catene; ninna altra professione tornando loro si utile 
c si comoda, quanto quella del mendicare. 

F’i/rtin X/K. Mémoire sur les mogensde corriger /ex mal- 
faiteurs eie. pag. 21. Bruxelles 1841. 
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Nota IV. — Pagina xvii. 

Vedi Nota I.* ai Cenni Storici. 

Tanto è possibile (così dettava nn bell’ingegno) met- 
tere argine al flagello del pauperismo senza conoscerlo a 
fondo, quanto è curare un morbo senza farne precedere 
la diagnosi ; quanto guidare altrui per la via senza saper- 
la : quanto rintuzzare la potenza di un inimico senza aver 
chiaro onde venga, dove abbia il corpo, dove lo sforzo 
delle armi più poderose. 

Montanari, Ragionamenti sulla Civiltà. — Bologna. 

Nota V. — Pagina xviii. 

De Cerando. De la Bienfaisance publique. Bruxel- 
les 1839. 

Buret. De la misere des elasses labourieuses en Angle- 
terre et en Frante etc. Bruxelles 1839. 

• 

Nota VI. — Pagina xix. 

Il Vasco , economista italiano di molta perspicacia e 
dottrina pei suoi tempi , fu forse il primo che scrivesse 
memorie in fatto di mendicità , indicandone le cause ed i 
rimedii. 

Nota VII. — Pagina xxr. 

L' esistenza delle malattie fece nascere il desiderio di 
conoscere l'organismo dell’ uomo in islato di salute. Da ciò 
la Moinmia e la Fisiologia. 
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Indi si conobbe l' opportunità d’ investigare ne' corpi 
morti per malattia quali fossero le alterazioni avvenute 
negli organi, ne' principii, nelle funzioni ec. Da ciò la Pa- 
tologia. 

Poi dal manifestarsi le malattie per mezzo le alterate 
funzioni, e il disordine delle azioni e reazioni degli organi, 
venne la Sintomatologia. 

Appresso fu avvertito, ì sintomi non essere di per sè 
bastevoli a mostrare la vera indole , la vera natura delle 
malattie; a ciò occorrere considerazioni , confronti e giu- 
dizi , ossia , esser necessario convertire i sintomi in segni; 
di che ebbe origine la Semeiottiea. 

E via procedendo, accadde di scorgere nelle malattie no- 
tabili differenze, e quindi l'opportunità di dividerle in classi. 
Questa parte della Scienza Medica prese nome di Nosologia. 

Più , dall' essere le malattie un effetto , si conobbe la 
necessità di risalire alle cagioni , senza di che i riroedii 
sarebbero ministrati all' azzardo , e per puro empirismo. 
Questa diflìcile operazione diede origine a quella interes- 
sante parte della Scienza medica che fu detta Etiologia. 

Investigate le cagioui, si potè con fondamento applicare 
r animo ad alleviare , o se fosse possìbile , a distruggere ì 
loro perniciosi effetti ; a ciò provvide la Terapeutica. 

Finalmente (per nulla dire della Materia medica e della 
Chimica farmaceutica) si venne a considerare, che sarebbe 
tornato di gran lunga più agevole e più utile trovar modo 
che venissero rimosse le cagioni onde sì generano i morbi , 
di quello che applicare l'animo a curarne gli effetti. Da 
ciò ebbe origine quella parie della Scienza medica che 
dicesi Igiene. 
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Nola Vili. — Pagina Min. 

« La libera maDifestazione del vero è di taola impor- 
tanza che il Cristianesimo ne ha fatto un precetto, deiflcando 
la sentenza italiana e pitagorica , che rìducera tutta la 
morale alla verità ed alla benelicenza , condannando ogni 
inganno e simulazione, non meno verso i sommi che verso 
gl’ infimi ». 

Gioberti. Del Primato morale e ctmie degli Italiani. Poi. II. 
Par. II. Pagina 148. Brusselle 1843. 

« Se egli è certo che la verità torna ognora utile, in fatto 
poi di beneficenza è della massima importanza, conciossia- 
chè le sue applicazioni risgnardano i più sacri interessi ». 

Gioberti. 

« L' IgncNranza e i pregiudizi non ai trovano bene cbe 
nelle tenebre; la loro vista è troppo debole per reggere 
allo splendore della luce : ondecbè vanno in cerca d'ogni 
via per sottrarvisi , ed i loro sforzi sono del continuo 
rivolti ad estinguere la fiaccola della ragione e a far tacere 
la voce della verità ». 

Brotone. Elementi dell’ Organitzazione Sociale. 

« La verità non è volata credere , anzi è avuto in odio 
chi la dice; ma gli nomini sentiranno quando cbe sìa 
d’ essere uomini , e la verità verrà a galla ». 

Bartoli. 

L' errore non è sempre il prodotto della debolezza del 
giudizio, anzi sovente deriva da orgoglio e da ostinazione. 

Browne. Elementi su citati. 
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Il tempo, che è un gran maestro, rimette a loro luogo 
gli uomini e le cose , e presto o tardi la verità detronizza 
r errore. 

Blanqui, Préeis étémentaire d’ Economie politique. Inlro- 
duclion historique. Pag. 25. Paris 1842. 

« L'ultimo grado della scala e gerarchia civile è oC' 
cupata dal volgo , intendendo sotto qnesto nome quella 
moltitudine d' individui che per difetto di naturale attitu- 
dine o di buona educazione partecipano assai scarsamente 
alla civiltà, in qualunque stato siano posti dalla nascita e 


dalla fortuna Gl’ intelletti mediocri sono per lo più 

superlativi nei loro giudizi ; chè l' eccesso vien sempre da 
difetto di forze Il volgo essendo superlativo è anche 


angusto, ristretto, intollerante; e quindi suole sprezzare, 
frantendere , schernire , manomettere , condannare senza 
revisione tutto ciò che si scosta dal piccol giro di pensieri 
e di faccende a cui è da lunga mano avvezzo e connatu- 
rato Ha anche l'esclusività propria del volgo è op- 

portuna universalmente come principio conservativo delle 
cose e delle opinioni , adempiendo negli ordini morali un 
utBcio simile a quello della impenetrabilità e della inerzia 
nei corpi ». 

Gioberti. 


Nota IX. — Pagina iiiv. 

Noi, anziché rendere a quei colali la pariglia, ci sen- 
tiamo tutti inclinati a render loro bene per male, ammiran- 
done la rara semplicità. In ogni modo gli ammonisce assai 
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severamente per noi il Poeta in questi versi , die vorrem- 
mo tenessero sempre presenti all' animo : 

« Faccian le bestie Qesolane strame 

Di lor medesme c non tocchin la pianta 
Se alcuna surge ancor nel lor letame ». 

Dante. Inf. C. xv. 

Nota X. — Pagina ixiv. 

Fornaeiari. Ragionamento sulla Povertà in Lacca 
Pag. 6. Genova 1811. 

L’Avv. L. Fornaeiari ba grandemente meritato della 
comune patria pei suoi Ragionamenti sulla povertà in 
Lucca , dai quali abbiamo tolto il brano riferito nel lesto. 
La Incidezza e venustà del dettato , la dirittura de* razio- 
cini . la saggezza de' consigli , la soavità degli affetti, sono 
pregii non ultimi del iodato lavoro. Piaccia a Dio , die 
semi tanto preziosi di carità illuminata ( gettali con sì 
provvida mano e si santo zelo sopra un terreno che fu 
ognora de’ più fecondi in preziosissimi frutti d’evangelica 
carità) non lì ricopra il gelo dello scoraggiamento e della 
indifferenza : non li disperda il nembo della calunnia e 
della intolleranza. 

Nota XI. — Pagina xxv. 

lìurct. he la Misere , eie. Cliap. X. Pag. 07. 

Alla riferita sentenza deI .Sig. Bure! è al tutto conforme 
questa del lodato economista Ricci , nella sua opera sulla 
riforma degl' Istituti di Carità in Modena. 

■16 
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» Nissnno potrà contenderci, cbc di tutte le illusioni, 
la più perdonabile, anzi la più lodevole, quella non sia, 
mercè della quale ci lusinghiamo polezr di qualche guisa 
giovare ai nostri concittadini ». 

Conclusione in fine. 

Nota Xll. — Pagina xxvi. 

Gioberti. Opera citata. Voi. II. Par. II. Pag. 148, 467, 
468 e 530. 

« É un piacer solitario nell’ imparare , nello scoprire , 
nello scrìvere stesso ; ma non dura tal piacere se non 
colla speranza di comunicarlo altrui e dì farlo diventare 
utilità ; ed io non so se si direbbe più pazzo o più cattivo 
colui che chiudesse in sè il frutto de' propri studi!. L’ in- 
certezza di questa utilità è quella che più tormenta qua- 
lunque buono e sincero studioso ; è quella che gli pone in 
mano la penna e gliela fa cadere a vicenda, come la 
certezza o la speranza di aver diffusa qualche verità è la 
sola degna ricompensa di lui ». 

Balbo. Delle Speranze d’ ItaUa. Cap. XIII. Pag. 388. 
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Nota I. — PagitM i. 

L' ideologia è il campo delle idee pure; la storia quello 
de' fatti positivi e complessi. Senza la cognizione della 
storia , ben dicea Cicerone , l' uomo rimane sempre fan- 
ciullo. Le astrattezze non hanno più credito, si vuole il 
positivo. L' uomo non è una idea astratta , non è un 
triangolo, ma un essere complesso anzi di tutti forse il 
più complesso. 

Cosi il Gioberti, a Fra le varie specie di esseri che 
popolano il globo, l' umana è la più composta, e riepiloga 
in sé stessa tutti i diversi e i contrari sparsi per gli ordini 
sottostanti, come il giorno in cui fu creato chiuse il pe- 
riodo genesiaco da Mosè descritto; verità subodorata ab 
antico dai savi italiani, il cui cenno più vetusto si rin- 
viene nei frammenti di Filolao pittagorico. Onde nascono 
le dualità armoniche del corpo e dell’ anima, dell' organi- 
smo e dei componenti inorganici , della virtù vegetativa e 
dell'animale; della ragione e del senso, dell'intelletto n 
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della riflessione, e cosi via oltre, chiamando a rassegna 
ogni altra potenza ». 

Facciamo voti ailìnchè non si oda più ripetere quest* an- 
tica lamentanza; la flIosoQa garrirsi in vane astrattezze, 
la letteratura in vani delirii. 

La storia maestra della vita , memoria della vita , la 
storia che rappresenta come in un grande specchio alla 
società avvenire i risultamenti di tutte le teoriche, di tutte 
le esperienze delle società passale : la storia che solo 
allora è per eccellenza profittevole quando insegna a fuggire 
gli errori dei popoli e ad imitarne le virtù ; la storia 
infine , che il Gioberti, con quella sua elevatezza meravi- 
gliosa d'intelletto, disse, senno di Dio, monitorio della 
Provvidenza, non si era da tempo brigata che di soonvolgi- 
menti d' imperii , e di stragi , tenendo a vile narrare i casi 
della vita domestica, ia costituzione della primitiva società , 
r infanzia del genere umano. Ai signori Guizol e Michelet, 
forse più che ad altri mai , andiamo debitori dell* attuale 
progresso in fatto di storia. L’origine delle famiglie , la for- 
mazione delle tribù , delle comuni , delle corporazioni 
non è più per noi un arcano. Tutti possiamo di leggieri 
conoscere come ie emancipazioni avvennero ; come i pro- 
letari si formarono; per quali vicende trascorsero gli ope- 
rai ; come la pianta della mendicità nacque , vegetò , ed 
ebbe coperto do* suoi immensi rami e della sua ombra 
maligna pressoché ovunque è l’uomo. Per onor dell’Italia 
non possiamo pretermettere che la storia dell’ uomo era 
stata trattata molto tempo innanzi da quel sovrano in- 
telletto del l^ico; ma da pochi conosciuta, da pochissimi 
intesa. Per amor del vero dobbiamo confessare che sol- 
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tanto appresso le peregrinazioni e le <^ere del famoso 
filantropo Howard, venne proclamata questa verità: essere 
indispensabile per provvedere alla indigenza , conoscerne 
avanti tratto la storia , dovendosi la medesima ritenere , 
il preliminare necessario di tutte le teoriche e di tutti 
i sistemi dei pubblici soccorsi. 

Nota II. — Pagitia 4. 

L'ambiguità de' termini ha recato in ogni tempo grande 
alimento alle di^iute ; nà fu talvolta risparmiato il san- 
gue umano ; per cui non deve far maraviglia che per sen- 
tenza d' uomini saliti in nominanza . uno de’ più utili 
prodotti della civiltà , uno del più sicuri garanti della 
sociale felicità , abbia a tenersi un buon dizionario. 

Nola Ili. — Pagina 6. 

Quanto è detto in questo luogo concerne più partico- 
larmente alla povertà relativa : vi sono degli stali che 
sarebbero estremamente vantaggiosi a certi individui posti 
in una classe inferiore , ma che riescono umilianti ed 
insopportabili a chi trovasi collocato in una più distinta 
ed elevata. 

Il signor Buret nel suo lavoro sulla miseria distingue 
la povertà , in povertà propriamente detta , ed in miseria. 
Secondo il lodalo scrittore|, la prima esprime l' insuiliceoza 
de' mezzi per soddisfare ai bisogni presenti o reali : la 
seconda lo spogliamento , la soiTerenza , 1' umiliazione che 
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risultano dalle privazioni forzate a fronte del sentimento 
del ben essere legittimo ; la povertà sentita pel contrasto 
della ricchezza, la povertà sentita moralmente , la povertà 
che va unita all' incivilimento, mille volte più dolorosa per 
quelli che la provano , mille più pericolosa per le società 
che la ricettano. Finalmente (sempre secondo il signor 
Bure! ) la povertà non ferisce il più delle volle , che il 
fisico ; la miseria ferisce costantemente il fisico e il morale. 
Ecco le sue parole « A la différence de la pauvrelé, qui ne 
frappe souvent que l' homme phjrsique , la misere, et c'cst 
là son caractère Constant , frappe f homme tout entier , 
dans son àme comme dans son corps ». Da ciò si rileva 
come il Signor Buret comprenda sotto la denominazione di 
povertà, la povertà assolata, e sotto quella di miseria la 
povertà relativa. 

Opera citala. Liv. 2. Chap. II. Pag. 464. ' 

Nota IV. — Pagina 7. 

Oh come lamentava forte quel vecchio del Giardino 
delle piante di Parigi , ridotto ad invidiare alla condizione 
delle scimmie, che in quel rinomato luogo sono lar- 
gamente pasciute entro sontuoso edifiziol Cosi il vecchio: 
Io son povero , io non ho un tetto ove riparare ; se fossi 
una scimmia avrei un palazzo: non mi sono cibato da 
ventiquattr’ ore ; se fossi una scimmia avrei fatto tre o 
quattro pasti di buon mattino .... Ah io vorrei essere 
una scimmia I — 

Dal .Solerle, 29 Giugno, .inno V, Numero 9. 
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Nota V. — Pagina 7. 

Economie Polilique Chrelienne, Chap. IV. Pag. 228. 
Bruxelles 1837. 

Buret , opera diala patj. 453. La inendicilà sovente 
proscrìtta e sempre fiorente, è il più delle volle l’elTetlo 
della miseria traviata e colpevole. 

Nota VI. — Pagina 9. 

Pliilarch. (Ir Lycurg. Cap. X VI. 

Nota VII. — Pagina 10. 

Cod. Uh. Vili. TU. XLYJl. Leg. X. 

■ bi(j. Uh. XXV IH. TU. II. Leg. XI. 

Nola Vili. — Pagina 10. 

Cod. Uh. IV. TU. XLIII. Leg. I e II. 

Nola IX. — Pagina 11. 

Omero. Odissea Libri VII e XVII I. 

Politica d" A ristai ile Lib. I. Cap. V. 

Buret. Opera cil. Liv. III. Chap. X. Pag. 621. 

Nola X. — Pagina 12. 

Aulii Cel. Noci. Atlic. Lib. XX, Cap. I. 

27 
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Nota XI. — Pagina 14. 

Buret. Opera cit. Liv. III. Chap. 2. pag. 571. 

Nota XII. — Pagina 16. 

Granier de Cassagnae. Hisloire det Claues Ouvriéret et 
de$ CUuses Bourgeoiset. Chap. XV. 

Nota XIII. — Pagina 17. 

Principe di Monaco. Du Paupéritme en France eie. 
pag. 10 Paris 1839. 

NoU XrV. — Pagina 17. 

Indigens et mendicus noD erit iater vos. Deuleronom : 
Cap. 15. Ver. 4. 

Nota XV. — Pagina 17. 

Peccata tua eleemosynis redime. Daniele a Nabucco 
Cap. 4. Ver. 24. 

NoU XVI. — Pagina 17. 

Vilain XIV. Mémoires sur les mogens de corriger les mal- 
faiteurs. Sect. I. Pag. 62. Bruxelles. 1841. 
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Nota XVII. — Pagina 17. 

Delia Riforma degV htiluti di Carità in Modena. 

Nota XVIII. — Pagina 17. 

Granier. Opera citala. 

Nota XIX. — Pagina 18. 

Odissea, l-ib. JV. 

Nota XX. — Pagina 18. 

Uttera XVI. 

Nota XXI. — Pagina 19. 

Codice Teodosiano. Lib. XI. TU. XXVII. Leg. 2. 

Nota XXII. — Pagina 20. 

Bene qni in acconcio sono qneste auree parole di un 
dotto ed elegante scrittore. « li corpo del povero ò forse 
meno meravigliosamente organizzato che quello del ricco ? 
La sua anima è forse meno gloriosamente dotata? Dio 
spande largamente le sue beneficenze e versa per ogni 
dove l’abbondanza. Gli uccelli portano il seme fino nel 
deserto ; la terra lo riceve in deposito ; il sole lo feconda 
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in silenzio; la rugiada della notte leggermente lo inumi- 
disce , e r albero s' innalza nella sua bellezza per nutrire 
e ristorare il viandante ». 

Nota .XXIII. — Paijina 20. 

Suseitans e terra inopem , et de stercorc erigens pau- 
pcrem. — Ut colloccl euro cum principibus , cum princi- 
bus populi sui. David. Salmo 112. 

Vedi anche la Nola seguente. 

Nota XXIV. — Paijina 20. 

Forse non è esagerazione l' asserire , come altri fece , 
che gli antichi ebbero meno emancipati in 4,000 anni , 
che il Cristianesimo in solo quattro secoli. U’ emancipalo 
cristiano non si vedeva come nel Paganesimo disprezzato 
e respinto dall' implacabile pregiudizio di casta. Il Cristia- 
nesimo, senza rifiutarsi a riconoscere la nobiltà di sangue, 
non ebbe per essa nessuna ingiusta predilezione , nessuna 
tendenza esagerata. Gli Apostoli , i Santi Padri stesero a 
tulli indistintamente la destra, a tulli apersero egualmente 
le braccia. S. Paolo scriveva ai Romani non essere distin- 
zione di persone in faccia a Dio. E S. Ambrogio e S. Gre- 
gorio disseminarono a piene mani nelle loro opere le cen- 
sure sopra la prepotente dominazione di nobiltà di sangue. 

Non enira est exceptio personarum apud Deum 

Epist. B. Pauli tul Roman. Cap. II. t>. II. 

Quid te jaclas de nobilitatis prosapia? Soletis eteanum 
veslrorum origines , sicul divilum recenscrc; s(detis et 
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equonim Testrorum nobititatem , sicat consulura praedi- 
care. lite ex ilio patre generatus est , et illa matre editas. 
Sed nihii istud currcnlcm juvat; non datur nobilitali pal- 
ma, sed cnrsuì. 

Dimt» Ambro$. in Lib. de Nabuthe Jetraelila, Cap. XIII. 


Nota XXV. — Pagina 20. 


A formarsi una leggiera idea dell'Importanza e della 
specialità di questo avvenimento , considerato sotto il rap- 
porto di cui è ora proposito , vuoisi per poco recare alla 
mente ciò che accadde in tempi a noi non molto remoti , 
quando le arti della seta e della lana , nate e cresciute sotto 
questo privilegiato cielo d'Italia, furono trapiantate in suolo 
straniero a grave danno della nostra industria. Vuoisi 
gettare uno sguardo a ciò che oggi giorno troppo spesso 
accade in Inghilterra , quando pel perfezionamento di una 
qualche macchina, per l'applicazione di un qualche ritro- 
vato della Chimica , della Fisica , della Meccanica , o 
per quell’ avvenimento subitaneo , che dicesi crisi commer- 
ciale , vengono licenziate improvvisamente le centinaia e 
le migliaia di operai. Indi argomentando dal piccolissimo 
all' immensamente grande, si giudichi qual fosse la con- 
dizione di tanti e tanti emancipati rimasti in quel subito 
privi di ricovero e di lavoro. Inutile e quasi insultante 
predicar lavoro a chi invano ne andava sollecitando; 
ingiusto negar pane a chi senza sua colpa si aggirava 
ozioso per le pubbliche piazze. Ma se per un lato corre 
assai bene il paragone, per l’altro lato oh quanto se ne 
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diloDga, fatto confronto fra ia carità de' moderni e quella 
de' primitivi cristiani! 

Nota XXVI. — Pagina 21. 

Dabo eis cor unum , et spiritum novum tribuam in 
visceribus eorum , et auferam cor lapideum de carne 
eorum , et dabo eis cor carneum. 

Ezechiel. Cap. XI. t>. 19. 

Nota XXVII. — Pagina 22. 

Vide ut se invicem diligant et ut prò alterutro mori 
sint parati. 

Tertul. in Àpologet. Numero 39. 

Majorem banc dilectionem nemo habet ut animam 
suam ponat quis prò amicis suis. 

Ioan. Cap. XV. v. 13. 

Giuliano scrivendo a un Pontefice cristiano ebbe a 
dolersi , che i cristiani non solo porgessero soccorso ai 
loro fratelli poveri, ma eziandio ai poveri pagani. 

Nota XXVlll. — Pagina 22. 

In hoc cognoscent omnes quia discipuli mei estis si 
dilectionem habueritis ad invicem. 

Ioan. Cap. XIII. v. 35. 

Estote ergo misericordes sicut et pater vester mise- 
ricors est. 

Lue. Cap. VI. V. 36. 
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Nola XXIX. — Pagina 23. 

Gioberti. Del primato morale e civile degli italiani 
T.II. Parte JLpag. 109 e 110. Brusselle 1843. 


Nola XXX. — Pagina 23. 


Balbo. Delle Speranze d'Italia. Gap. XIll , pag. 310. 


Nola XXXI. — Pagina 23. 


La crisliana religione che sembra a lalnno non avere 
allro oggello che la felicilà della vila celesle , promuove 
eziandio la felicilà della vila lerrena. 

Montesquieu. L. XXIV. De l’ Esprit des Loix. 

Il Crislianesimo inaugurò, fondò la monarchia crisliana, 
la quale è per eccellenza legitlima , perchè fondala sul 
dirillo , non sulla usurpazione o sulla violenza. — È pa- 
lerna , cbè si appoggia principalmenle all' amor reciproco 
del principe e de' popoli. — È civile , e prolegge , difende, 
rassicura efficacemente , non che offenda , debiliti od an- 
nulli i diritti privati degli uomini -r- È temperata e aliena 
dall’eccesso e dall’ abuso della potenza. — È aristocratica 
e si avvalora del senno dei migliori nelle sue operazioni. 
— É popolare , in quanto mira ai bene del popolo , e spe- 
cialmente delle classi più numerose ed infelici ; nelle quali 
ad esempio di Cristo suo istitutore , pone essa il suo affetto 
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e le sue compiacenze. — È stabile , e supera in diuturnità, 
ragguagliata ogni circostanza , i governi del gentilesimo. 
— É progressiva, e corrisponde politicamente alla ingenita 
perfettibilità della natura umana. — Non solo ella si assesta 
a tutti i miglioramenti civili , ma è lo strumento più elB- 
cace per dar loro opera e condurli a perfezione. — È mo- 
desta ne’ suoi portamenti , amica della parsimonia , aliena 
da quei lusso smodato e scialacquante che impoverisce lo 
stato , e da quelle eccessive delizie che snervano e corrom- 
pono il principe. — È amatrice del giusto, e antepone la 
considerazione di esso ad ugni altro riguardo. — É generosa 
e elementare , e tiene per uno de’ suoi privilegi più preziosi 
il diritto di graziare e dì ribenedire i colpevoli. — È ama- 
Irice del vero , della sincerità , della franchezza , e abor- 
rente da ogni adulazione. — Finalmente è religiosa e 
ideale, devota a Dio e alla società , depositaria delle divine 
promesse, e informata da quei principii sovrani del vero, 
che dopo r annunzio della buona novella sono destinati a 
regnare universalmente fra gli uomini. La monarchia 
cristiana è senza meno il riepilogo di tutte queste qualità : 
quella monarchia che ne difetta in tutto o in parte non è 
monarchia cristiana , o n’ è degenerata. 

Gioberti, Opera cit. T. II. dalla Pag. 128 aUa 150. 


Nola XXXII. — Pagina 24. 


Hoc est praeceptum meum ut diligatis invicem sicut 
dilexi vos. 

Ioan. Cap. XV. c. 12. 
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De charitate fraternitatis non necessc habemus seri- 
bere vobis: ipsi enim vos a Deo didicistis ut diligatis iii- 
vicem. 

S. Paul, ad The». Cap. IV. v. 9. 

Cbaritale fraternitatis invicem diligentes. 

Epistola B. Pauli ad Rom. Cap. XII. v. 10. 

Qui habnerit substantiam hujas mundi , et vidcrit 
fratrem suum necessitatem babere, et clauserit viscere sua 
ab eo, quomodo ebaritas Dei manet in eo? 

Epis. prima B. Ioan. Cap. III. v. 17. 

Deus ebaritas est , et qui manet in ebaritate , in Deo 
manet , et Deus in eo. 

Epitl. prima B. Ioan. Cap. IV. n. 16. 

Hoc mandatum babemus a Deo , ut qui diligit Deum , 
diliga! et fratrem suum. 

Epis. prima B. Ioan. Cap. IV. v. 21. 

NoU XXXill. — Pagina 34. 

Se lutti gli uomini fossero egualmente ricchi e putenti 
scomparirebbero da questa terra le virtù della generosità e 
della gratitudine, ebe ne sono il piu beU’ornamento. E come 
da un lato non avrebbesi ad implorar soccorso nè a chieder 
protezione , dall' altro non vi sarebbe alcuna occasione di 
usare la beneficenza e la umanità. Onde che Bossuet ebbe a 
ritenere , che Dio nella infinita sua sapienza , si servisse 
delle imperfezioni e delia stessa indigenza per legar gli uo- 
mini più strettamente fra loro. Questa verità che si fa 
aperta pel lume di ragione , viene poi confermata c posta 
in evidenza per mezzo della religione. 

ss 
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Nola XXXIV. — Pagina 24. 

Filli libi sant ? Erodi illos et curva illos a pueritia 
illorum. 

Ecclesiasticus. Cap. VII. v. 25. 

Nola XXXV. — Pagina 24. 

Qui non voli operar! nec manducet. 

S. Paul, ad The*. Spisi 2. Cap. III. v. 10. 

Labores manoum tuarum quia manducabis beatns es 
et bene tibi erit. 

David. Psalm. 127. v. 2. 

Nei libri santi viene risguardato l' ozio , non altrimenti 
che il più pernicioso di tutti i vizi , anzi come il padre di 
tutti ; ed è detto la cagione principale onde si generarono 
le colpe , per espiare le quali dovette cadere il fuoco cele- 
ste sulle città di Sodoma e Gomorra. 

Proverbi. Cap. XXIV. v. 30 e 31. Eceles. Cap. XXXIII. 
e. 29. Ezech. Cap. XVI. v. 49. 

Nola XXXVI. — Pagina 25. 

La carità altra è privata o degli individui , altra è 
sociale o delle corporazioni , altra finalmente è pubblica o 
legale. La prima viene esercitata individualmente; la 
seconda da uomini benefici che porgono in comunione 
r opera loro e il loro danaro ; la terza finalmente daH'am- 
ministrazione pubblica ed a carico del pubblico erario. Ma 


Digitized by Google 



AI CENNI STORICI 


219 


nel linguaggio comune, sotto ia denominazione di carità 
pubblica si comprendono anche le pie associazioni; asso- 
ciazioni che ebbero a fondatori ed a storici un Sant’Ago- 
stino, un San Girolamo, un Sant’Ambrogio, un Sant' Isi- 
doro, un Tertulliano; i quali tutti , ed altri molti, riven- 
dicarono i diritti del povero a nome del Vangelo. 

Nota XXXVII. — Pagina 25. 

Cod, Tkeodoi. Lib. XI. TU. 27. Leg. 1 e 2. 

Nota XXXVIll. — Pagina 25. 

Cod. Lib. I. TU. 2. Leg. 1. 

Per isbaglio abbiamo detto nel testo che pel disposto 
in questa legge fossero permesse le donazioni a favore dei 
poveri raccolii negli Istituii di carità ; perciocché la legge 
non fa parola che delle donazioni a favore delle chiese. 
Come pure per isbaglio si è detto alla pagina 26, che il 
signor Granier sembra ignorasse la stessa legge e T altra 
del 315. 


Nota XXXIX. — Pagina 27. 

Opera citala. Cap. X V. Pag. 396. 

Nota XL. — Pagina 28. 

Pentii. Saggio sul buon governo della mendicità. Voi. 1. 
Pag. 91 a 100. 



NOTE 


22(» 

Il conte Pelitti di Roreto è autore di molle opere , 
tutte pregevolissime , tutte di un valore inestimabile , fra 
le quali il Saggio sul buon governo degli Istituti caritativi 
in Torino : lavoro che gli meritò la lode e la estimazione 
di quanti sono in Italia e fuori uomini dotti e filantropi , 
e in ispezialiUt dell'immortale De Gérando , di cui mo- 
strossi degnissimo emulo ; a tal che con tutta ragione fu 
detto da un nostro illustre concittadino : il De Gérando ita- 
liano (1). E potessimo noi pure a si bella corona di lodi ag- 
giugnere alcun fiorellino od anche solo qualche fogliuzza, 
che valesse, se non altro, a fargli aperta la nostra somma 
gratitudine e pel cortese accoglimento onde ne fu largo , e 
per averci scorti a visitar gli Istituti caritativi della sua 
Torino, e per averci procurata la conoscenza del Cano- 
nico Cotolengo, il quale, onorato e quasi adorato vivente 
siccome cosa celeste , univa alla evangelica carità delle 
opere , i modi i più umani , i più soavi. Ma se noi non 
siamo da tanto, ci valga almeno appo lui il buon volere e 
la memoria che ne serberemo eterna. 

Nola XLI. — Pagina 31 . 

L' individualismo costituisce nella società una condi- 
zione si misera di guerra intestina , che incadaverisce gli 
Stali. 

Itomagnosi. Dell’ incivilimento. 

L'egoismo è come la ruggine della siicielà. 

Sismondi. Delle costituzioni dei popoli liberi. 

(I) ,Uaz:arosa, Diteorso nortco tut Giuoco M tnllo in Lucca i84Z 
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Il traffico, le arti, l'industria furono senza meno dalla 
Provvidenza concedute aH’uomo, siccome tre grandi potenze 
civilizzatrici. Ma l’umana nequizia, che tutto corrompe e 
disvia dal suo retto scopo, e per fino le cose più sante , trovò 
modo di attossicare anche queste sorgenti di nniversale ben 
essere. La speculazione fece delle medesime i tre suoi ministri 
più servili; e divenne si insaziabile, si immorale, si 
egoista , che può ben dirsi col Poeta « con tre gole cani- 
namente latra ». 

Ella è una verità iagHmev'ole , che la grande industria 
abbia per corteggio truppe di miserabili ricoperte di cenci , 
esseri affamati, e quel che è peggio imbestiati, i quali souo 
per la moderna civiltà una insopportabile sozzura, un 
rimprovero vivente. 

Il Cristianesimo, lo dicemmo, ruppe i ceppi della 
schiavitù ; ma pur troppo è vero , come osserva il signor 
Buret , che alla schiavitù de’ padroni , alla servitù della 
gleba è venuta succedendo nella presente società la servitù 
dell’ industria , la servitù de’ capitali , la quale è a tenersi 
principalissima cagione della miseria. 

Buret. Optra citata. Liv. III. Chap. V. 


Nota^XLII. — Pagina 31. 


Iddio non volle che l'uomo per un privilegio del 
suo essere dominasse sopra l’ uomo , ma sopra le bestie. 
Non hominem bomini , sed hominem pecori voluit do- 
minari. 

.S. Atiy. De Civ. Dei. lÀb. 19. Cap. XK. 
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Nola XLIII. — Pagina 32. 

Taluni si danno a credere che I' attuale progresso od 
incivilimento abbia d’ assai accresciuto il numero de' po- 
veri. Noi teniamo contrario avviso , almeno se si tratti di 
povertà vera ed assoluta, e se si faccia eccezione dalle 
nazioni ove viene esercitata la grande industria, quale 
per eccellenza l' Inghilterra. Ma per non cadere in mo- 
leste ripetizioni vorremo star conienti, che di ciò si ab- 
bia a dire in altro Capitolo , riferendo soltanto in questo 
luogo le seguenti parole del signor Blanqui. « Le tra- 
vail a crée des valeurs échangeables , auparavant incon- 
nues et maintenant en si grand nombre, que le raoindre 
ouvrier jouit de plus de douceurs qu’ un seigneur de la 
cour de Louis IX ». 

Blanqui. Précis élémentaire d’economie politique. Chap. II 
pag. 14. 


Nota XLIV. — Pagina 32. 

Egli è pure un ragionar male contro la religiotft (dice 
Montesquieu) : radunare in una grand’ opera una lunga 
enumerazione dei mali , eh' essa ha prodotto ( o piuttosto , 
ai quali ha servilo di pretesto), se non si fa eziandio l' enu- 
merazione de' beni che ha recato. Se noi riferir volessimo 
tutti i mali prodotti nel mondo dalle leggi civili, dalla mo- 
narchia, dalla repubblica, diremmo cose d'orrore. Ma non 
per questo gli uomini vorranno tornare alle selve. 

Montesquieu , Opera citata, L. XXVI. C. 2. 
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Nota XLV. — Poujina 32. 

De Ge’rando, Opera cil. 

Nola XLVI. — Pagina 34. 

Buret. Opera cit. Liv. I. Chap. 3. Pag. 464 ,ec. «... le 
temps est venu de sabstituer à la charité qui donne le pain, 
r eau et le vétement , la charité qui assure au pauvre les 
moyens de conqnérìr par le travail la satisfaction de ses 
besoins ». 

Fedi Nola V dell' Introduzione. 
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Nota I. — Pagina 38. 

Chi potrebbe bastantemente ammirare (passando inos- 
servate le mille e mille altre meraviglie visibili anche 
ad occhio inesperto) ohi potrebbe bastantemente am- 
mirare l'infinita varietà delle forme dei denti degli 
animali , e l' infinita varietà dei cibi accomodati a cia- 
scheduna di dette forme 7 Chi l’ infinita serie delle radi- 
cette capillari e quella pure infinita dei principii onde i 
vegetabili traggono alimento e vita? Chi non vorrà escla- 
mare coir Alighieri : 

0 somma saplenia quanta è l' arte 

Cbe mostri In cielo In terra e nel mal mondo 
E quanto glnalo tua virtù comparle. 

Inf. Canto Ttt. 
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Nota II. — l'<iyina 39. 

I,' uomo è supcriore ai bruti quanto alle facoltà mo- 
rali ; ma quanto alle tìsiche , u vogliam dire alla forza , 
alla agilità , alla perfezione degli organi sensori è talvolta 
inferiore. In fatti, la vista deiruomo è di gran lunga menu 
acuta di quella della lince, il suo odorato assai menu 
squisito di quello del cane , la sua velocità assai minore 
di quella del cervo, e via discorrendo. 

Nota 111. — Paijina 39. 

La ragione fu considerata in diflereuli modi secondo 
le dilTerenti scuole'. Taluno la disse facoltà di paragonare 
insieme i sentimenti dell' anima e le idee : di derivare dai 
fatti particolari le nozioni generali : di anteporre o pos- 
porre le une alle altre : di congiungerle o separarle 
secondo le convenienze e sconvenienze c i gradi di più o 
di meno. Altri : luce grande e potente colla quale ciascuno 
vede quanto gli è mestieri per la sua c«Bdolla attuale e 
pel suo destino futuro: luce grande e potente, onde cia- 
scuno conosce tutto che gli è necessario a progredire fin 
dove potrà colle forze del suo intelletto. Non sarà discaro 
ai cortesi lettori che riportiamo per esteso il seguente bra- 
no estratto dagli studii filosofici di Giuseppe Bianchetti. 

« La ragione è negli nomini , ma non è degli uomini. 
K necessario che T uomo rientri in sè stesso ogni qual 
volta vuole trovarla; ma non per questo la ragione è parte 
<li luì. Essa è ciò che l’ uomo ha di più intimo : essa 
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apparisce , dirò con Fénéion , come il fondo medesimo 
della sua natura , e tuttavia è in pari tempo un non so 
che di straniero, un non so che di superiore ali' uomo. 
Potete voi comandare alla ragione che è in voi ? Non ob- 
bedirla qualche volta e spesso anche potete, ma coman- 
darle giammai. Chi può trovar brutto ciò che la ragione 
gli dice esser bello? chi può trovare cattivo ciò che la 
ragione gli presenta come buono ? Chi può tenere per falso 
quel che la ragione gli dimostra per vero? Non badare 
al bello e seguire il brutto , trascurare il buono ed ab- 
bracciare il cattivo , lasciare la via del vero e prendere 
quella del falso, è in arbitrio di ciascuno che il voglia. 
Ma mutare il proprio giudizio intorno alla natura di que- 
ste cose ; ma farsi persuaso che il bello sia brutto , che 
il buono sia cattivo , che il falso sia vero , non è in ar- 
bitrio di veruno al mondo. La ragione è dunque qualche 
cosa di diverso da noi , qualche cosa d' indipendente dalia 
nostra volontà. Non basta. L’ uomo vojendo esercitare le 
sue forze intellettuali , volendo conoscere , tenta di sepa- 
rare r oggetto delle sue considerazioni , di separarlo nel 
tempo , di separarlo nello spazio , di separarlo nell' essere 
suo proprio. Ma egli si adopera in vano. Accanto dello 
spazio e del tempo limitati , eccogli sempre dinanzi ii 
tempo e io spazio infiniti ; accanto deli' essere individuale, 
eccogli sempre dinanzi l' essere generale , l' essere infinito , 
il ijran nutr deW essere. Provisi quegli che vuole , ad al- 
lontanare da sé la rappresentazione dell'infinità del tempo, 
dello spazio, dell' essere ; chi potrebbe mai riuscirvi? Or 
questa infinità del tempo, dello spazio, dell'essere non è 
nostra , non è negli oggetti che ci stanno d' intorno. Ua 
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che proviene danqae l' idea deli’ infinito , che ci accom- 
pagna perpetuamente, che ci accompagna talvolta anche 
nostro malgrado? Certo da qualche cosa che è in noi , ma 
non è noi ; da qualche cosa che non dipende da noi, che ci 
è superiore. Or questa cosa ò quella scintilla della divinità, 
cui diamo il nome di ragione ; che chiamiamo ragione 
nostra, perchè la troviamo in noi medesimi; che chiamiamo 
ragione umana, perchè fa la sua comparsa nelfuomo; che 
chiamiamo ragione del genere umano, perchè comparisce 
in tutti gli uomini. La ragione non fa il greco , nè il ro- 
mano, nè l'asiatico, nè l' europeo, nè l' antico, nè il mo- 
derno, nè il dotto , nè l’ ignorante ; essa fa l' nomo. 

Studio quarto. 

Fin qui il Bianchetti. Osserveremo ora noi che v'ha 
una ragione pubblica , la quale assai diversifica dalla opi- 
nion pubblica ed a cui assai meglio potrebbe convenire 
quel detto volgare: voce di popolo voce di Dio ; come si fa 
manifesto per ciò che ne insegna il Benjamin Constant nel 
suo Trattato del Diritto costituzionale. Ve ne ha un'altra 
che dicesi ragion di italo. E volesse il cielo che la mede- 
sima in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni governo armo- 
nizzasse sempre , siccome dovrebbe , colle leggi d’ inteme- 
rata giustizia, di utile pubblico, di umanità! Finalmente, 
per tacer di altre, v'ha una ragione generale intorno alla 
quale ci piace riferire le severe parcde dall’ illustre La- 
martine proferite, non ha molto, alle Camere francesi. 
Voi dite (cosi il Lamartine) , che più non avvi un prin- 
cipio regolatore; e pure un principio esiste, e si farà 
strada : questo principio è la ragion generale ; principio 
che quanto alla religione vuole per dogma Dio unico e 
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perfetto , per simbolo la morale eterna , per colto la pre- 
gkiera e la carità ; quanto alla politica , cbe l' umanità 
vada innanzi ad ogni sentimento di nazionalità ; finalmente 
quanto alla legislazione, cbe ogni uomo sia eguale rispetto 
all’altro nomo, e tutti fra loro fratelli. 

Nota IV. — Pagina 40. 

L'uomo solamente fra gli animali (come quello che può 
deliberando opporsi all’istinto) si mostra di tempo in tempo 
alquanto dissimile da quello che già fu ; e le nazioni sel- 
vagge in un tempo divengono civili in un altro, e si no- 
bilitano colle scienze e colle arti , a modo che se confronti 
l’antica loro selvalit^kezza colla novella civiltà sei quasi 
condotto a pensare che elle abbiano cangiato natura. 

Cotta. Del modo di comporre le idee. Cap. XVIII. 

Chi scrive questi pensieri tiene ad onore ed a fortuna 
di essere stato discepolo al fu chiarissimo professor Paolo 
Costa , quando io sua casa dettava ad alcuni pochi la 
elocuzione e il trattato sul modo di comporre le idee: 
lavori che fatti poscia di pubblica ragione valsero ad ac- 
crescergli grandemente l’alta fama, che già godeva di 
bello ingegno e di uno de’ più operosi e più distinti ri- 
stauratori dell’ idioma italiano. 

Nota V. — Pagina 41. 

L’ istinto altro non è ( secondo gli sperimentali } che 
l’eOetto della irritaaione de’mutcoU, ossia il movimento che 
segue nei muscoli per l' azione che i nervi esercitano so- 
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pra i medesimi. Cosi negli animali d'ogni specie non 
escluso r uomo. In questo però soltanto , col proceder del 
tempo all' istinto si associano i giudizi e le deliberazioni 
per determinare i moti muscolari , e cosi hanno origine 
le azioni volontarie. 

La prevalenza della ragione all' istinto , ossia dell' in- 
telligibile al sensibile, sta in ragion diretta dell' incivili- 
mento , nel quale l' imperialo dell' animo e dell' ingegno 
riceve il suo perfezionamento. La sovranità dell' animo 
sull' istinto fu riconosciuta anche presso gli antichi popoli. 
E lasciando stare di altri , quanto ai Romani si legge in 
Sallustio: « Dux atque imperator vitae mortalium animus 
est. — Animus incorruptus aetemus rector umani gene- 
ris , agii atque babet cnncta , neque ipse habetur ». 

Sallustio Bell. Jug. 1 e 2. 

Nota VI. — Pagina 42. 

Che non vi possa essere morale senza religione e che 
r una e 1' altra siano norma e fondamento necessarissimo 
all'uomo individuo ed alle civili convivenze, è cosa di 
tanta evidenza che non potè nè ignorarsi nè negarsi dagli 
uomini istrutti di tutti i tempi e di tutte le opinioni. 

Tutti sanno e tutti ripetono che i libri i più antichi 
che siano al inondo (cioè i libri di Moisè},i quali par- 
lano di religione , la fanno nascere coll' universo. 

Tutti sanno e tutti ripetono che l' idea di religione è 
tanto naturale all'uomo quanto quella di Dio, e ohe non 
vi è nazione senza religione , come non ve ne è alcuna 
senza divinità. 
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Quid tegei «ine moribu»? Horat. Omnia religione tnoveti- 
lur. Cicer. 

Tatti sanno e tatti ripetono che senza la religione o 
la morale gli stati non possono coaservarsi e molto meno 
godere di quel ben’ essere che n' è il (ine. 

P. Mccolò Jamin. Pensieri, Cap. II. 

Tutti sanno e tatti ripetono che un popolo non avrh 
mai vera morale se non la riceve dalle mani della reli- 
gione, che appara tutti I sentimenti, che solleva l'animo a 
quanto vi ha di grande e di sublime. 

Benjamin Conslanl. Note al Filangeri. 

Perciocché , come il signor Portalis dichiarava testé* 
con quella sua efflcacissima eloquenza alle camere fran- 
cesi : una morale senza damma è come una giustizia senza 
triburMli. 

Tutti sanno e tutti ripetono che la religione e la mo- 
rale sono le basi della civile società su cui posa lutto 
l'ordine ed il ben essere del corpo politico, d'ogni patto 
sociale, d'ogni speranza, d'ogni conforto ai miseri e vir- 
tuosi , d' ogni freno ai potenti e malvagi. 

Papi. Commentari. Parte I. Lib. X. Pag. 184. Parte II. 
Lib. III. Pag. 270. 

Tutti sanno e tutti ripetono , finalmente , che quando 
gli uomini non hanno nozioni rette della Divinità vi sup- 
pliscono con false idee; nella stessa guisa che in tempi 
miserabili si tralfica con cattiva moneta quando non se 
ne può avere della buona. Io fatti il pagano temeva 
nel commettere un delitto per la paura di essere punito 
dai suoi falsi Dei: e il malabaro teme di essere punito 
dal Pagode. Ovunque trovasi stabilita una società può 

so 
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quindi (enersi per positivo essere necessaria una Reli- 
gione. 

Voltaire. Trattato delia Tolleranza. Cap. XX. 

Daremo termine a questa Nota affermando col sìg. De 
Sismondi : La sola religione cristiana ò vera e divina. 
Senza di essa ogni più nobile affetto languisce e la mo- 
ralità non ha valido fondamento : da essa vengono santi- 
ficate tutte le sociali virtù e rese ad un tempo più splen- 
dide e più utili; essa è sincera guida nei pericoli che 
d' ogni parte ci stanno d’ attorno ; da lei deriva la forza 
per Vincere ogni ostacolo al ben fare , la costanza nelle 
'sventure , la certezza del premio delle azioni virtuose , il 
più delle volte negato dagli uomini ; e il coraggio per ben 
morire. 

Nota VII. — Pagina i2. 

Cicerone. Frammenti della Repubblica. 

Vuoisi poi considerare, che i germi di tutte le facoltà , 
di tutte le virtù vennero dalla Provvidenza imparzial- 
mente gettali in tutti gli uomini ; ma come ogni suolo 
non è ugualmente atto a fecondare ogni seme, a far frut- 
tificare ogni pianta, cosi ugni uomo non è acconcio a dare 
eguale sviluppo a tali preziosissimi germi. 

Così il Gioberti. «Non v'ha uomo alcuno che non 
abbia certi segni preziosi di moralità, di coltura, di re- 
ligione : ma ne’ più tali semi giacciono incolti e affatto 
incerti , o almeno sono languidi , male estrinsecati , vir- 
tuali anziché posti in atto , e quindi riescono infecondi o 
di pochissima portatura. Non è già che tutte le virtù di 
cui la natura è cortese ai mortali restino del pari inope- 
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rose e sterili ; imperocché dal nomade agile robusto ar- 
dito, avvezzo alla rapina e alla caccia, dotato di occhi 
cervieri e di udito acutissimo , sino al plebeo rustico od 
urbano cbe vale nel lavoreccio de’ campi o nelle industrie 
meccaniche , pochissimi sono gli uomini cosi disgraziati 
cbe non abbiano un’abilità qualunque, giacché a svolgerla 
e maturarla bastano le circostanze esteriori, e come dire, 
r ambiente morale o materiale in cui l’ individuo è col- 
locato »- 

Nota VIU. — Pagina 42. 

Filosofla è parola composta di due greci vocaboli, che 
nel volgare idioma significano amico della taggezza. E 
siccome i greci per saggezza intendevano la Scienza in 
generale, cosi, stando alla etimologia della parola fiotopa, 
essa comprende lutto cbe vi ha di buono e di eccellente fra 
gli nomini, l’amor del vero, la pratica del bene. 

Da ciò anche solo si può conoscere quanto sia l’ im- 
portanza di questa scienza; e come per sentenza del divino 
Platone si debbano riputare felici quegli stati che hanno 
i filosofi per loro re , o che hanno dei re filosofi. Felices 
fare resptzblicas , si philosophi eas regerent , aut qui eoe 
regunt philosopharentur. Plato. 

Nota IX. — Pagina 43. 

Ne’ fenomeni del mondo fisico debbesi ritenere con 
tutta sicurezza che ad un eguale concorso di circostanze 
e di cagioni ne debbano venire risultamenli alTatto eguali 
o poco diversi. Più difficile è scoprire le leggi che rego- 
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lano il corso delle cose nella vita morale ; ma anche per 
questa specie di fatti ne è dato tracciare una certa linea 
di ordinata successione atta a formare de' generali precetti 
che riescono di moltissima utilità nella pratica. 

Nota X. — Pagina 43- 

Oggetto di quella parte di FilosoSa che dicesi morale 
od etica si è : stabilire regole e norme generali di una 
saggia e virtuosa condotta , mercè le facoltà tisiche, mo- 
rali , intellettuali e sociali. 

Nota. XI. — Pagina 44. 

Egli è appunto ( siccome altri osservava ) per difetto 
di adequato esame, di analisi accurata dei mondo fisico 
e del mondo morale che ebbero origine i tanti errori e 
gl' innumerevoli dubbi onde rimase ottenebrata e quasi 
spenta la face della ragione. Di qui nacquero i tanti si- 
stemi contraddicentisi , le tante sette e scuole , che ten- 
nero i filosofi lungamente divisi e quasi in asprissima 
guerra a grave danno della scienza , doli' incivilimento , 
e del pubblico e privato benessere. Fatalmente, anche in 
fatto di Filosofia, una ipotesi ingegnosa, un sistema che 
abbia alquanto dello strano , il parto infine di una fervida 
immaginazione , è spesso accolto con maggior favore , di 
quello che;, i risultamenti positivi e indubitati dell' osser- 
vazione e dell'esperienza. Le quali, meno fastose e più 
sagge, seguono la natura in tutti i suoi movimenti, in 
tutte le sue operazioni ; studiano i suoi fenomeni e non 
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cercano che scoprire le verilà cui sacrificano di buona 
voglia tatti i piccoli interessi di falsa gloria e di ambi- 
zione mal' intesa. 

V hanno, dice il sig. Cousin , due specie principali di 
filosofia ; una studia i fatti , gli esamina , li descrive , e 
riconosce le analogie e le differenze che li avvicinano o 
li separano; stabilisce i fatti primitivi come primitivi, i 
derivati come derivali, senza alcuna vista sistematica ; 
fissa delle classazioni precise e non va più in là. L’altra, 
parte dal punto ove si ferma la prima , indaga la natura 
de' falli, vuol penetrarne le ragioni, l’origine, il fine; non 
si arresta nel presente , si aggira nel passato , spazia nel- 
l'avvcnire, abbraccia il possibile del pari che la realtà, ed 
Invece di questióni puramente sperimentali, che la ragione 
può risolvere, propone questioni speculative , per risolver 
le quali la ragione è di per sè sola al tutto insufficiente. 
Di qui la distinzione di Filosofi tperimentah o elemen- 
tari , e Filosofi ideologi o trascendenti. Distinzione , della 
quale trovi per cosi dire i primissinù germi nella piu 
remota antichità ; conciossiacbè fino da' tempi di Anassa- 
gora ( che è quanto dire fino dall' origine delia greca Fi- 
losofia ) vedi i Filosofi divisi io dette due sette o scuole 
principali. L'una, della quale poscia divien capo Platone, 
disprezzando l' esperienza prese a sostenere , che alla sola 
ragione , senza opera de' sensi nè d’ altro , e per una virtù 
tutta sua propria è dato mostrarci il vero, e penetrare 
oltre quei confini, cui s'arrestano i sensi. L'altra, di cui 
Aristotele divenne principe , tenendo al tutto contraria 
sentenza , insegnò , nulla essere nell' intelletto che prima 
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non fosse net sensi. Da si opposta dottrina dovevano di 
necessiti ingenerarsi moiti e gravi dubbi. Cosi avvenne 
di fatto , dando origine alio Scetticismo , il quale appunto 
dubitò di tutto , e per fino delle verità più evidenti , più 
indubitate. 

Oltre alle scuole di cbe toccammo n' ebbe l' antichità 
molte altre , fra le quali quelle degli Stoici , e degli Epi- 
curei , discordanti per molti rapporti , ma più particolar- 
mente pel fine in ch’ebbero riposta la umana felicità. Il 
carattere che più d* ogni altro distingue l' antica dalla 
moderna Filosofia si è la prevalenza , in quella , dell' idea- 
lismo , in questa , dell' esperimentalismo. A Bacone ( come 
ce ne fa avvertiti il Caleffl nella sua Storia sulle vicende 
della Filosofia) a Bacone sono dovute tutte le rivoluzioni 
delle idee che avvennero nel Secolo XVI , tutte le scoperte 
fatte e da fare ; perciocché egli per primo disse : sperimen- 
tate , analizzale (’). .Ma se tanta lode spetta a Bacone , 
non è minore quella dovuta a Locke, siccome colui , che 
primo avendo altamente sentita l'importanza delle dottrine 
di quel redivivo Aristotele , applicò I' animo a porle io 
pratica. E sebbene , come fu detto , il carattere cbe di- 

(*) Questa lode cbe II Caleffl ed altri danno a Bacone, Il chiarissimo 
aulore delle Speranze d’ Italia, pensa esser dovuta all’Italiano Galileo: 

r. opera eli. pop. 79 Ivi. a Galileo fu primo buono pratico avviatore 
dello scienze materiali tutte quante In quel metodo dell'esperimento, 
che Bacone non fece se non raccomandare quando era già Incominciato 
a praticarsi. E quindi è buona la rivendicazione di questa vera e grande 
gloria Italiana : buono l’ osservare l' Inesauribile fecondità dell' Ingegno 
italiano, il quale troncategli tulte le altre vie, seppe por trovarne a 
sé ed altrui una nuova e magnlBca >. 
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stingne la moderna dall'antica Filosofia sia la prevalenza 
dell' esperimentalismo ; pare non mancarono e non man- 
cano anche oggigiorno molti illustri seguaci dell'idealismo, 
specialmente in Germania dove Kant fondò la scuola -con- 
tinuata poscia da Fichte , da Hegel e da Schelling. 

E chiara altresi la scuola scozzese, fondala da Reid, 
e che vanta fra i suoi più illustri seguaci gli Stewart , ed 
I JoulTroy ; come la platonica , i Leibnizi e I Cartesi ; e 
la aristotelica , I Locke ed I Condillac. 

Quali siano le dottrine fondamentali c costitutive la 
scuola platonica e l'aristotelica, lo abbiamo detto. Intorno 
alla scuola scozzese riferiremo soltanto ciò che ne lasciò 
scritto il lodato professore Costa , Opera citata. 

« La scuola scozzese afferma che, oltre alle sensazioni , 
sono nell'anima alcune forme, alcune leggi, e modi suoi 
propri indipendenti dai sensi, e in questo imita Platoue, 
il quale diceva che ]' anima porta con sè nascendo le idee 
generali. La differenza da questa antica opinione alla mo- 
derna parmi che sia , che i platonici ammettevano le idee 
o forme dell' anima anteriori alle sensazioni , e I mo- 
derni le fanno nascere in quel punto che nasce la sensa- 
zione » 


Nota XII. — Pagina 46. 

L’uomo fra le sue più nobili facoltà quella possiede 
di risalire alla ricerca di una causa prima , alla cono- 
scenza di Dio. Argomento, anzi prova irrefragabile di 
questa importantissima verità la riscontriamo nelle testi- 
monianze della storia di tutti i tempi , di tutti i luoghi ; 
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e nell’ interno convincimento che ciascun uomo, anche 
sno malgrado, prova in sé stesso. 

Nota XIII. — Pagina 46. 

Senza gli appetiti l' nomo vedrebbe i cibi i più sapo- 
rosi , le bevande le più squisite , nè la mano si moverebbe 
per recare gli uni e le altre alla bocca. Vedrebbe la donna 
fonte di soavissima dolcezza , refrigerio delle umane soffe- 
renze , nè il cuore palpiterebbe , nè arderebbero incensi 
sull' are d’Amore. 

Anche I vegetabili , anche i minerali sentono in certa 
guisa r inOuenza degli appetiti , benché in modo più rozzo 
e meno visibile. In fatti il vegetabile sente lo stimolo della 
fame e della sete , e Io soddisfa mercè delle boccucce ca- 
pillar! delle radici , e delle vescichette onde vanno coperte 
le sue foglie. Nè riinan sordo agl' inviti d'Amore , quando 
Zefliro e Favonio versano nei calici il misterioso pulvisco. 

Quanto poi ai minerali , tornerebbe difflcile e quasi 
impossibile spiegare il modo onde si formano , senza aver 
ricorso al principio della simpatia e della antipatia, ossia 
dell’attrazione e ripulsione molecolare. 

Nota XIV. — Pagina 47. 

Da ciò si fa aperto come spesso tornino inutili e tal- 
volta dannose le leggi che proibiscono la mendicità , e 
quanto siano vere queste sentenze: doversi provvedere 
prima di proibire ; e il minor male che possa derivare da 
leggi cattive quello essere che rimangano inosservate. 
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In fatti a che proibire l’accattonaggio, a che inQigger pene 
contra chi senza sua colpa mancando di ogni bisognevole, 
è posto nel bivio di mendicare o di perire? E se il men- 
dico trova in tutti chiuso il cuore alla pietà , se nessuno 
lo soccorre , chi lo terrà che non dia di piglio a quanto 
gli si para dinanzi? Omnia in extrema necessitale sani co- 
munia. Ma di ciò a suo luogo. 

Nota XV. — Pagina 50. 

La parola sensazione, viene defluita in differente ma-< 
niera , secondo le differenti scuole. Noi preferiamo de- 
finirla: quella modificazione che nello stato della mente 
viene operata mercè dell' impressione che gli oggetti esterni 
o interni fanno sui nostri organi. Gli organi principalmente 
destinati a ricevere tali impressioni sono quelli della vista, 
delt’odorato, del gusto , dell'adito e del tatto. I nervi dei 
primi quattro fanno capo ai cervello; quelli del quinto alla 
midolla spinale. Le sensazioni sono stati dell'animo, sono 
verità primitive che non si possono mettere in dubbio ; c 
secondo il Locke e i suoi seguaci sono il fatto anteriore a 
tutti gli altri fatti. 

Nota XVI. — Pagina 60. 

L’ uomo ha degli organi destinati a recare all’ anima 
ie sensazioni ; e ne fa degli aitri che hanno officio di 
servire docilmente e prontamente ai bisogni, agii appetiti, 
ai desiderii che si destano nelt' uomo conseguentemente a 
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tali sensazioni, i primi dei detti organi agiscono dall'esterno 
all' interno, i secondi dall'interno all'esterno. 

Coudillac , Logica. 

Nota XVII. — Pagina 60. 

« Forze spirìtnali sono le menti create e le idee; le 
quali idee , considerate obbiettivamente , cioè nella divina 
intelligenza, che le comprende ed unizia, sono Iddio me- 
desimo, sono la sua virtù onnipotente e creatrice; ma in 
quanto si snbbiettivano alla spartita c si moltiplicano nelle 
creature dotate di virtù conoscitiva, esse appartengono al 
novero delle forze finite , e hanno nella gerarchia loro il 
primo grado di potenza e di onoranza. Erra a gran par- 
tito chi reputa le idee per rose vuote, deboli, sterili, 
ineOìcaci ; imperocché quelle forze morali , che destano e 
spingono gli uomini ad imprese vaste e magnanime, che 
creano , aumentano, felicitano , travagliano, sconvolgono, 
rovinano gl' imperii, tragittandoli per le alternative liete 
o dolenti della pace e delle guerre , delle rivoluzioni e 
delle instaurazioni, delle conquiste e delle perdite, della 
libertà c del servaggio, del culto e della barbarie, della 
grandezza e della declinazione , della gloria c della sven- 
tura sono le idee o i loro contrari , nelle quali risiede 
l'opinione (elicgli antichi e l'Alighieri chiamavano for- 
tuna ) regina del mondo e vicaria della Provvidenza. Le 
idee coniugate colle menti, che le^pprendono c serbano, 
mediante l’intuito c la riflessiva, formano la sintesi delia 
cognizione ; tanto che tutte le forze semplici del creato 
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sì riducono alle due forme generalissime del pensiero e 
dell'estensione, dell’ intelligibile e del sensibile; le quali 
forme, insieme accoppiandosi, pongono origine agli esseri 
di misto componimento. Tali sono gli uomini , composti 
d'anima e di corpo, e le instituzioni loro, che hanno, 
come l'uomo stesso, una interiorità spirituale, riposta 
nelle idee , che le anima , informa , governa , ed una este- 
riorità organica , materiale , sensata , per cui esse appar- 
tengono al giro del tempo e occupano visibilmente un 
luogo sopra la terra ». Gioberti. 

Nota XVIII. — Pagina 51. 

Alla memoria forse più che a tutte le altre facoltà 
giova mirabilmente l'arte, l' educazione e I' abitudine : 
Memoria augetur excolendo. Quest’ antica sentenza contiene 
un vero che non può essere recato in dubbio da alcuno. 
Il modo onde avviene il fenomeno della memoria è certo 
de’ più meravigliosi , e nel tempo stesso de' più diDìcili a 
spiegare; nè alcun’aura facoltà oltre prova più convincente 
dello stretto legame che passa fra il fisico ed il morale 
deH'uumo. L'uomo è infermo? la memoria non lo è meno. 
L'uomo invecchia, incanutisce, perde le forze? la memoria 
del pari divien debole e mostra le ingiurie del tempo. Per 
aiutare la memoria si sono inventali molli metodi , e 
taluni ingegnosissimi. •- ' 

Avvi chi dà erroneamente alla parola memoria una 
significazione poco esatta ed assai limitata. Egli è errore 
il ritenere : essere quegli soltanto dotato di memoria che 
ricorda p. es., appuntino i tratti di storia, i nomi proprii, 
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le <latc, le cifre numeriche ec. , mentre duo lo è meno , e 
forse e senza forse, con assai maggiore utilità quegli p. es., 
che fa mostra di un criterio retto per giudicare , per co- 
noscere la concordanza o discordanza , la convenienza o 
sconvenienza di piu cose raffrontate fra loro ; e che senza 
rammentare I fatti speciali , le osservazioni parziali , le 
date, le citazioni, ricorda le regole e i principi! generali 
che da quelle osservazioni e da quei fatti derivano. In 
breve , tanto è dotato di memoria il letterato erudito 
quanto lo scienziato, il filosofo. Tenacissime memorie quel- 
le di un Cardinal Mezzofanti, c d'un Canlù; non meno pre- 
gevoli, non meno tenaci quelle di un Rossi, di un Rosmi- 
ni , di un Gioberti’, di un Balbo e di altri. 

Nota XIX. — Pagina 52. 

Fra le circostanze che concorrono a dar regola e norma 
all' associazione e successione delle idee voglionsi distin- 
guere le somiglianze , le analogie , i contrapposti , le vi- 
cinanze di luogo c di tempo , i rapporti di cause e di 
effetti, di mezzi e di lini, di premesse e di conseguenze. 
Alcune delle quali circostanze si mostrano a prima vista, 
altre per essere scoperte hanno d' uopo di studio e di ri- 
flessione. Recheremo qualche esempio. 

Passeggiando lungh’esso i portici di 'Bologna mi av- 
vengo in tale che vidi a Parigi sulla Piazza della Concor- 
dia. Ecco mi si presentano subitamente agli occhi , siccome 
ad alzar di scenica tela, le tante maraviglie di che va 
quella Piazza sopra ogni altra adorna e fregiata. Vedo da 
un lato la sontuosa Reggia, i deliziosi giardini, gli ame- 
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nissimi diporti delle Tuilleries: dall'altro il maggior viale 
degli Elisi de'quali può dirsi col Poeta. 

Hlc chureaa canlusquo vlgenl, passlmque vagantes 
Dulce Bonant tenui gullure carmen avea. 

Ferì caslam non culla aeges, toloaqoe per agros 
Flore! odora Ila terra benigna rosta (l). 

Air estremo del viale , il grandioso Arco della Stella , 
che il Genio della Guerra inalzava, più che a sé stesso, 
alla gloria della Francia. Vedo farsi prospetto due colossali 
edifici , meravigliosi per grandezza , più meravigliosi per 
preziosità di materia e per perfezione di arte ; 1' uno , il 
Palazzo Borbone, che in sè raccoglie la Francia Legisla- 
trice ; I' altro , il tempio della Maddalena , che il delirio 
inalzava a fantastica divinità , e che la Religione volle 
consacralo al vero Dio. Vedo le spaziose rive , il maestoso 
corso della Senna , il marmoreo ponte che le sovrasta , 
l'andare e venire di quelle tante macchine mosse da ai 
meravigliosa potenza, che le passale generazioni avrebbero 
tenuta in conto d' incantesimo o di prodigio celeste. Vedo 

10 centro la piazza il sublimissimo Obelisco di Luxor , 
argomento solenne del valor francese , più glorioso e più 
duraturo che le armi e le bandiere. Vedo gli ornamenti 
'delle statue, delle fontane e la ben intesa distribuzione 
delle piante. Vedo finalmente tutto quanto è a lusso, a 
splendore, a sontuosità di fabbriche, a grandezza di abbel- 
limenti , a fregi di ogni maniera. 

Ora se alla rimembranza di meraviglie si varie e tante 

11 verrà fatto di aggiugnere l' illuminazione a gaz che 


(1) Tibulll, Llber I. Ettgia III !n Mttsalam. 
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tutta rischiara la piazza di una luce si vivida da farti 
credere che ivi non possa mai la notte stender il sno nero 
manto ; la frequenza di un popolo sempre composto a 
letizia ed ilarità , e io spesso banchettare, e i canti . e i 
balii e i giuochi d' ogni maniera; certo tu avrai una serie 
d’idee, che se la memoria delle cose vedute non ti facesse 
sicuro della realtà loro , la crederesti effetto d' immagina* 
zione, non altrimenti che gli Orti Esperidi , ii Palazzo di 
Armida e l' Isola di Circe. 

Questo è esempio di associazione d' idee per rapporto 
di persone , di luogo e di tempo. Associazioni per rapporto 
di cause e di effetti , lo esperimenti p. es. quando odi il 
tuono, che tosto corronti alla mente le teoriche della elet- 
tricità : quando vedi l'arco baleno, che di subito ti si 
fanno presenti le teoriche della rifrazione della luce nel 
prisma, e della sua decomposizione nei sette primitivi 
colori. 

Noia XX. — Pagina 53. 

La facoltà d' Immaginare è intimamente legata a quella 
di astrarre. Chi immagina, astrae. Chi meglio astrae forma 
composti più utiii , più piacevoli , e dicesi aver maggior 
facoltà immaginativa, ossia maggior gusto per trascegliere 
le più acconce fra la moltitudine delle qualità e delle 
circostanze che sono sparse e divise fra una immensità di 
oggetti diversi, formandone esseri che nel tutto insieme 
non sono in natqra , benché vi siano le singole parti che 
li compongono. 

Dicemmo che dal gusto assai dipende che i composti 
della immaginazione riescano più o meno pregevoli. Ora 
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è da osservare, che anche il gusto, siccome le altre 
facoltà , venne dalla Provvidenza dislribuito in tutti gli 
uomini in modo assai differente : ondechè chi ha gusto per 
una cosa , chi per un' altra , e chi ne ha poco e chi 
mollo. L’ arte , l' educazione , l’ abito possono a ciò mol- 
tissimo giovare. Spesso si acquista un gusto che non si 
aveva ; più spesso si modifica , si corregge , si perfe- 
ziona quello cui eravamo già disposti da natura. L’im- 
maginazione e il gusto che tanto giovano al progresso 
delle arti belle e delle utili industrie vanno in ultima 
analisi a concentrarsi nella facoltà, che è pure in ugni 
uomo d' imitare gli oggetti , che oi cadono sotto i sensi : 
facoltà che è sorgente copiosissima , o di bene o di male 
secondo che viene o rettamente o tortamente adoperata. 
Conciossiacbè , per tacer d'altro, chi non vede come p. es., 
la facoltà d’imitare possa essere utilmente adoperata a 
correggere il costume , a rendere gii uomini laboriosi , a 
ritrarli dall'ozio e dalla mendicità, ponendo loro sotl'occbio, 
sino dall' infanzia , esempi imitabili e visibili di sobrietà , 
di operosità , di virtù cittadine , di costumi onesti , di 
azioni magnanime? Ma chi non vede del pari come la 
imitazione possa tornare in acconcio a nascondere le odiose 
sembianze della falsa povertà sotto quelle attraenti della 
vera , imitandone le estenuate membra , le lacere vesti- 
menta , le supplichevoli lamentazioni ? Di ciò neila Parte 
seconda. 

Nota XXI. — Pagina 63. 

Il maestro cav. Rossini mostrò più che altri mai la 
verità di questa sentenza di uno dei più begl’ ingegni fra 
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i letterati italiaoi viventi : « Di tutte le inondane delizie 
non vi è certamente la più squisita e la più degna della 
musica ». 

L’uomo è un essere intrinsecamente imitativo, e la 
presunzione contraria sarebbe tanto ridicola a sostenersi 
quanto impossibile ad elTettuarsi. Noi siamo imitatori es- 
senzialmente perché creatori; ii creare, a rispetto nostro, 
non essendo e non potendo esser altro , come osserva il 
Gioberti , ebe un imitare la creazione , cosi nel mondo 
della natura come in quello dell'arte. 

Nota XXII. — Pagina 54. 


« L' amore , la gratitudine , la compassione strinsero 
insieme la moltitudine nelle sociali convivenze ; nello 
stesso modo che avevano stretti gi'individui nelle famiglie; 
comunque si voglia credere proceduta l' opera deil' inci- 
vilimento, dessa dovette precipuamente esser voita ad 
estirpare dai cuore deli' uomo le abitudini di ferocia e di 
individualilù, ed a sostituirvi i sentimenti di una vita di 
bene comune, di benefizio reciproco. 

Buf alini. Ragionamento tuUa civiltà inferito negli Atti 
dei Georgofili. 


Nota XXIII. — Pagina 56. 

La volontà consiste nel potere di cui è dotato l'uomo 
di porre in effetto il suo desiderio, il quale può andare 
unito o a molta o a poca o a ninna riflessione. 


Digitized by Google 



AU.A PARTK PRIMA 


249 


Nota XXIV. — Pagina 55. 

Il libero arbitrio è senza meno facoltà congenita 
all’uomo , cbe ne sublima la natura , e che gli appartiene 
ad esclusione di tutti gli altri animali. Non sono mancati 
i partigiani del non libero arbitrio ossia servo arbitrio che 
prendono anche nome di Filosofi fatalisti. Qual è il delirio 
che non conti de' seguaci ? senza il libero arbitrio ove sì 
otterrebbe la moralità delle azioni , ove il merito e il de- 
merito? Ma lasciando tali assurde dottrine, vuoisi tener per 
fermo: che il libero arbitrio pone l'uomo in condizione 
di scegliere fra più cose quelle , cbe per suo avviso sono 
secondo alcuni determinati fini ; che al libero arbitrio es- 
sendo ausiliarìa e compagna la volontà , ne discende cbe 
ciò cbe l'uomo ebbe prescelto mercè del libero arbi- 
trio , è poi da esso conseguito e posto in atto mercè della 
volontà. 


Nota XXV. — Pagina 56. 

In generale , come fu osservato , vuoisi ritenere che le 
passioni stanno al morale dell’ uomo non altrimenti che 
gli appetiti al suo fisico. In fatti è facile conoscere, le 
passioni esser date all' nomo per la sua conservazione e 
il suo benessere ; perciocché nello stato d’ incorrotta mo- 
ralità soccorrono alla ragione, la quale di per sè man- 
cherebbe talvolta della necessaria energia per muovere 
all' uopo la volontà. Ma affinchè le passioni non deviino 
da si lodevole fine , non degenerino , non si corrompano , 
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d' uopo è iofrenarle , renderle docili a risentirsi , docili a 
quelarsi ; bisogna che si sobbarchino ad ogni cenno della 
ragione , anziché voler sopra di essa prepotentemente do- 
minare, siccome pur troppo non rado avviene. 

Nota XXVI. — Pagina 57. 

Cotta. Opera citata. 

Nota XXVII. — Pagina 57. 

Faremo solo qui osservare , che per quanto sia grande 
r elBcacia dell' educazione , dell’ istruzione e dell' abitu- 
dine, esse non riuscirebbero a far comporre neppur l'idea 
la piu semplice, se l’uomo non avesse avuto da natura 
i germi delle sue pregevolissime facoltà , ed un orga- 
nismo accomodato a riceverli ed a fecondarli. Non al- 
trimenti che l'industre agricoltore suderebbe invano a 
render fruttifero quei campo , che non contenesse che ste- 
rile ghiaia , e che andasse affatto sprovvisto di ogni utile 
semenza. 

Vedi la nota VII di questa Prima Parte. 

Nota XXVIII. — Pagina 57. 

Desiderio, nel senso degli esperimentali è necessario 
effetto del bisogno. Bisogno , uno stato penoso dal quale 
giudichiamo poter uscire col procacciarci quello stato 
piacevole che altre volte provammo, e che allora ci manca. 
I bisogni sono e dell' animo e dei corpo. Questi sono più 
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forti perchè più strettarnente legati colla esistenza e sì 
fanno sentire egualmente in ogni stato ; quelli crescono o 
diminuiscono io ragione dell' incivilimento. Il progresso , 
r incivilimento è quindi sorgente copiosissima di bisogni 
e di desiderii. Che se per ciò si volesse dar carico all' in- 
civilimento di accrescere la povertà , noi osserveremo ora 
in questo luogo, come già altrove, che quando si tratti di 
povertà relativa l'accusa è di qualche peso, ma se di 
povertà assoluta è destituita d'ogni verità. In fatti il pro- 
gresso e la civiltà possono render più molesta , e più ge- 
neralmente sentita la mancanza di ciò che serve al sod- 
disfacimento de' bisogni di un ordine secondario , e più 
apparenti che reali. Ma accrescendosi a dismisura quelle 
produzioni che servono ai soddisfacimento de' bisogni pri- 
marii, ossia di quelli che più direttamente e più imme- 
diatamente concorrono alla conservazione dell’ individuo 
deve di conseguenza diminuire il numero di coloro che 
mancano del necessario. Per nulla dire come col pro- 
gresso cristiano , che è il solo vero, il solo utile e dure- 
vole progresso,, si acquistino maggiori virtù , e quindi 
maggiore operosità , maggior tolleranza. 

Nota XXIX. — Pagina 61. 


Orazio. 


Nota XXX. — Pagina 63. 

Marg Meynieu, Elémens d' Economie Politique, expotét 
dan» «me suile de Dialogues. 



!*0T K 


2'.2 


Nota XXXI. — Pagina 66. 


Che la socievolezza sia congenita all’nomo; che l'uomo 
sia sempre vissuto in comunione con quo’ della sua specie 
è verità di tutta evidenza. Ciò che fu ed è tuttavia soggetto 
di molle e gravi ed aspre controversie concerne alla forma 
ed aH'ordinamento di governo che sia da preferire, affinchè 
le civili congregazioni abbiano maggiore stabilità e con- 
seguiscano il fine santissimo di procurare il benessere di 
tutti i congregati od almeno della maggior parte. Ma di 
ciò i pubblicisti. 

Quanto a noi ce ne passeremo per non metter le mani 
nell' altrui messe. Nessuno però ci vorrà far carico se non 
sappiamo dissentire dall' opinione del Gioberti: « che qua- 
lunque sia la forma degli ordini civili e del reggimento, 
lo stato dee comprendere tutte le forze sociali che si tro- 
vano in un dato luogo e tempo ; dee provvedere al loro 
libero esercizio , e solo intanto frenarle , circoscriverle , 
timoneggiarle, in quanto è mestieri per impedire che le 
une alle altre non si attraversino, e per fare che ciascuna 
dì esse si contenti del proprio , senza invadere e meno- 
mare le altrui appartenenze. Nessuno ci vorrà far carico 
se pare anche a noi, come pensa il Balbo: « che l'arte 
del governare consistette dal principio del mondo sempre 
in due parti , conservare e progredire : conservare ciò solo , 
ma ciò lutto che è buono ed opportuno; progredire in 
lutto il resto eh' è quindi pur buono ed opportuno a mu- 
tare. Quelle nazioni in cui la Provvidenza poso due forze 
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r una conservatrice I' altra progreditrioe , furono le più 
grandi e le più utili al genere umano ». 

Nota XXXII. — Pagina 67. 

Bisogni , appetiti , desideri! , affezioni , passioni sono 
tutte facoltà dell’ uomo , ora pure , ora corrotte , ora mo- 
derate , ora trascendenti , ora benefiche , ora malefiche 
che muovono più o meno la nostra volontà, talvolta in 
bene , talvolta in male , talvolta in esclusiva relazione a 
noi stessi , tal altra a quelli ancora della nostra specie : 
sono tutte facoltà fra loro strettamente legate e. dipen- 
denti, la coi principale dìObrenza è riposta nel grado 
d' intensità e nell' oggetto al quale sono rivolle. 

Nota XXXIII. — Pagina 68. 

« La benevolenza fra gli nomini , la compassione del- 
r altrui miseria, la generosità de' benefizi! , la pietà verso 
i genitori , l'amore verso la patria , la carità verso gl' in- 
digenti nascono da disposizioni del cuore , sono affetti 
de’ quali la natura pose il seme neH'nomo ». 

Cosi il chiarissimo monsignor Pellegrino Farini, autore 
di molli lavori letterari , tutti pregevolissimi , fra i quali 
i Discorsi morali cui appartiene il tratto su riferito. Mon- 
signor Farini dopo spesi quaranta e più anni in prò della 
sua Romagna, si ridnceva non ha mollo in Padova, esem- 
pio pur troppo non unico di una rara virtù non abba- 
stanza apprezzata, di un sommo merito non degnamente 
rimunerato. Ma volle fortuna che il lamento de' buoni , 
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il voto della ragion pubblica giungesse dinanzi al Sesto 
DB cmo Gregorio il quale , quasi gli tardasse di riparare 
alla dimenticanza in che era stato posto un tanto nomo, 
ebbe subitamente decretato: al Farini doversi la carica 
onoriflcentissima di Rettore della pontificia Università di 
Bologna. E cosi avvenne. Onde le lodi alla sovrana prov- 
videnza furono larghissime, universali. 

Piacesse a Dio che il vero merito riuscisse ognora a 
farsi strada al trono dei re, che non si sentirebbe tutto 
giorno ripetere questa lamentanza : gli tiomim d' ingegno 
essere depressi e schiacciati dalla stupida mediocrità preva- 
lente. E tanto più sarebbe ciò a desiderarsi in quanto che, 
per sentenza de' filosofi morali ed in ispecialità dei pubbli- 
cisti : gl' impieghi accordati a que' che non hanno merito ; 
i premi! distribuiti senza giusta misura e con parzialità , 
mentre per un lato inducono quelli che li conseguiscono 
a negligenza , a noncuranza ; per l' altro lato scoraggiano 
coloro cui non venendo fatta ragione , rimasero delusi , 
dimenticati. 

Ella è poi sentenza quasi popolare: /«persone dovere esser 
fatte per gl' impieghi e non gl' impieghi per le persone. Ed in 
vero, mancano forse alla società altri mezzi per ricom- 
pensare i servigi che le vengono resi senza aver ricorso 
agl' impieghi? Onde avviene che il capitano scade d'animo 
e fugge in faccia ai pericolo? Onde che il finanziere de- 
paupera il pubblico erario , facendo opera di rinfrescarlo? 
Che il giudice condanna l' innocente e assolve il reo ? Che 
distruttore ottenebra gl’ intelletti coli' aborrita caligine 
dell’ errore , anziché rischiararli colla desiderata luce della 
scienza? Onde ciò avviene, se non per questo appunto 


Digìtized by Googl 


ALLA PARTE PRIMA 


255 


che gl' impieghi non vengono sempre conferiti ai più ca- 
paci , ai più meritevoli; che gl’impieghi sembrano soventi 
volte per le persone, anzi che queste per gl'impieghi? 

Bene dice il Gioberti : a I gradi , le cariche c le di- 
gnità de’ cittadini debbono corrispondere ai meriti loro 
anziché venir distribuiti dal capriccio , dal favore e dal 
caso 

Un principe che trascurasse le cave deU’argenlo, del- 
l’oro o qualunque altro utile provento de’suoi domini! sa- 
rebbe tenuto per tristo e per' inetto ; e chi posposto il 
senno e il concorso de’ valenti, commette i pubblici affari 
alla mediocrità e nullità presuntuosa sarà lodato o scu- 
sato ? . . . . 

Quando uno stato è cosi ben composto che le vie della 
virtù e della gloria sono aperte a tutti i cittadini , esso 
può bastare benché piccolo a magnifiche imprese 

Gl’ ingegni grandi danno assai più ohe non ricevono 
di prò e dì onore a chi sa prevalersene (1). 

E Seneca ci lasciò scrìtto: più vale un giorno d’un 
uomo dotto che la lunga vita d’ un ignorante — Unus 
dies hominum eruditorum plut valet quam mperilia longis- 
tima aelas. 


Nota XXXIV. — Pagina 69. 

Anche nell' individualismo , anche nell’ interesse perso- 
nale (sino ad un certo punto) scorgesi manifestamente 
una legge della Provvidenza per la conservazione della 

(1) Primato , V. I. pag. 48. SO. 82. 133. 
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specie ; un motore sempre altiro nell' ordine morale quale 
il timore e il dolore nell’ ordine fisico. 

Siimondi sulle Cosliluxioni de' popoli liberi. Saggio 1.* 
Pag. 171. Bruxelles 1836. 


Nota XXXV. — Pagina 69. 

Cosi un Filosofo della scuola scozzese « Nonostante 
l'apparente mistura del bene e del male, il premio alla 
Tirtù ed il castigo al vizio sono il grande scopo di tutte 
le generali leggi dalle quali il mondo è regolato. Le ecce- 
zioni che si mostrano in questa vita , rapportandole aH'in- 
timo nostro senso di merito e di demerito , sono appunto 
quelle che ne suggeriscono l' intima persuasione cbe in 
una vHa avvenire il reggimento morale cbe qui basso 
veggìamo soltanto tracciato debba essere posto in pieno e 
perfetto eseguimento ». 

Nota XXXVI. — Pagina 69. 

Intorno l'origine e la natura del senso morale sono 
divise le opinioni fra i filosofi. Per alcuni le verità morali 
sono una conseguenza dell' educazione e dell' abitudine : 
per altri sono congenite all' uomo , sono immutabili : per 
altri finalmente (non volendo andar troppo per le lunghe) 
sono in ragion composta dei germi gettati da natura 
nell' uomo , dell' eductizione , dell' osservazione , dell'espe- 
rienza e della sanzione religiosa ; questa ne pare la sen- 
tenza più giusta. 
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Nota XXXVil. — Pagina 70. 

I doveri sono come altrettante leggi del codice della 
virtù. Ad ogni dovere , al pari d’ ogni legge , corri- 
sponde una sanzione. I doveri sono di molte specie, 
ma principalmente verso Dio ; verso noi stessi ; verso i 
prossimi. Doveri e diritti sono cose fra loro strettamente 
legate con vincolo di correspettività e di reciprocanza. In 
questo luogo vien fatto naturalmente di dimandare: il 
soccorso ai veri bisognosi include o no rispettivamente 
un diritto ed un dovere? Noi toccheremo alcun che di 
questa questione quando verremo a dire della Terapeutica. 
Ora staremo contenti di osservare , che per dare adequata 
risposta sarebbe necessario , avanti tratto , distinguere fra 
i diritti ed i doveri dello quattro dilTerenti classi e ordini 
corrispondenti alle quattro sanzioni , natnraie, morale, 
civile e religiosa. 

II povero sano, robusto ha dovere di lavorare; il po- 
vero che non può lavorare ha dovere di riconoscenza 
verso chi lo soccorre , ed ha diritto alla compassione del 
suo prossimo. Il ricco caritatevole ha diritto alla ricono- 
scenza ; ed ha dovere di compassione e di soccorso ai 
bisognosi. Ma questi doveri, questi diritti a qual codice, 
a qual sanzione appartengono? Questo è un quesito che 
merita esame rigoroso, profondo. Gl’ inglesi facendo del 
soccorso un dovere ed un diritto civile, ebbero estinti i 
più soavi sentimenti , le più sante virtù che alberghino 
in cuore umano: la carità e la riconoscenza. 

33 
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Nota XXXVIII. — Pagina 70. 

Lo abbiamo detto , tatte le parti della morale FilosoQa 
ebbero raggaardevoli promotori , tutte sono oggiraai in 
un deciso progresso ; ma non tutte giunsero a quel grado 
di perfezione che alcuni si danno a credere, forse siffatta- 
mente abbagliati dalla luce che rifulge al vertice dell’edi- 
flzio sociale, che non lascia loro vedere le nubi che ne 
attorniano la base. Che poi la vera Filosofla giovi grande- 
mente all' umana specie è incontrastabile , sebbene non 
manchino anche oggigiorno molti fautori dell’ oscuranlismo, 
i quali menano a diritto ed a rovescio contro tutti i filo- 
sofi, come se tutti indistintamente fossero peste del mondo. 
Eppure, secondo ne avverte il Padre Niccolò Jamin (Opera 
eilata. Cap. XIX. Pag. 307): « Una filosofla profonda, 
una filosofla illuminata che abbracci la connessione delle 
parti e la loro dipendenza , conduce direttamente alla verità 
e soprattutto alla religione ; essendoché la vera scienza 
non fu mai madre della irreligione, ma bensì l'ignoranza, 
la superbia o l’interesse delle passioni ». 

Eppure il Gioberti, lume splendentissimo d’ogni sapere, 
tiene in si alto pregio la vera filosofia che nulla più. « Io 
m’inchino (egli dice) alla legittima filosofla, soda, profonda, 
universale, conciliatrice, che non divide nè altera il vero 
per accomodarlo al corto intendere e al corrotto sentire 
dell’ uomo ; ma essa , non che contraddire al cattolicismo 
lo abbraccia , e accetta dalla divina sua voce que’nuovì pro- 
nunziali , a cui le deboli ali dei nostro intelletto non po- 
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Irebbero poggiare , e qae' nnovi gradì di certezza cb’esso 
aggiunge aiie verità razionali. La vera illosofla ammette 
il aovrannatnrale come riconosce la natura ; e nello stesso 
modo che nell’ investigare i fenomeni sensali e le loro leg- 
gi , nello squadrare i cieli e le loro geometriche meravi- 
glie , non rifluta i sussidi! del calcolo , delle osservazioni , 
degli sperimenti, e si guarda dal folle consiglio di certi 
speculatori , che per aver notizia de' fatti sostituiscono a 
quelle vie sicure le vane ipotesi e le fantasie sregolate ; 
cosi nello studiare le origini , il fine delle cose , e le sorti 
eterne dell'uman genere, essa non rigetta il telescopio 
della rivelazione, perchè sa che al di sopra della ragione 
finita de* mortali , alberga una ragione infinita , e sì tiene 
obbligata ad accoglierne riverentemente gli oracoli. Ma se 
si parla di quella filosofia temeraria monca eunuca , che 
da Cartesio in poi signoreggia in Europa , niuno certo può 
recarle a merito di avere inventato un dogma che la pre- 
cedette di tanti secoli , nè di averlo promulgato c difeso , 
quando essa fu prima a impugnarlo o metterlo in dubbio ; 
e anche oggi ninno lo tiene per problematico , niuno osa 
ripudiarlo o deriderlo se non certi filosofi ». 
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Nota I. — Pagitia 78. 

Villeneuve , Opera citala , pag. 228. 

Nota II. — Pagina 78. 

Il mendicante rinunzia a una vita ordinata , si sottrae 
a tutti i regimi regolari di assistenza , e si costituisco 
giudice della quantità de’soccorsi che riceve. Tutto accade 
e si regola alla cieca , tutto dipende dal puro azzardo. 
Colui che dà e colui che riceve s' incontrano senza cono- 
scersi ; laonde nessun conto è reso dell' impiego delle ele- 
mosine. Cosi la mendicità serve di mezzo ad eludere la 
vigilanza che deve precedere la saggia e retta applicazione 
dei soccorsi, e serve d'istrumento e di velo ad ogni genere 
di delitti. Ciò essendo , perchè non fare ogni opera di pre- 
venire il male, anziché aspettare che il mendico, il va- 
gabondo divenga anche ladro , anche micidiale , e sia cosi 
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condotto a perire su di un patibolo, lasciando alla sociale 
convivenza il retaggio de’ gravissimi danni cbe ie arrecò, 
ed ii germe di nuovi e forse più gravi, neil’ esempio? 

Ftiain XIV. Mémoire sur les moyens de corriger les mal- 
faiteurs. 

Ubi multi mendici ibi couspiciuntur fnres. 

Plato. 

Mendicando bomines ad delieta proniores Qont. — 
Oliosi et ignavi venenum socielatis sunt ; bonorum indu- 
stria invident ; rebus novandis sludent ; denique seditiosi 
et turbolenti eveniunt. 

Plutarchus. 


Nota III. — Pagina 79. 

Ecclesiast. Cap. XXVII. V. 1." 

Nota IV. — Pagina 79. 

Kirgilw , Eneid. Lib. VI. Vers. 276. 

Nota V. — Pagina 80. 

B. de Morogues. Recherche des eauses de la Riehesse et 
de la JUisère des Peuples civilisés. 

Nota VI. — Pagina 81. 

Cosi il Rossi , già Professore di Diritto Costituzionale e 
di Economia Politica , ora Membro dell' Istituto c Pari di 
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Frauda, autore di molte insigni opere , fra le quali quella 
sulla Economia Politica , da cui abbiamo preso quest» 
passo. 

Il Bossi , onde il grave e delicato negozio , che or lo 
condusse fra noi , pone in aperto il grandissimo conto in 
che lo tiene la somma perspicacia del re de' Francesi. 

Nota VII. — Pagina 81. 

Lo stesso Bossuet , del quale ninno piò devoto alla 
nostra Religione , dichiarava ; essere il fine delle politiche 
società di render la vita comoda, c gli uomini felici. 

Nota Vili. — Pagina 82. 

Burel. Opera cit. Liv. XII. Chap. V. 

Blanqui. Préeit éUmentaire iÈeonomie Politique. 

Morogues. Opera eil. 

Nota IX. — Pagina 82. 

Recheremo il seguente quadro estratto dall' opera tante 
volte citala del signor Villeneuve, dal quale risulta quanto 
sia pur troppo profonda ed estesa in tutta Europa la piaga 
dell'indigenza. Ed avendo sempre presente all'animo questa 
nastra dilettissima Bologna , cosi non vorremo omettere 
di notare , che secondo risulta dallo Stato della popola- 
zione del 1844 dato in luce da questa Magistratura Co- 
munitaliva , la proporzione fra la popolazione indigente c 
la non indigente è sì grave , si lacrimevole , che ove fosse 

34 
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esatta ( il che non sembra possibile ) supererebbe quella 
della stessa Inghilterra. In fatti, la popolazione totale di 
Bologna in detto anno risulta di 71,547, e la popolazione 
de’ sussidiali mendici e incerti, di 13,201; per cui la detta 
proporzione starebbe : : 1 1 5 Ora quella dell' Inghilterra, 
come nel quadro qui avanti riportato sta II 1 1 6. Nè que- 
sto è il tutto, nè il peggio; avvegnaché fra i sussidiati e 
gli incerti potrebbero per avventura comprendersi non po- 
chi cui non convenisse a rigore la qualifica d'indigenti. 
Il peggio si è che , stando sempre ai dati di quel docu- 
mento uillciale, la popolazione de'quesluanli maschi e fem- 
mine ( non compresi 1301 indigenti raccolti negli Isti- 
tuti di pietà , e 300 lavoranti nella Casa di beneficen- 
za) somma a 5226, per cui la proporzione fra i detti 
questuanti e la popolazione generale , starebbe in Bolo- 
gna ; ; 1 ; 13 1 , mentre in Inghilterra sta soltanto ! 1 I 1 17. 
No, ciò non sembra possibile. Ma pure non mancherà chi 
voglia trarne delle deduzioni fatali : non mancherà chi , 
appoggiato al carattere uOìciale di tale Stalo , presti piena 
credenza alle asserzioni del Bowring , il quale nella sua 
Statistica pubbiicala nel 1838, parlando degli Stati Romani 
cosi si esprime: « Forse in nessun luogo le conseguenze di 
una carità mal ragionala possono meglio rinvenirsi che 
negli Stati romani; in nessun luogo il denaro è sparso con 
mano più liberale; in nessun luogo vi è più mendicità , 
più squallore , più miseria , più ozio , più bisogno. Il 
sistema di distribuir denaro ai miserabili è uno stimolo 
agli accattoni e dà luogo ad elemosine incousiderate ; per- 
chè in generale i mendicanti non hanno alcun rossore ; ed 
i molivi che spingono al lavoro rimangono senza forza 


Digilized by Google 



AIXA PARTE SECORDA 


267 


dirimpelto ai motivi più forti e presenti che trascinano 
all'ozio 0 (1). Da ciò si rende ognor più manifesta la ne- 
cessità anche fra noi di un esalto e ragionato censo 
dei poveri. 

( I ) Slaiùlica tifila Touana , di Lucca , deglé Siali PonlIflcI t Lom- 
bardi re. Landra 1838, pag. 80. 
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Nota X. — Pagina 83. 

Più innaozi si potrà meglio conoscere la differenza clic 
passa fra sintomi e segni ; differenza che non si mostra 
cosi a prima vista. Qui a talnno de’ cortesi lettori non 
sarà forse discaro sapere , che per Diagnoti vuoisi signifi- 
care il giudizio che il medico dà delia natura della malattia 
già in corso , al qual giudizio appunto perviene per mezzo 
de’ sintomi e de’ segni ; che per Prognosi intendesi ii pro- 
nosticamento che fa il medico sulla probabile futura con- 
tingenza ed esito della malattia ; onde l’ assioma : che la 
miglior Prognosi dipende dalla più giusta Diagnosi. 

Nota XI. — Pagina 86. 

Balbo. Delle Speranze d' Italia. Cap. II. 

Nota XII. — Pagina 87. 

Moriehini, Saggio sugP Istituii di Carità in Roma. 

Nota XIII. — Pagina 88. 

Le privazioni entrano ne’ destini degli uomini , come 
una condizione inevitabile , come un utile esperimento. 
Ciascuno stato ha le sne pene , le sue avversità , e quelle 
che meno si mostrano sono sovente le più amare. La re- 
ligione , la morale ci presentano ne’ mali della vita una 
prova , che ci prepara e ci esercita a divenir migliori ; 
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una educazione dura penosa ma salutare , che ba per line 
la nostra riforma , il nostro perfezionamento , il dominio 
sopra noi stessi. Sapersi contentare della condizione che 
ci è toccata in sorte è per l’ uomo un dovere , e nel tempo 
stesso una sorgente di felicità. Ma un moderato desiderio 
di legittimo avanzamento; la speranza di un migliora- 
mento progressivo sono utili anzi necessari all' uomo che 
vive del proprio lavoro , per incoraggiarlo , per conser- 
varlo in tutta la forza della sua attività. 

Nota XIV. — Pagina 89. 

Eget Christus quando eget pauper : qui omnibus suis 
vitam aeternam paratus est dare , in unoquoque paupere , 
temporali ter dignatus est accipere. 

S. August. Sermo XXXVIll. De Verbis Bcclesiaslicis. 
T. VII. 198. 


Nota XV. — Pagina 89. 

Iai Mendicità provveduta. 

Nota XVI. — Pagina 89. 

S. Ambrog. De Officiis minist. Lib.‘2.Cap.XVl. iV.® 76.77. 

Liquet igilur debere esse libcralitatis modum , ne flat 
inutilis largitas. Sobrielas tenenda est maxime sacerdotibus, 
ut non prò jactaotia, sed prò juslitia dispensent. Nusqnam 
enim major aviditas petitionis. Veniunt validi, veniunt 
nullam causam nisi vagandi habentes ; et volunt subsidia 
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evacuare pauperutn, ‘exinanire sumptum, nec exiguo con- 
tenti , majora quaernnt , ambilu vestium captantes peli- 
tionis suffragium, et natalium aimulatione licitantes incre- 
menta qnaestuum. His si quìa facile deferat fidem cito 
cxhaurit pauperum alimoniis profntnra compendia. Modus 
largiendi adsit , ncque transcribatur vita pauperum in 
spolia fraudulentorum. Ea ergo raensura sit ut ncque 
bumanitas nec destitnatur necessitas. 

Nota XVII. — Pagina 92. 

1 Tagliatelli si fanno con lior di farina di grano , im- 
pastato con acqua ed ova , e si cuoconn in minestra non 
altrimenti che i vermicelli, i maccheroni e via discorrendo. 

Nota XVIII. — Posino 92. 

Qui mi si permetta osservare , che ciò che pone il 
signor De Sismondi negli Studi! economici intorno la 
sua Valdinievole ha più della poesia che della storia , 
più dell' immaginazione che della realtà: è un quadro 
destinato a far contrapposto a quelli della Scozia e dell’ Ir- 
landa : sì volle dall' un dei lati accrescere ad arte la va- 
ghezza, afiBncbè dall'altro vieppiù spiccassero le tinte fosche 
ed ingrate. Noi pure che dettiamo questi pensieri avemmo 
io sorte, come gli antenati del signor De Sismondi, di 
schiuder gli occhi nel bel cielo della Toscana. Ma amore 
di patria , affetto di congiunti , rimembranza delle soavis- 
sime sensazioni , onde va lieta e ridente l' età prima , non 
ci hanno sì fattamente affascinati da non ravvisare la 
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Strettezza de'mezzi di sassistenza in che tìtoiio i contadini 
della Toscana in generale, ed in ispezialità quelli dei 
Lucchese. In fatti per questi può dirsi perpetuo il tempo 
quaresimale , cibandosi quasi costantemente ed esclusira- 
mente di pesci salati e di legumi. Ma per tacer d'altro, 
chi vide mai il loro pane? La sola vista li farebbe rifug- 
gire dal cibartene, quando bene tu fossi da tempo digiuno. 
Che se poi ti verrà fatto sapere esser composto in gran 
parte di saggina (melica) ed in piccola di segale, gran- 
turco , miglio , panico e veccia ; certo tu lo terrai qual 
cibo più veramente acconcio ai polli , ai columbi , agli 
uccelli ed altri si fatti animali, di quello che all'uomo. 
Ora il vitto di que' di Valdinievole , o punto o poco non 
diversifica da quello de’ Lucchesi, ai quali stanno da Iato, 
c co' quali un giorno ebbero comune anche il reggimento. 

Nota XIX. — Pagina 93. 

Il necessario , inteso eziandio nel senso il più ristretto, 
comprende anche i mezzi di $us$istema, non potendo 
l' nomo conservarsi coi soli mezzi di esislenza. Questa di- 
stinzione la dobbiamo al Tracy , siccome rileviamo dal- 
l'Economia Politica del Droz. 

« On n'aura qu'un acoroissement de misère et de 
mortalilé , si l’on n'a pas multiplié les moyens d'exisience. 

Beaucoup d'auteurs disent les moyens de tubsitlance. 
M.' de Tracy fait observer que cette expression est inexacte, 
et lui substitue celle que je viens d'employer. En effe! , 
il ne suflit pas de pouvoìr se nourrir. Le froid est , dans 
nos climats, presque ausai redoutable, que la faim. Com- 
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bieo d’enfaots et de vieillards, de malades et de conva- 
lescents pérìssent, parce qB'ìts De pea?ent se garantir d'un 
biver rìgoureux. La malproprelé des baillons , l'air inrect 
des demeures étroites et malsaioes , abrègent les jours 
d’une foale de malheureux qui cependant ont du pain ». 

Droz. Liv. IIJ. Chap. VI. 

Nota XX. — Pagina 94. 

Cosi uo saggio ministro, de'qnali sarebbe gran ventura 
nu fosse airoeno uno in ogni stato. 

« Cbittoqne reputa avere abbastanza provveduto ai 
derelitti, procacciando loro e pane e casa e vesti, fa grave 
insulto alla dignità della natura umana, abbassando l'uomo 
alla vile condizione de' giumenti ». 

Circolare del tig. Escarenne Ministro del Re di Piemonte 
26 t^le 1833. 

ÀnnaU di Statistica. Milano 1834. Fol. XXXIX. Pay.79. 

Nota XXL — Pagina 94. 

Bure ! , Opera cit. Chap. II. Pag. 464. 

Nota XXII. — Pagina 95. 

Io generale , i sussidi debbono limitarsi a quanto basta 
per conservarsi alle classi cbe vivono col prodotto del loro 
sudore: se l'elemosina soverchia questa misura, ne con- 
segue lo scoraggiamento delie arti e de' mestieri, mentre 
tornerebbe più vantaggioso l' ozio cbe la onorata industria. 

35 
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Laonde generalmente parlando, nissun povera potrà tenersi 
sprovvisto di soccorso , che abbia conseguito quanto basta 
all' artefice di una delie infime classi. Cbi può procacciarsi 
questo tanto colle Torse e sostanze proprie non ha diritto 
ad essere soccorso- 
li Ricci prese a misura del sussidio il necessario al- 
l' agricoltore modenese, e lo volle limitato ad un'oncia 
d' oro all' anno , ossia i di lira modenese al giorno. Il 
Gianni e il Landnzzi calcolano lire cento toscane , il ne- 
cessario annuale del contadino toscano. Quanto alla Fran- 
cia si ritenne dal Principe di Monaco ohe il sussidio 
di fr. 1 e 50 cent, possa bastare per l'operaio, la moglie 
e due figli in tenera età. 

Finalmente secondo pensa il signor Bnret non è pos- 
sìbile di determinare a priori il grado della miseria , la 
quantità del bisogno e de' sussidi. Ciò poi che , allo stato 
della presente civiltà , aggrava grandemente la miseria , 
egli è la credenza che si è messa nel povero di aver 
diritto ad una condizione migliore di quella nella quale 
trovasi collocato. 

Nota XXIII. — Pagina 97. 

Cenni Storia $uH’ origine e progresso della povertà (Vedi 
questo Tomo pag. 3 e segg. ) 

Nota XXIV. — Pagina 99. 

Non vogliamo pretermettere che Tra le molte distinzioni 
rhe si fanno della mendicità , torna sopra tutte utile nella 
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pratica quella di oaeDdicità casuale e mendicità di pro- 
fessione ; ossia mendicità prodotta da ioQngardaggine , e 
mendicità prodotta da infortunio. 

Nota XXV. — Pagina 100. 

Danlt. Inf. C. P. 

Nota XXVI. — Pagina lOt. 

De Gérando. Il Vùitalore del Povero. 

Nota XXVll. — Pagina 104. 

V’ hanno de’ sintomi che si manifestano nelle qualità 
fisiche ed organiche dell’ nomo prima dello sviluppo della 
infermità, e prendono nome di prodomi. Altri diconsi con- 
comitanti, essendoché l'accompagnano e la seguono più o 
meno costantemente e tenacemente. Sintomi patognonomici 
primari ed essenziali sono quelli che vanno si strettamente 
congiunti , e per così dire immedesimati e naturati a certe 
infermità, che mai o quasi mai non ne sono disgiunti. Per 
l’opposito, accidentali o iccondari quelli che alcune fiate 
si presentano ed altre no. 

Anche I segni vengono assai opportunamente distinti 
per classi e per ispeciali denominazioni, alcune in comune 
coi sintomi , altre tutte loro proprie. Tali I segni diagno- 
siici , commemorativi , prognostici , comuni , um'ooci , sufli- 
cienii ed altri assai , de' quali largamente e distintamente 
i Trattatisti in Patologia. 
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Nota XXVIII. — Pojwo 1»7. 

I falsi poveri si fanno del mendicare una specie di 
mestiere che (iene luogo fra i balladini e i ladri. Si avvi- 
cina al primo , essendo che quelli che l' esercitano hanno 
anch’essi i loro costami, le loro astuzie, e danno delle 
rappresentazioni triste, nel modo stesso che gli altri ne 
danno di grottesche e di facete. Si approssima al secondo, 
essendoché richiede menzogne e furberie ; e se egli è meii 
colpevole il mestiere del mendico di quello del ladro , ciò 
accade per questo che il primo si esercita si pazientemente, 
che a tutti è dato di guardarsene , e perché il mendico , a 
diflerenza del ladro, cerca d'ingannare anziché far violenza. 

Droz. Èconomie PoHtique, Pag. 158. Bruxelles 1841. 

Nota XXIX. — Pagina 107. 

Bicci, Opera cit. Pag. 67. 

Non vuoisi poi pretermettere ( come trovo notato dai 
signor Visconte de Villeneuve nella sua Economia Poli- 
tica Cristiana) che quando al tempo del Governo Italiano 
venne fatto a Roma il censimento de' poveri, lo Stato del 
RR. Parochi presentò una cifra si enorme da sorpassare 
ogni aspettativa. Ma con accurato esame discevrati i veri 
dai falsi poveri , scoperti gl’ inganni , le flnzioni , le simu- 
lazioni , quella cifra venne grandemente diminuita. 
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Nota XXX. — Pagina 106. 

Plerique simalant debita : sit veri examen. Exutos se 
per lalrocinia deplorant: aut injuria fldem faciat, aut 
cogoitio personae , quo propensius Juventur. 

S. Ambroq. de Offle. Ministr. Lib. IL Cap. XVI. 
N.o 7677. 


Nota XXXI. — Pagina 108. 

Opera cil. Premiere ìHémoire Seet. I. Pag. 64. 

Nota XXXII. — Pagina 109. 

Ricci. Opera cil. Pari. II. Cap. V. 

Nota XXXIll. — Pagina 110. 

Inlroduiione. Nola III. Pag. 196 di quello Tomo I. 
V. anche Rioiila Britannica 1842. Novembre. Tomo II. 
Pag. 446. 

Nota XXXIV. — Pagina 111. 

Navilìe. De la Charité Ugole. Ari. I, 4. 

De Gérando. Il Viiitator del povero. Tom. I. Cap. 2. 
Falchino Schizzi. Cenni premeui alla traduzione della 
luddella opera. 

Annali Univeriali di Staliilica. Voi. 50. Pag. 255. 
Milano. 
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Nota XXXV. — Pagina 111. 

Quanto a Lucca. 

V. Fomaeiari detta Povertà in Lueea. 

Nota XXXVI. — Pagina 111. 

Borgki. Ditcorti tutte Ittorie Italiane. 

Nota XXXVII. — Posino 113. 

Quante giuste considerazioni si presenterebbero in 
questo luogo spontanee all’ animo intorno certi ammini- 
stratori de' Luoghi Pii (altronde rispettabilissimi) i quali 
tengono aver molto fatto , e molto meritato della patria 
e della umanità, per ciò solo che alcune volte al mese 
o all’ anno s’ intrattennero piacevolmente , seduti su con- 
fortabili seggioloni a far le sorti del gregge de’ poveri ! 
Ha noi ce ne passeremo, per non attirarci la taccia di 
scrittori aspri e mordaci ; conienti di render noto ai lodati 
amministratori ( e questo ci vorranno perdonare , sapendo 
come essi non s’ impaccino troppo , sempre parlando per 
le generali , di teoriche c di sludii, anzi menino vanto 
di essere empirici , solamente empirici e nulla più ) che il 
De Gérando nella sua dottissima opera da noi già citata 
■ Il visitatore del povero, ci porge un pregevolissimo 
trattato di sintomologia e di temejottica in fatto di benefi- 
cenza pratica ; trattato indispensabile a chiunque voglia 
distinguere il vero dal falso povero , calcolare la gravezza 
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del morbo deiriadigenza , ed applicarvi gli opporluoi ri- 
medi si per la qualità , che per la doae. 

Nota XXXVIII. — Pagina 116. 

Chi amasse di couoscere più estesameute le (aule arti, 
onde i mendici si giovano per muovere i pietosi . dovrebbe 
leggere un aureo libretto stampato in Birmingam nel 1841, 
cbe ba per titolo ■ E^potiaiom dei diffierenii meszi che 
impiegano in JnghiUerra i vagabondi di ogni specie , per 
ingannare la pubblica creduHid ». Noi teniamo per buono 
indicare in questa nota alcuni di tali mezzi , come sono 
riferiti neila citata Opera. Nella quale, avvegnaché si 
tratti de' mondici dell' Inghilterra , pure ognuno potrà di 
leggieri conoscere cbe i mezzi adoperati dai mendici , per 
ingannare la pubblica credulità , sono pressoché ovunque 
gli stessi , se se ne eccettui pochi cbe dipendono da cir- 
costanze dei tutto locali. 

Alcuni fra I mendici portano di casa in casa . di paese 
in paese delle lettere e de' certificati, ne' quali ai attesta, 
che un incendio, un naufragio, un fallimento o notali 
altre disavventure gli hanno recati alla più deplorabile 
miseria. Tali lettere , tali certificati sono falsi , sono il 
parto dell' arte più raffinata. Altri si applicano de' vesci- 
canti , si traggono sulle stampelle , si fingono malati. 
Aitri simuiano attacchi epilettici. Tainne fra le donne , 
fanno sembiante di essere vicine al parto e di trovarsi 
sprovviste d' ogni occorrente ; tati atlre mostrandosi quasi 
ignude chiedono delle vecchie spoglie per riparare dal 
freddo , per serbare la decenza. Vi hanno de' falsi po- 
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veri che s’ iDflngonu sordo-mati , e recano con esso loro 
il lapis e la carta per far le dinsande e dar le rispoete. 

Ve ne hanno degli altri che mostransi timidi nello stender 
la mano, e che dirigono delle lettere circolari, nelle 
quali fanno i più strani racconti di disgrazie e di miserie. 

Il lodato autore, dopo indicato cento e più altri mezzi 
co' quali i falsi poveri sorprendono la pietà de’ fratelli , 
finisce il suo aureo lavoro, consigliando ai suoi concittadini 
ad essere ben guardinghi e circospetti nel fare elemosina. 

Le ragioni che ne porge sembrano anche a noi convincen- 
tissime. E se desse fossero meglio conosciute e più apprez- > 

zate dalie persone caritative in generale , e più partico- 
larmente dagli amministratori de’ luoghi pii , il numero 
de’ mendici e de’ falsi poveri non tarderebbe molto a dimi- 
nnire d’ assai. Senza dubbio i veri indigenti non manche- 
rebbero perciò di dimandare , nò certo sarebbe loro negato 
il necessario soccorso. Ma la mendicità colpevole, la men- 
dicità considerata come professione , e quasi come scienza, 
perderebbe di credito, e per conseguenza cesserebbe di 
esistere ; non altrimenti che avviene di un incendio , il 
quale a poco a poco si estingue per mancanza di alimento. 

E quand’ anche non fosse per estinguersi aflhtto , certa- 
mente poi non avrebbe fomento da una cieca ed inconsi- 
derata beneficenza, essendo sempre vero che quando 
manca il tornaconto , l’ nomo cambia di mestiere e prende 
altra direzione. 

E badisi bene ( giacché non mancherà chi vorrà tac- 
ciarci di rigorismo e di cuore indurato ) noi porliamo opi- 
nione che , sebbene sia di altissima importanza per la cura 
del morbo della povertà che i sussidii vengano accordati 
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ai tali veri bisognosi ; pore nel dubbio vogliamo che pre- 
valga il timore di negarli ai veri , al timore di accordarli 
ai falsi ; parendo anche a noi più accomodata allo spirito 
del Vangelo , meno pericolosa , più umana la massima : 

Mieux vaut perire quelque argeni que de laisser souffrir 
son semblable; 

dell’altra massima che la giurisprudenza romana prese 
dalla filosofia stoica : 

Salius est inertem fame perire quam ignavia (avere. 

Nota XXXIX. — Pagirus 117. 

Cesari P. Ànt. Ragionamenti. 

Tommaseo , Discorso dei sussidii dotali , e della utilità 
loro, paragonata ad altre istituiioni di pubbhea carità. 

Nota XL. — Pagina 118. 

L' emancipazioni , rendendo libero il lavoro , dettero 
all' uomo occasione e facoltà di vivere ozioso e scioperato ; 
ma chi vorrà darsi a credere che la libertà del lavoro 
nuoca nella sua natia purezza alla produzione , e sia sor- 
gente di miseria? L’invenzione p. es. della stampa, fu 
causa che si disseminassero delle false dottrine ; nè certo 
sarà alcuno che voglia darne carico alla stampa , ma sì 
alla malvagità degli nomini. E che diremo poi della no- 
stra Religione santissima , a nome della quale si volle con- 
dannato quel sommo lume di Galileo , e che servì di pun- 
tello alle immani atrocità degli aucto-da-fè? 

sa 
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Noia XLI. — Pagina 122. 

De Gérando. De la Bienfaitanee pubiique. Voi. I. 
Pari. l. Liv. II. 

Nota XLII. — Pagina 123. 

Per ciò che concerne l'opinione del Romagnosi intorno 
al Villeneuve , vedi le opere del lodato economista italiano, 

0 gli Annali nniversali di statistica. 

Per ciò poi che risguarda le molteplici classaaioni delle 
cause dell’ indigenza , non è inntile notare come il For- 
naciari riassnmesse in queste tre principalissime tutte le 
dette cagioni. 

« 1.* Mancanza maggiore o minore di quanto si richiede 
a menare durevolmente la vita. 

2. ** Mancanza di sanità o robustezza. 

3. ** Mancanza di certi aiuti o ritegni della virtù , della 
onorata occupazione , della civiltà , di un lodevole amor 
proprio, di una certa natia vergogna e simiglianti, senza 

1 quali aiuti e ritegni più di leggieri e più rattamente l'uomo 
si abbandona al vizio, e più di mal cnore e con più fatica 
se ne riscuote d. [V. Discorsi già citati). 

Finalmente , il Sig. Bnret nella tante volte lodata sua 
opera , distingue le cagioni tutte della miseria, in modo si 
giusto ed evidente che nulla più. Ma noi abbiamo dovuto 
passarcene , si perchè noi consentono i limiti di questi nostri 
pensieri , e si ancora perchè ci è forza restringerci quasi 
in lutto a quelle cagioni che dipendono più veramente dal 
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fatto dei privati , di quello che dall* ordinamento politico 
ed economico delle nazioni. 

Nota XLIII. — Pagitw 128. 

Le corporazioni delle arti e mestieri furono per certo 
utilimime, alla loro età; perchè la condizione de’ tempi, 
non permetteva che ii iavoro rimanesse in tutto servo, 
nè divenisse in tutto libero ; perchè recarono in patria 
l'oro degii stranieri in cambio delie proprie manifatture; 
perchè, infine furono sotto più e più rapporti, un av- 
viamento vergo il meglio, un reale progresso. 

Firenze , Bologna , Genova, Venezia, debbono ad esse 
principalmente que* tanti stupendissimi monumenti , coi 
pure oggigiorno non si può volger lo sguardo senza sen- 
tirsi presi di meraviglia e di stupore. Milano contava 
meglio che centomila operai in lana, sessantamila Verona, 
quasi altrettanti Padova. E Lucca (secondo rileviamo da 
un ragionamento storico sull’ arto della seta dettato dal 
nostro amatissimo fratello), verso il principio del secolo XVI 
dava moto a più di 3,000 teiai coH’opera di oltre 20,000 ope- 
rai , che è quanto dire , coll* opera di una popolazione di 
soli artigiani; popolazione che per poco eguaglia la totalità 
della presente. E la nostra famiglia (si permetta che il 
diciamo, giacché questa gloria non è di vani titoli, ma di 
un merito reale) figura fra le patrizie che a quell'epoca 
remota maggiormente si resero benemerite di si fatta uti- 
lissima arte. Male però taluni hanno pensato che il signor 
De Sismondi, lodando, come esso fa (Fedi studii $uW Eco- 
nomia PolUica , T. I) le corporazioni , ne tenesse utile fra 
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noi il ripristinamcDlo. No , le corporazioni (quali erano nel 
medio evo) non possono convenire al progresso in cui 
viviamo. Desse sono una transizione, un anello intermedio 
fra la schiavitù e la liberti del lavoro. Ciò eh’ è buono, 
utile e desiderabile in un' epoca non lo è in un’ altra. Le 
corporazioni , i regolamenti sul modo di fabbricare , di 
smerciare poterono essere un tempo di giovamento alle 
arti , di benessere alle popolazioni ; ora sono cambiati i 
tempi e gl’ interessi. 

Nota XLIV. — Pagina 126. 

La liberti non dee confondersi colla licenza. Pur troppo 
è vero ( come evidentemente dimostra il SIg. Bnret ) ai 
feudalismo della terra fari seguito quello dell’ industria 
propriamente detta , se non si dari una saggia organizza- 
zione al lavoro; di guisa ohe venendo a mano a mano 
in possessione di alcuno de’suoi istnimenti, si renda libero 
di fatto , non lo essendo al presente ebe di solo diritto , o 
a meglio dire di solo nome. 

Intorno all’ organizzazione del lavoro , vedi il Ma- 
nifesto del sig. Lamartine , colle osservazioni di Gin- 
.seppc Sacebi (1): osservazioni che mentre per un lato 
sono novello argomento della somma dottrina , della 
aggiustatezza e dirittura de’ principi! del chiarissimo lette- 
rato e 6h>sofo milanese , per l’ altro pungono in aperto la 
rettitudine e i salutari rìsnitamenti delle dottrine econo- 
miche italiane anche nel fatto della detta organizzazione. 

(I) Annoti univertaif. Voi. V. Sir. 2*. poQ. i|9. Milan». 
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Noi ascriviamo a singolar fortuna di aver conosciuto il 
Saccbi di persona , e di averlo seguito a visitare la sua 
più cara istituzione , le Sale di Asilo di Milano. Noi lo ab- 
biamo ammirato nei trattenimenti i più istruttivi , i più 
morali, con que’ teneri germi di un popolo nascente. Noi 
ci onoriamo non solo di aderire alle sue opinioni , ma lo 
teniamo a modello di sapienza , di virtù, e vorremmo es- 
sere da tanto di saperlo e poterlo imitare. 

Nota XLV. — Pagina 126. 

Boccaccio, Decamerone, GiorncUa ottava. JVovella prima. 

Nota XLVI. — Pagina 127. 

Cnm sudore vnllus lui vesceris pane. 

Gen. Gap. III. o. 9. 

Labores mannum tuarnm quia manduoabis beatus es, 
et bene tibì erit. 

David Salm. 127. v. 2. 

Homo nascitnr ad laborem et avis ad volatum. 

lob. Gap. r. V. 7. 

Nota XLVII. -- Pagina 128. 

Qui non vult operaci nec manducet. 

S. Paul, ad Tkett. Spiti. II. Gap. III. u. 10. 
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Nota XLVIIl. — PagifM 128. 

Egestatem operata est manus remisaa, manus aotem 
fortium divitias parat. 

Proverbi , Cap. X. «. 4. 

Qui operalur terram suam satiabitur pania , qai autem 
sectatur olium stultissimoa est. 

Prov. Cap. XII. v. 11. 

Nota XLIX. — Pagina 128. 

Praepara fona opus tuam , et diligenter exerce agmm 
laum , ut poatea aediflcea domam tuam. 

Prov. Cap. XXIV. «. 27. 

Ei autem qui operatur , merces non impnlatur secun- 
dum gratiam , aed aecundum debitnm. 

S. Paul ad Rom. Cap. IV. o. 4. 

Anima operantium impinguabitur. 

Prov. Cap. XIII. c. 4. 

Nota L. — Pagina 128. 

Heroores enim estia fratres iaboria nostri , fatigationis , 
nocte ac die operantea ne qnem vestrura graveremus prae- 
dicavimua in vobia Evangeiium Dei. 

S. Paul, ad Thes. Epiet. pròna, Cap, II. v. 9. 

Ipai enim acitia quemadmodum oporteat, quoniam non 
inquieti fuimns inter vos , neque gratis panem mandnca- 
vimus ab aliquo, aed in labore, et in fatigatione, nocte 
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et die operantes ne qnem vestrum graveremus , non qnasi 
non babnerimns poteatatcm, sed ot nosmetipsos rormam 
daremns Tobis ad iaiitandam. Nam et com essemas apnd 
vos , boc denuntiabimns voMs ; quoniam si quis non vult 
laborari nec mandncet. Audivimns enim inter vos qnos- 
dam ambulare inquiete, nibii operantes sed curiose agen- 
tM , bis autem qui bujusmodi sunt denuntiamus , et obse- 
cramus in Domino lesu Cbristo , ut com silentio operantes 
suum panem manducent. 

S. Patd. ad Tkei. Epis. 2. Gap. III. «. 7. 

Nota LI. — Pagina 128. 

Quod est frenum equo id est iabor natorae nostrae. 

GritoHomo 


Nota LII. — Pagina 128. 

Per agrum bominis pigri transivi et per vioeam viri 
stolti, et ecce totom repleverant urticae, et operoerant 
soperficiem ejos spinse et maceria lapidnm destructa erat. 

Prm. Gap. XXI P. v. 30-31. 

Nota LUI. — Pagina 129. 

La parola economia ba un significato molto vario , ed 
or più or meno e^eso secondo trovasi unita ad uno o 
ad altro attributo. Nel suo più rigoroso e più generale 
significato esprime la dispensazione ordinata di quaisiasi 
cosa. In altro senso suona risparmio , e più parlicolar- 


Digitized by Qoogle 



288 


KOTE 


mente qnel risparmio che è consegnenza del saggio go- 
verno della famiglia. Applicata ai tre regni della natura 
sta a significare le leggi , onde si conservano , prospe- 
rano, degradano e vengono a perire gli animali, i ve- 
getabili , i minerali. Applicata ai corpi morali , alle civili 
società, alla politica, al governo, vale modo di essere 
di una comunanza, di una gente, di una nazione; 
regola domestica applicata alla città. Ma lasciando stare 
delle altre significazioni , quanto all’ Economia Politi- 
ca , egli è primamente a considerarsi , che nello stesso 
modo onde lo studio delle funzioni del corpo umano venne 
ridotto io una ordinata serie di principi!, d’idee complesse 
e generali, in somma io una scienza , la quale prese nome 
di fisiologia ; non altrimenti l' analisi del corpo sociale , 
della sua natura , delle sue attenenze , delle sue inclina- 
zioni , delle sue funzioni formò ampia materia di una nuova 
scienza che prese nome di Economia Politica , a cui forse 
converrebbe meglio quello di Economia Sociale. Scienza che 
ben può dirsi: fisiologia della società, siccome quella che 
porta le sue iudagioi su tutte le funzioni del corpo sociale. 
Scienza in fine che venne definita io differenti modi se- 
condo le differenti scuole , fra le quali l’ italiana cosi : 
Scienza delF equa dispensazione delle cose godevoli , operala 
col concorso degli individui, de' consorzi e dei governi (1). 

Anche nei tempi antichi , dovettero certo accadere 
de'fatti economici. Però chi risguardasse astrattamente alla 
sua importanza e alia materia della quale si occupa , non 
potrebbe a meno di credere : essere la scienza cconomioa 

(t) /tomoiilMXt. Econom. poUt. Tom. X. pag. S. Firme i83S. 
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di una data altrettanto remota quanto ie prime congrega- 
zioni degli uomini , od almeno quanto i primi codici delle 
genti. Ma ben altrimenti andò la bisogna ; sia ( come già 
si oeservò ) ebe l' uomo assai tardi si faccia a considerare 
le verità che al mondo morale riferiscono; sia che le 
scienze morali riescano assai più difflcili a costituirsi di 
quello che le fisiche; sia che una lunga esperienza e 
moltissime considerazioni dovessero occorrere prima di 
pervenire a conc^ere in mezzo a tanti contrasti d’ inte- 
ressi quali fossero I veri, quali i falsi, quali della maggior 
parte , quali della minore ; sia in fine che una legge mi- 
steriosa e fatale, che ebbe principio col principio del 
mondo , voglia che l' nomo non ottenga un poco di bene 
che a prezzo di molto male. Qualunque però siano per 
essere le cagioni di ciò, egli ò un fatto incontrastabile 
che solo verso la metà del passato secolo l' Economia po- 
litica ai venne innalzando al grado di scienza, e che solo 
ebbe gettato il sno primo germe il giorno nel quale ( ca- 
dute le catene del servaggio e il lavoro divenuto libero ) 
gli uomini furono fatti accorti della indispensabilità di 
associarsi , di dividersi le incombenze , di cambiarsi i 
prodotti e le fatiche. 

Che se poi gl’italiani non furono primi a dare in 
luce un trattato ben ordinato e completo di Economia 
politica; lo furono però anche in questo ramo importan- 
tissimo delle umane cognizioni , a scoprire utilissimi veri , 
a gettare preziosissimi semi, che fecondati in Inghilterra, 
in Francia , io Germania c nella stessa Italia , produs- 
sero copiosi frutti , e posero io voce , i Colbert , i 
Quesnay , i Montesquieu , gli Smith , i Say , i Malthus , 

37 
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i Ricliards , i Mac Culloch , gli Storch , i Romagoosi , 
i Sismondi , i Rossi e molti altri che tanta luce versa- 
rono su lutti i fenomeni della ricchezza. 

La verità quanto è utile c desiderabile , altrettanto è 
malagevole a conseguire. Grande , visibile , indubitato è 
r attuai progresso della scienza economica ; ma se non 
v’ è chi possa disconoscerlo , non v’ è neppure chi non 
ravvisi quanti errori rimangano tuttavia a correggere, 
quante difflcollà a superare , quanti problemi a sciogliere, 
quanto infine trovisi pur ora discosta da quel grado di- 
perfezione cui è concesso di pervenire anche nelle cose 
di quaggiù; perfezione, che solo allora potremo ritenere 
aver conseguita quando la scienza della ricchezza e 
quella della miseria formeranno una sola e medesima 
scienza ; quando la falsa povertà , la mendicità oziosa , 
il pauperismo insolente saranno alTalto sbanditi dalle civili 
comunanze; quando sarà provveduto alla vera miseria; 
quando la ricchezza non sarà più un privilegio di pochi : 
in One quando verrà falla ragione al filantropico desi- 
derio dei Gran Federico. 

Nota LIV. — Pagina 130. 

Rossi. Corso di Seonomia PoUlica. 

Nota LV. — Pagina 132. 

L’ ineguaglianza di forza , d' ingegno , di ricchezza 
quando sia stretta entro certi limiti torna vantaggiosa 
all' universale , quantunque sembri a prima vista il con- 
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Irario. Bisogna vi sicno de' ricchi per far prosperare le 
produzioni ; de’ sapienti per far progredire la dilTasionc 
de’ lumi ; degli nomini di un’ eminente virtù per mi- 
gliorare il costume ; de’ grandi artisti per imprimer lo 
slancio del genio. Tutti siamo poi in dovere di prender 
parte ai ben essere universale con quei mezzi qualunque 
che sono in nostro potere : quanto alla ricchezza , ella 
non si legittima che come l’ istrumento di ben essere 
generale , e non mai come mezzo privilegiato dell’egoismo. 

< S’il y a ( cosi l’Hopilal ) rien de clair et d’apparent 
en la nature et en qnol II ne soit pas permis de Taire l’a- 
veugle , c'est cela que nature , le ministre de Dieu , et la 
gonvemanle des bommes, nons a tona faits de méme 
forme, et, comme il semble, k méme moule, à fin de 
nous entreconnaltre tous pour compagnons , ou plus-tost 
frères ; et si , faisant les partages des présents qu'elle 
nous donnait, elle a fait quelques advantages de son 
bien , soit au corps ou à l’esprit , aux uns plus qu’aux 
aulres; si elle n’a pourtaut entendu nous mettre en ce 
monde comme dans un champ clos, et n'a pas envoyé 
ici-bas les plus forts et les plus avisés , comme des bri- 
gands armés dans une forét pour y gourmander les plus 
foibies ; mais plutòt fant-il croire que , faisant aiosi 
aux uns les parta plus grandes , aux autres plus petites , 
elle voulait Taire place à la fraternelle affection , à fin 
qu'elle eùt où s'employer , ayant les uns puissance de 
donner aide , les autres besoin d’en rocevoir ». 

/niroduedon généraU d l'Hxstoire du Droit eie. 
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Nota LVI. — Pagina 133. 

Lombardi. Dell’ influensa delle profeuioni tulkt «i< 
jiulmonare. 

Ramaszini. Delle malattie degli Arte/ki. 

Annali & Igiene pubblica Tomo II. 

Puccinotti delle Risaje in ItaUa ec. Livorno 1843. 
paij. 59. 

« Fra gli stabilimenti maniratturferi ve ne ha di 
quelli che producono malattie ventrali e parallele , come 
le fabbriche di cerussa: ve ne ha di quelli che proda* 
cono croniche oftalmie e anche la cecità in alcani, come 
le fabbriche di cotone per la polvere che si sparge nel- 
r atmosfera ; ve n' ha di quelli che producono le croni* 
che bronchili e la tisi, come le fabbriche degli aghi 
per la polvere continuamente inspirata ». 

Che l'uomo per la insaziabile sete dell’oro chiuda il 
cuore ad ogni sentimento più umano; che il bisogno lo 
ponga in condizione di arrischiare la propria salate, e per* 
Cno la propria esistenza ; che i grandi stabilimenti mani* 
fatturieri prodncano malattìe svariatissime, gravissime, è 
fuor d' ogni dubbio; e la sola autorità d'un uomo di tanto 
ingegno , di tanta dottrina e di si estese cognizioni , quale 
ii chiarissimo autore dell' opera su citata sulle risaie, baste- 
rebbe a fame certi ed ispirarci la più sentita avversione per 
quelli empori d' industria ove l' uomo è considerato e trat- 
tato non altrimenti che una macchina, un istrumento, una 
forza bruta. Ma che le risaie abbiano a tenersi ovunque do- 
lorosa cagione di tanti e si gravi danni non sapremmo per* 
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saaderlo a no stessi , stando , per tacer d' altro , contro 
r asserto del lodato chiarissimo scrittore il fatto che vai 
più di tutte le teoriche , di tutti i ragionamenti (1). 

Nota LVII. — Pagina 137. 

Il giuoco non è cagione di miseria soltanto sotto il 
rapporto della perdila del tempo e del denaro ; ma ezian- 
dio , e vie maggiormente , per la mal fondata speranza 
la quale non abbandona mai il ginocatore, che la sorte 
alla fin fine sarà per essergli propizia, e che per tal 
modo verrà provveduto al suol bisogni senza darsi l'in- 
comodo di lavorare. Questo pel giuoco in generale: in 
particolare , egli è poi a considerarsi che fra tutti i gino* 
chi forse quello del Lotto riesce più dannoso , più fecondo 
di miseria , siccome avremo occasione di dimostrare in al* 
tro luogo. Qui staremo contenti a far voti affinché venga 
senza più condannato , anatematizzato da tutti I Go- 
verni nel modo stesso che già lo fu da quelli della Fran- 
cia e del Belgio. Imperocché , come ne avverte il Chiariss. 
sig. March. Antonio Mazzarosa nel suo dotto Discorso 
sul giuoco del Lotto di Lucca « oltre all' usura straboc- 
chevole e scandalosa, perchè dalla Legge approvata, ha que- 
sto giuoco un tal fascino in sé da considerarsi I’ unico 
filo di speranza nei maggiori bisogni ; laonde vi si ab- 
bandona specialmente quella classe a cui pochi soldi get- 
tati é danno gravissimo alta domestica economia, e 

(1) Annalt uDiversaU di Slallsllca ee. Voi. 75, Serie 1.', pag. 14. 
Voi. a, Serie 3.*, pag. 201. 
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lalvolla è una privazione del necessario al meschino 
vivere della famiglia a. 

II Marchese Mazzarosa è senza dubbio uno dei rari 
ingegni cui sia dato ristorare degnamente la patria , che 
abbiamo in comune , della perdila di tanti sommi uomini, 
tra i quali un Cesare Lucchesini ed un Lazzaro Papi. Ga- 
rantiti dall' autorevole giudizio di uno scrittore di tanta 
dottrina e di princìpi! cosi retti , noi ci potremmo tener 
sicuri da ogni attacco. Pure non vogliamo ommettere di 
dichiarare che ci siamo indotti ad esternare questo voto del 
nostro cuore e delia nostra intima persuasione , parendoci 
d' intravedere che i governi d' Italia siano tutti altamente 
penetrati della sconvenienza, per non dir altro, del detto 
giuoco ; siano tutti propensi ad abolirlo, e che solo aspet- 
tino e tempo ed opportunità d' intendersi fra loro ; percioc- 
ché r abolirlo in uno stato si e in un altro o in altri no , 
accrescerebbe forse il male anziché alleggerirlo; potendo 
accadere che il denaro sia trasportato dal luogo ove 
venne abolito in quello o quelli ne’ quali venne conservato. 

In tale persuasione ci sembrò opera lodevole di scrittor 
coscienzioso disporre, per quanto é in noi, l'opinione pub- 
blica a ricevere silTalta riforma, essendoché il minuto po- 
polo, che non calcola, che non ragiona, tiene il giuoco del 
lotto più veramente un beoeQziocbeun aggravio; tornando 
cosi troppo spesso vera questa sentenza del sommo Boma- 
gnosi: Il popolo essere un animale pigro ed ossequioso, che 
non va avanti che a forza di battiture. 
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Nota LVIII. — Pagina 138. 

Butti, Optra cit. Liv. 3. Chap. X. pag. 623. 

Nota LIX. — Pagina 139. 

In mezzo a si grande tendenza al dissipamento , sarà 
ella da lodare la costumanza che da più anni è invalsa 
io molte primarie città, fra le quali Bologna, di permet- 
tere gli spettacoli diurni anche in giorni non festivi? 
Non tornerà tale costumanza in danno alla produzione? 
Non sarà un fomite di oziosaggine e di miseria? Per 
qual motivo da questo eccelso Magistrato comunitativo 
non venne almeno curata la rigorosa osservanza del 
Regolamento Mosca , sotto le cui provvide discipline 
surse il Teatro diurno ? Ma fosse almeno il teatro , come 
già fu , scuola di costumi onesti , di gloriose imprese , 
di virtù cittadine I Sul qual proposito , per certo impor- 
tantissimo, staremo contenti riferire in questo luogo le 
auree parole del lodalo Marchese Ant. Mazzarosa nel 
già citato discorso: « li teatro drammatico divenuto, o 
a meglio dire tornato scuola di mal costume e di atti 
brutali , è vastissimo argomento per chi ama e per chi 
deve volere il bene. La innocenza vi si macchia, la 
sfrenatezza ne imbaldanzisce , il cuore vi s' indura. 
Nostra , la Dio mercè , non è la colpa di simili creazioni 
piene di abbominìi e di orrori ; bcnsi quella di tollerarle. 
É vero che alle più sfacciate viene interdetto l’adito 
sulle scene italiane ; ma non si bada poi gran fatto a 
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molte altre io cui sta il veleno forse più pericoloso , per- 
chè mascherato dal dolce di qualche virtù. Chiuderemo 
dicendo, che lodevoi cosa è migliorare la condizione 
materiale del popolo , ma è debito strettissimo il prov- 
vedere alla sua morale educazione ». 

Lo ripetiamo, il metter modo agli smodati sollazzi, 
massime delle classi lavoratrici , l' adoperare di guisa che 
la stanchezza condisca il passatempo , e il passatempo di- 
sponga alla fatica, è, per nostro avviso, opera sempre 
lodevole e talvolta doverosa. Ha non si creda già che noi 
ci siamo fitti in testa che gli uomini di oggi giorno debbano 
star paghi agl' Innocenti passatempi degli antichi ; onde il 
Poeta ebbe a dire delle donne fiorentine : 

« L' una vegghiava a studio della culla , 

E consolando usava l' idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla. 

< L’ altra , traendo alla rocca la chioau . 
Favoleggiava colla sua famiglia 
De' Troiani, di Fiesole e di Boma » (1). 

No, tanto non esigiamo dalla azzimata brillante gio- 
ventù de' nostri giorni: tanto non è forse dicevole alla 
presente civiltà. Noi vorremmo solo che non si facesse un 
idolo di ogni più frivolo e vile sollazzo : vorremmo che ad 
esso non si prostituisse si leggermente ; che ad esso non 
sacrificasse il tempo più prezioso , gli afiblti più nobili , i 
sentimenti più generosi , i doveri di famiglia , di società , 

(1) Osale , Parud. C.XV. 
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di patria, la dignità d'uomo: vorremmo ia fine che non 
si avesse mai a dire di lei , quello che degli stessi Fio- 
rentini degenerati , lo stesso Poeta : 

« Ond* hanno si mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle , 

Che par che Circe li avesse in pastura » (1). 

Nota LX. — Pagina 139. 

Necrologia del Marchese Gio. Andrea Burbon Del Monte. 

Noia LXI. — Pagina 139. 

Vedi la Parte Prima di questo l. Tomo. 

Nota LXII. — Pagina 142. 

Vedi come sopra. 

Nota LXIII. — Pagina 142. 

De Grondo. De la bienfaisance publique. Voi. I. 
pag. 159. 

Nota LXIV. — Pagina 144. 

« Vi ha de' bisogni rispetto al corpo come ia 

fame , la sete, il freddo .... Ve ne ha rispetto all' ani- 


(<) Pur*. C. XVI. 
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mu . . . . che ce li teniamo ad onore , e nell'appagarli 
ci sentiamo di una purezza consolati. Uno appunto si è 
il dar mano a chi è in pericolo , in tribolazione per ca- 
vamelo se si può , o rendergliene almeno più placabili 
le angosce ». 

Farini Montignor Pellegrino. Discorsi morali. 

Nota LXV. — Pagina 141. 

Provane, opere eit. pag. 176. . 

Nota LXVI. — Pagina 145. 

« De mendico male meretur qui ei dal quod edat aul 
quod bibat; nam et illud quod dat perdidit , et illi perdu- 
cil vitam aud miserrimam ». 

Ptautus. 

« Bella e santissima opera è l'elemosina: pure laivolla 
quanti vizi non ingenera civili, sociali e religiosi? Arti 
scaltrissime di far IraOlco della pietà altrui: simulazione di 
flsica impotenza: adozione volontaria di malattia o defor- 
mità per meglio commuovere a misericordia: abiura d'ogni 
dignità umana, ozio e pigrizia, larghe scaturigini di 
maii e di danni ». 

Gabriele Pepe , Lettera. 

Daniel de Foè, Autore del Robinson Crosué , indirizzò 
al parlamento nel 1804 una memoria , la quale portava 
per titolo : Fare l' elemosina non è fare la carità. 

Il canonico Rochow , che tanto si distingue per le sue 
viste dotte c fllanlropichc sulia Beneficenza , stabilisce il 
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principio quanto vero altrettanto mal conoaciuto: cbe l'ele- 
mosina fatta all'azzardo ed in un modo vago ed irregolare 
è più funesta che utile al povero, è causa di miseria, 
ed è affatto contraria al vero spirito della nostra Religione 
santissima. 


Nota LXVII. — Pagina 146. 

5. Agostino. De fide , spe et charitate. 

Lo stesso. Serm. III. in Psahn. CHI, et Serm. XIV 
de versa Psahn. Tibi derelictus est pauper , pupillo tu eris 
adiulor. 


Nota LXVIII. — Pagina 146. 

S. Àmbros. De Offleiis Minisi. Lib. IL Cap. 15. N.’‘ 73. 
Est enim duplex liberalitas , una quae snbsidio rei adju- 
vat , idest usu pecnniae; altera quae operum collatio , ne 
impenditur multo frequenter splendidior, multoqne clarior. 

Idem Cap. 16 N.“ 76. 77 ... . itaque qui modum ser- 
vat, avams nulli, sed iargus omnibus est; non enIm solas 
anres praebere debemns audiendis praecantinm vocibns, 
sed etiam oculos considerandis necessitatibns. Plns clamat 
operatori bono debilitas, qnam vox panperis. 

Idem Lib. I. Cap. 30 JV.** 168. Consideranda etiam in 
largiendo aetas , atque debilitas, nonnunquam etiam vere- 
condia , quae ingenuos prodit natales, ut senibus plus lar- 
giaris, qui sibi labore jam non quennt victum qnaerere. 
Similiter et debilitas corporis , et haec juvanda promptius. 
Turo si qnis ex divitiis cecidi! in egestatem ; et maxime si 
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non tUìo suo, sed aut latrociniis, aut proscri pitone , ani 
caluraniis, quae babebat amisìt. 

Status qui intelUgit super egenum et pauperem. Viene 
tradotto il verbo intelligere in questo caso col verbo dùcer- 
nere : per cui può dichiararsi così : Beato chi sa disceroere 
i veri dai falsi poveri, i reali bisogni dagli apparenti e 
mentiti di chi domanda. 

Ber disceroere i veri dai falsi poveri . bisogna : 

1. " Amarli tutti in Gesù Cristo. 

2. ° BeneQoarii sì, ma con riflessione. 

La prima delle dette regole si trae da S. Paolo che 
(lice ai poveri : Cupio vos omnes in visceribus C/irisli. Vi 
amo tutti teneramente nelle viscere di Gesù Cristo. 

Aggiunge poco dopo; purché siate poveri , il mio cuore 
non è angusto per voi, ma dilatato abbastanza per ab- 
bracciarvi tutti nella carità del Signore : Cor nostrum di- 
latatum est, non angustiamini in vobis. 

La seconda si deduce chiaramente da Gesù Cristo: che 
somiglia il ricco a quel servo prudente e dispensatore fe- 
dele , costituito da Dio sopra la sua famiglia per dare a 
tutti i necessari alimenti, ma in tempo opportuno ed in 
misura proporzionata : Fidelis dispensator et prudens quem 
constituit Dominus super familiam suam , ut det illis in 
tempore tritici mensuram. Il passo antecedente è per sé ba- 
stevolmente spiegalo. Vogliamo però qui aggiungere la spie- 
gazione di S. Tommaso. 

I ricchi sono i dispensatori, ma Dio solo è il padrone: 
Fidelis dispensator. 

I ricchi hanno la soprantendenza e il governo della 
famiglia di Dio , ohe sono i poveri ; ma questa sopranten- 
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(lenza c questo governo l'hanno avuto da Dio. Quem con- 
stituit Dominus super familiatn stéom. 

I poveri hanno bisogno; ma tutti i bisogni non essendo 
eguali, appartiene ai dispensatori esaminare e conoscere 
lo sialo di ciascheduno per proporzionare il soccorso alla 
qualità dei bisogno: Ut del tUts tritici mensuram. 

Perchè poi vi hanno dei tempi nei quali i bisogni sono 
più o meno pressanti; cosi spetta ai dispensatori l'aumento 
o la diminuzione del soccorso giusta la diversa indole dei 
tempi: Ut det illis in tempore. • 

Cade qui molto in acconcio anche I' altro passo del- 
l'Angelico , che chiama la limosina de' grandi non una 
limosina, ma una giudiziosa distribuzione, la quale deve 
accomodarsi alla condizione, alla qualità, al merito, alla 
natura dell’Indigenza, al tempo e a tutte le altre circo- 
stanze dei poveri che la chieggono ; JYon dehel esse tam lar- 
gitio quam distributio. 

Giobbe imprecava ogni male a sè stesso quante volte 
avesse mancato di soccorrere al vero povero e dato al 
falso: Humerus meus a junctura cadat, et brachium meum 
cum suis ossibus eonfringetur. Si stacchi il mio braccio dalla 
giuntura , si rompano le mie ossa . e si convertano in ce- 
nere. E lo stesso S. Tommaso. Opus pietatis fiat ad subve- 
niendum necessitati non ad serviendum super fluitati. Segue 
lo stesso: Petentibus ad necessitatem danda ut indubitanter 
res : sed petentibus ad superfluitatem danda est correctio. 

La parabola delle Vergini pazze che chiesero olio , e fu 
loro negato dalle savie , e perchè il negarono riportarono 
lode, serve bene a far chiaro che la limosina tornerebbe 
dannosa al pubblico bene ove fomentasse la pigrezza e 
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ri«mpisse la società di oziosi, di vagabondi, e di esseri 
inutili ed importuni. 

Nota LXIX. — Pagina 146. 

De Gérando. De la bienfaisanee publique. Voi. Il, 
pag. 524. 


Nota LXX. — Pagina 147. 

Frégier.De» Ckute» dangereutes de la populaiion, pag. 60i. 

Nota LXXI. — Pagina 147. 

Vilain XIV. Opera cit. pag. 374. 

Nota LXXII. — Pagina 148. 

Monterotti. Antologia Italiana, pag. 62. 

Nota LXXIll. — Pagina 149. 

De Gérando , Vilteneuve , Say , Sùmondi , Sosii ec. 

Nota LXXIV. — Pagina 180. 

Alcuni fra gli economisti pongono principio: il governo 
non doversi punto impacciare di ricchezza , di produzione, 
d’industria, di commercio, ossia, com’essi dicono; lasciar 
fare, lasciar passare. 
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Allri di una data più recente e di iuDga manu più 
saggi, più veggenti pensano : essere ufHcio di ogni governo 
dirigere ie produzioni, le industrie, i commerci per modo, 
che se ne consegua il più equo ripartimeuto delle ricchezze, 
il più comodo vivere , il maggior benessere della più parte 
degli uomini : le ricchezze doversi tenere equamente di- 
stribuite quando la rendita di ciascheduno (sotto forma di 
rendita propriamente detta , o di profltto , o di salario) 
non sia nè troppo tenue, di guisa che que'cbe ne vivono 
manchino dei necessario; nè troppo considerevole, per 
cui ne avvenga che alcuni pochi privilegiati s’ impinguino 
con pregiudizio delle masse. 

Questo in generale della ricchezza: quanto poi ai sa- 
lari essi sono la rendila dell’ operaio. Ciò che abbassa 
od alza i salari ( supposta un'eguale libertà in chi chiede 
e in chi oUVe il lavoro ] non è il loro saggio nominale , 
ma la quantità maggiore o minore delle cose necessarie 
e di comodo, delle quali ciascun operaio può venire in 
possessione cambiandole coi salari stessi. Onde che il saggio 
più giusto de' medesimi sarebbe quello che ponesse l'ope- 
raio in condizione non solo di sopperire ai bisogni di pri- 
missima necessità , ma che gli procurasse eziandio qualche 
agio per istruirsi e qualche onesto ricreamento per acqui- 
stare nuova energia. 

A raggiungere questo umanissimo scopo taluni propo- 
sero le tariffe coercitive pei salari; altri l'abbassamento, 
ad ogni modo e senza alcun limite, dei prezzo di tutte le 
produzioni , massime di prima necessità ; altri in fine l'or- 
dinamento del lavoro, l' associamento del lavoroni capi- 
tali , ossia a taluno de' suoi istrumenti. Quanto a noi , se 
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nella nostra pochezza , se in una materia cosi grave , così 
scabrosa ci fosse permesso un pensiero , ci sentiremmo 
tutti inclinati all’ opinione degli ultimi. 

Conciossiachè i primi sono di quelli che hanno della 
potenza delle leggi una idea esagerala , come se bastasse 
proibire o comandare perché la cosa fosse o non fosse; 
come se con una legge si potesse cambiar la natura delle 
cose in generale , ed in ispecie deU’uomo e degli umani 
consorzi. Le leggi , dice il sìg. Say (1) , non debbon essere 
considerate che come rimedii resi necessari dalle nostre 
malattie , e de’ quali bisogna far di meno per quanto 
è possibile. E lo stesso Napoleone , che in fatto di comando 
ritenne potere quel che volea , ammoniva i Genovesi ( se- 
condo che narra il Papi ne' suoi Commentari ) richiedersi 
nei comandi e nello leggi misura , prudenza e saviezza , 
alDncbè non rimangano inosservate. E in vero qual sarebbe 
quel governo che volesse costringere gl’ intraprenditori a 
continuare nelle industrie loro malgrado, e nonostante che 
pel forzato alzamento de’ salari non vi trovassero più il 
tornaconto? E quando anche lo volesse e In potesse, potrà 
esso governo impedire i fallimenti ed il disperdimento di 
tanti capitali destinati alla costante e perpetua riprodu- 
zione ? Quindi concluderemo col sig. De Gérando : lo sta- 
bilire una tariffa o calmiere de’ salari è cosa difhcile a 
ideare , quasi impossibile ad eseguire , c forse dannosa ed 
ingiusta. 

Passando a dire de’secondi. Questi sono i partigiani esa- 
gerati delle macchine, de'bisogni fattizi!, del lusso effrenato, 

(I) Coore d'Ecoaomle polillqae. Chsp. XII. pag.43l.Brox. IS36. 
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del oommeroio e della conoorreaza affatto affatto Indisci- 
plinate, sbrigliate. Sia pur vero che il prezzo grandemente 
ribassato della industria manifatturiera ponga ora l'operaio 
in oondizione di procurarsi con grande risparmio oggetti di 
agiatezza , de' quali una volta dovea fare a meno pel loro so- 
verchio costo: sìa pure che quello obe risparmia oggigiorno 
in taluni di taii oggetti lo ponga in situazione di soddisfare 
a quaiebe altro bisogno, comodo, piacere: sia pure. Ma 
che gli gioverebbe ii ribasso dei prezzi , delle produzioni 
di ogni maniera , quante volte venisse a mancargli ii 
lavoro? Che gioverebbe per esempio all'operaio ebe il pane 
da un soldo ne costasse un mezzo, se questo pure gli 
venisse negato per difetto d' impie.go delle sue forze fisi- 
che o intellettnali ? Egli è un fatto incontrastabile che 
il maggior numero de' poveri , almeno quanto all' Italia, 
trovasi appunto in quelle contrade ove le sussistenze 
sono più abbondanti ed a miglior mercato. Ed è un 
principio indubitato , che il basso prezzo delle derrate 
è cagione talvolta di accrescimento di miseria , quando 
sia r effetto de' dazi protettori , anziché della libera con- 
correnza. Che diremmo quindi di que' paesi ove ad ogni 
anche modico aumento ne'prezzi de'ccreali se ne vietasse 
o se ne rendesse troppo diiììcile l' esportazione? Le conse- 
guenze non sono dubbie per chiunque abbia sentore di 
studii economici : la diminuzione della coltura c della 
rendita de'cereali: il rincarimento costante e perma- 
nente de' medesimi , in luogo del rincarimento tran- 
sitorio e di circostanza: la diminuzione della domanda 
del lavoro: l'accrescimento della miseria. Il perchè, 
anche sotto questo rapporto , torna vero che le cattive 
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leggi doganali sono una sorgente copiosissima di miseria. 
Chase poi è vero, come è verissimo, che la migliore econo- 
mia politica è quella de' prodotti a basso prezzo, essa però 
non vuole che ciò sia Teffetlo delle leggi proibitive, de'dazi 
protettori, ma sì della libera concorrenza, contenuta, come 
dettava il Bomagnosi, entro i limifi della civil temperanta. 

Resta a dire di quegli economisti che per conservare 
costantemente i salari al loro giusto saggio, pensano 
nissun altro mezzo essere tanto efficace quanto l'ordi- 
namento del lavoro, e l' assodamento del lavoro a ta- 
luno dei suoi strumenti. Questo per nostro avviso è il 
consiglio più saggio: è il consiglio che trova un validissimo 
appoggio nella dottrina economica italiana, la quale tende 
al pareggiamento rispettivo dell' utile mediante l'esercizio 
della comune libertà, e raflVena e contempera colla civile 
rettitudine l' emulazioni delle cinque proprietà , prediale , 
fabbrile, mercantile, dottrinale e signorile (1). 

Vedasi la Nola XLIV di questa Seconda Parte. 

Nota LXXV. — Pagina 162. 

La popolazione ora è argomento di ricchezza , ora di 
miseria. Il lavoro , l' intelligenza e la morale di un popolo 
sono gli agenti che regolano la misura della sua popola- 
zione. Le istituzioni sociali , la organizzazione politica ed 
economica delle nazioni sono gli espedienti onde le popo- 
lazioni rimangono in giusta misura colle sussistenze e coi 
mezzi dì comodo vìvere. 

(I) Romagnosl, Collezione degli Arllcoll dlEconamia polillca e ala- 
llallca civile. Tomo X. Firenze I83S. 
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Nota LXXVI. — Pagina 153. 

Malthus. Sur les principes de populalion. Chap. 1. 

Nota LXXVII. — Pagina 163. 

Economia Politica. 21.* Lesione. 

Nota LXXVlll. — Pagina 154. 

Augusto pose una multa sopra coloro cbe avessero 
lasciato trascorrere l’età giovanile senza condur moglie. 

Nota LXXIX. — Pagina 154. 

Luigi XIV fu largo di premi! ai padri di dieci o dodici 
figli. Anche la Comune di Bologna accorda l'esenzione 
dei dazi comunali ai genitori lieti di si copiosa figlio- 
lanza. Fortuna che il premio è si tenne da non riuscire 
di eccitamento alla soverchia propagazione della specie ! 
Ma odo mettermi innanzi : La morale , la religione richie- 
dere che si promuovano i matrimoni legittimi. Questa è 
appunto queil' opinione morale che da noi fu detta , non 
sempre ben intesa ; di che ci verrà forse biasimo e mala 
voce. Ma in grazia ( osserveremo qui per modo di dubbio, 
non già per sostenere una opinione la quale , se per avven- 
tura sentisse di poco castigata , ia vorremmo noi stessi 
condannare ) sarà poi secondo ia moraie e ia religione 
cbe tanti germi languiscano e vengano meno nel loro 
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nascere ; tanti passino dalla cuna alla tomba per le ste- 
nuate forze della madre , pel difetto d' ogni bisognevole ? 
Sarà secondo la morale e la religione che anche i genitori 
non in tutto sordi alle voci deirumanilà, non io tatto cor- 
roUi (spaventati all'aspetto della miseria presente e da quello 
ancor più tremendo della miseria avvenire) s' inducano ad 
abbandonare la propria prole ed a confonderla con quella 
illegittima , la quale a chi ben guardi non si riscontra 
sempre la più numerosa negli ospizi de’ proietti 7 Sarà 
secondo la morale e la religione, ed aggiugnerò ora, 
secondo la sana politica , che mentre in ogni civil reg- 
gimento voglionsi con ogni mezzo prevenire i delitti , si 
lasci poi loro aperto nn campo si largo , si incommen- 
surabile ne' matrimoni inconsiderati dei poveri ? Con- 
ciossiachè , lo ripeteremo anche una volta , la miseria 
partorisce miseria , ed ai danni cbc ne pone in aperto , 
forza è aggiunger quelli de’ quali nutre i germi nel seno. 

E che altro che mali uomini possono addivenire quei 
tanti e tanti fanciulli , che la feconda povertà abbandona 
quasi flutto sopra una spiaggia deserta 7 Che altro possono 
addivenire se non prima oziosi e girovaghi , poscia turbo- 
lenti e delittuosi , in ultimo la feccia dello Stato , la can- 
grena della società , gli abitatori delle carceri 7 

Che se ne si volesse opporre ; la tendenza dell' umana 

specie all’ anione de' sessi , essere da natura , essere for- 

% 

tissima ; noi , lasciando dall’ un de’ lati molte altre con- 
siderazioni , staremo contenti osservare , che anche la 
ragione è da natura , ed è destinata regina d* ogni umano 
alTetto. Chi vorrà poi darsi a credere che la Provvidenza , 
la quale volle la propagazione deirnmana specie, la volesse 
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«ziaDdio a costo del perfezionameBto e del benessere del- 
l'uomo e delle umane convivenze? Oltreché, alla ttb fine, 
ed in ogni peggiore ipotesi , i matrimoni inconsiderati non 
potrebbero giammai produrre che un aumento momentaneo 
di popolazione. In fatti come osservava il Buffon : là dove 
è un pane nasce un uomo. Ma se per ogni pane due ne 
nascessero, uno di essi sarebbe per necessità dannato a 
perire. Daremo termine a questa Nota colle seguenti pa- 
role del iodato sig. Droz Lib. III. Cap. VI. Pag. 156. Egli 
é di migliorare la condizione degli uomini , non di molti- 
plicarii, che ci dobbiamo occupare. 

Vedi anche Roisi , Op. eit. Pag. 249. 

Nota LXXX. — Pagina 156. 

Malthus, Goàuin, Dm, Duehatel. 

Nota LXXXI. — Pagina 157. 

FiUsneuoe. Opera di. 

Annali Universali di Slalislica Voi. 43 pag. 53. 

Nota LXXXII. — Pagina 161. 

Min^àetli. Discorso delta proprietà rurate , e (k'patli fra 
il padrone ed il lavoratore. Vedi Memorie detta Società Agra- 
ria detta Provincia di Bologna. Voi. 2.* po^. 125. 

Buret. Op. di. Liv. IV Chap. X Pag. 684. 

Noi pensiamo come il Hinghetti che il diritto di pro- 
prietà dee ritenersi il primo c più efficace fomite della 
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produzione , il primo e più principale fondamento dell'or- 
dine civile : nissnna cosa essendo di maggior danno 
all' industria ed al lavoro , nissnna avendo più potere a 
rallentare e a rompere i legami delle umane congrega- 
zioni , quanto il render mal sicuro il godimento del frutto 
delle proprie fatiche , e de’ propri! risparmi. Il diritto di 
proprietà sul suolo è un preliminare indispensabile alla 
sua coltura ; e la coltura è nell' interesse di tutti. Que- 
sta verità morale è cosi vera , cosi evidente che non può 
a meno di essere di buon grado accettata , non altri- 
menti che una verità fisica. Ma la proprietà sol suolo 
non è la sola nò forse è sempre la più importante. Le 
prime e più importanti proprietà dell'uomo sono le sue 
facoltà fisiche , intellettuali e morali , la sua forza , la sua 
intelligenza, i suoi affetti ; le altre proprietà rappresen- 
tando io ultima analisi l’ impiego delle dette facoltà. 
Per la qual cosa, proprietà (in un senso assai generi- 
co } dicesi tutto che mediatamente o immediatamente , 
direttamente o indirettamente è conseguenza del la- 
voro, è premio del lavoro. Sono proprietà (ne aggrada 
ripeterlo ) non solo i terreni , ma eziandio le forze del 
corpo , le facoltà dell’ intelletto e le doti del cuore ; le 
quali non si sarebbero conservale e sviluppate nell’ no- 
mo , se per molti anni non si fossero venuti in esso ac- 
cumulando tanti valori , tanti capitali , pel cibo , pel 
vestiario , per I' abitazione , per l'educazione e per 
r istruzione. Troppo in lungo ne condurrebbe la ma- 
teria che abbiamo fra le mani, se volessimo darle il 
conveniente sviluppo. Staremo perciò contenti di rite- 
nere col lodato scrittore che ove si volesse tornare a 
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livellare le proprietà , sia con un sistema , sia con un 
altro (non potendosi a meno di ledere il sacro diritto 
della proprietà) si recherebbe necessariamente una of- 
fesa gravissima, una ferita micidiale alla giustizia e alla 
civiltà nel suo principio fondamentale. Laonde lungi 
di ricorrere a rimedi diretti, e tutti più o meno offensivi 
il detto sacro diritto , pare anche a noi che una buona 
dose di lavoro bene organizzato , ed una eguale dose di 
garantita proprietà , siano i mezzi più certi e più spe- 
diti per guarire e per preservarsi dal morbo della indi- 
genza; pare anche a noi che chi adoprasse contrari 
rimedi, darebbe incremento al morbo stesso anzi che 
alleviarlo ed annichilarlo. Ma di ciò estesamente nella 
Terapeutica. 


Nota LXXXIII. — Pagina 162. 

Si è questionato e si questiona pur tuttavia sui danni 
e sui vantaggi che dalle grandi macchine derivano. Noi 
ci guarderemo bene di entrare in tale spinalo, del quale, 
quando bene riuscissimo a trarci con onore, non avremmo 
forse altro fatto che una dissertazione da accademia e 
nulla più. Perciocché , le grandi macchine esistono e già 
hanno preso tal piede e tale estensione , che non vi sarebbe 
chi volesse e potesse tutte distruggerle. Ciò essendo , che 
altro rimane a fare a quelle nazioni che ne difettano , 
se non entrare gradatamente e prudentemente nel nuovo 
sistema industriale , dando al lavoro il necessario ordi- 
namento ; senza del quale , io mezzo a sì grande civiltà , 
il lavoro , anziché libero , diverrebbe servo altrettanto , 
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e più che nel medio evo ? Le maccbioe sono aoa forza 
nuova , una nuova potenza, a fronte delle quali ogni altra 
è costretta a cedere e a darsi per vinta. Che si direbbe 
di quei generale , che ritenendo le armi a fuoco più 
micidiali ohe le armi da taglio (ciò che è pur tuttavia 
in quistione ) si facesse incontro con sole le seconde ad 
una poderosa oste armata alla moderna? Quella nazione 
ohe volesse ad ogni costo rimanere estranea al sistema 
delle macchino , si condannerebbe di per sè stessa o a 
veder sempre rigettate le proprie manifatture a fronte 
delle straniere , o a contentarsi di manifatture meno per- 
fette e più costose, proibendo con durissime perniciosissime 
e spesso inelDoaci leggi doganali , l'introduzione dell'estere. 
Ciò che fu detto delle macchine, vale in certo modo anche 
per le strade ferrate. Gravissimo, interessantissimo argo- 
mento egli è questo, sia dal lato del subietto, sia da quello 
della circostanza e del tempo. Noi, non tenendoci da tanto 
di pronunciar giudizio in una materia cosi grave, stimiamo 
prudente riferire quello di taluni scrittori di un merito di- 
stintissimo da tutti riconosciuto. Osserva il Balbo : « Esser 
principio e dogma economico universalmente accettato 
che quando molte nazioni vicine entrano in un gran pro- 
gresso commerciale ed industriale , quella che rimane 
stazionaria cade nel danno di retrocedere , non solo com- 
parativamente , ma positivamente ». Dice il Gioberti: a Le 
macchine sono gli schiavi dell'età moderna e il principio ge- 
nerativo dell'industria, come gli strumenti, quasi macchine 
scientiOche, partoriscono e accrescono le cognizioni ; le une 
aumentano le umane forze per domare le potenze ribelli 
della natura, e piegarle ai nostri bisogni, come gli altri av- 
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valorano l'ingegno per rubare a quella I secreti ch'ella ci 
asconde gelosamente. Gli strumenti e le macchine sono due 
leve gagliarde della civiltà nel doppio giro del pensiero e 
dell’azione; nella creazione delle quali Archimede e Galileo 
diedero all' Italia il vanto sugli altri popoli. Ond' essi soli 
basterebbero a mostrare che l' Italia è la nazione creatrice 
nel campo del reale e dello scibile ». Esclama il Becchi ; 
« Guai all'Italia media, se rimanesse fuori della rete ita- 
liana allorché nel 1850 l'Europa verrà attraversata dal 
nord al sud da strade a guide di ferro che già presero il 
nome di linee vertebrali europee , le quali da Amburgo 
condurranno a Trieste, da Edimburgo a Marsiglia (meno 
27 chilometri di via marittima] e dall’est all’ ovest da 
Bajona (e fors’ anche da Lisbona o da Madrid) e da Nan- 
tes a Stettino ed a Varsavia ; quando l’Atlantico ed il Bal- 
tico, il mar del nord, quello di Alemagna saranno cosi 
riuniti tra loro e col Mediterraneo, coll'Adriatico e col mar 
Nero per la via fluviale del Danubio, l'Austria , l’ Inghil- 
terra, la Francia, la Belgica, l'Olanda, l'Alemagna, la Prus- 
sia, oltre ai vantaggi che troveranno da queste gigantesche 
vie , quelli si avranno delle loro interne reti compiute ». 

Chionque poi volesse addentrarsi neH'argomcnto delle 
strade ferrate italiane (argomento che tocca si da vicino i più 
vitali e più sacri interessi dell’ Italia stessa ; argomento dal 
quale forse più che da qualunque altro dipende, come osser- 
va il Pezzato (1), la nostra rigenerazione) legga in proposito 
il dotto ed erudito lavoro del non mai abbastanza encomialo 
Conte Petitti, e l'Appendice alla terza edizione delle Spe- 

(I) Ànmti unieertall di SlatMIca. Vnl. 6, Serie 2.*, pof. 2S7. 
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ranze d'Italia. Della qaale Appendice vogliamo qui ripor- 
tare il seguente brano ; si perchè ne sembrano di tanta 
evidenza le cose in esso contenute da convincere chiun- 
que fosse anche affàtto sprovvisto di nozioni economico- 
stalislirbc ; si perchè essendo esse cose di tutta importanza 
a sapersi dall' universale , è per nostro avviso opera lo- 
devole darle la maggior possibile pubblicità. Ecco le parole 
del Balbo : « Ed io voleva dire più a lungo di tutte queste. 
Ma molti ne dicono ; ed è un bene, un progresso pur que- 
sto, che i nostri governi ne lascia più o meno dire. Pochi 
anni fa, una cosa qualunque, anche materiale, che fosse 
caduta sotto l' opera o il solo pensiero de' governi nostri , 
era vietala alla discussione pubblica; or questa si solTrc e 
lalor si eccita. Quindi tra le infinite cose da dire, ne 
scelgo una non o men detta ; tra tante strade ferrate di 
che si parla mollo e bene, parlerò io d’una sola, che com- 
prenderebbe tutte le prime e gran parte delle seconde sopra 
accennate e ne accrescerebbe l' importanza di gran lunga. 
— Se il principe italiano dell’ Italia settentrionale, e il 
principe italiano dell'Italia meridionale s’intendessero (e 
non v' è nessuno al mondo che possa impedirli d' inten- 
dersi) a fare, il primo la strada che forando i'AlpI met- 
tesse da Torino a Francia , c il secondo la strada che var- 
cando o forando l’ultimo Appennino mettesse da Napoli ad 
Otranto, queste due strade sarebbero i due sommi capi di 
quella che riunendo tutte le capitali italiane percorre- 
rebbe tutta la longitudine della longitudinale penisola 
nostra ; c tutta questa strada insieme libererebbe i prin- 
cipali italiani d' ogni loro dipendenza commerciale ger- 
manica, e farebbe poi dell'Italia la via più lunga in 
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terra , più breve io tutto , tra l’ Occidente d' Europa o 
l'Asia intiera. Molto probabilmente questa strada ter- 
rebbe di mezzo ogni altra concorrenza , rimarrebbe la 
migliore , la preferita per quella comunicazione , che fu , 
che sarà sempre la massima di tutte sul nostro pianeta. 
Le comunicazioni per terra , per istrade ferrate , si pre- 
feriscono già , e , perfezionandosi , si preferiranno sempre 
più alle comunicazioni per mare ; le quali per quanto si 
perfezionino mai , rimarran sempre soggette ad alcune 
fortune di mare. Guardate la carta; la via diritta tra 
Londra e Suez attraversa la penisola nostra da Susa ad 
Otranto. Da Otranto non riman più Golfo di Lione, non 
Adriatico da navigare ; non riroan più che il Ionio , un 
mar solo, che è gran vantaggio a non correre due fortune 
due incertezze. Questa via farebbe guadagnare su quella 
di Marsiglia una giornata forse, la sicurezza certo. Chi 
può dubitare che il commercio c i due governi di Fran- 
cia c Inghilterra , i quali pagano cosi caro la sicurezza 
e il tempo ne approQlteranno? — Ma volete voi creder 
pure che rimarran -preferite le vie per Marsiglia o Ve- 
nezia o Trieste per li loro corrieri ? Ammettiamolo , 
benché io noi creda. Ma rimarrà quella Ala , quella 
folla d' Ufficiali pubblici francesi ed inglesi che faranno 
il passaggio in Levante ed Oriente , c poi quell' altra fila 
o folla di viaggiatori scientifici , letterari ed oziosi , che 
ne faranno , come si dice , il giro , e che facendo quel 
passaggio o quel giro preferiranno senza niun dubbio 
far per via il passaggio o il giro d' Italia. E questa folla, 
già grande oggidì , già più importante che non si pensa , 
s' accrescerà così certamente , ad uno o più doppi, lo 
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mi meraviglio ( se forse non m' iagannu per ignoranza ) 
cbe non siasi fatto un computo , facilissimo , dell’ impor- 
tanza di quella folla presente, e della presumibile in 
avvenire. Poniamo cbe vengano da 40,000 stranieri 
all’ anno in Italia. Poniamo che la media dei soggiorno 
di lutti sia sci mesi , anzi solamente 180 giorni. E po- 
niamo finalmente che spendano (voglio porre sempre poco) 
10 lire al giorno, saranno 10 X ^80 x 40,000 = 72,000,000. 
E notale ciò : questi sono seltantadue milioni quasi netti 
portati in Italia , guadagnali dall’ Italia. Siano pur ser- 
vitori di piazza , facchini , postiglioni , vetturini , iocan- 
dieri , che ne guadagnino il più ; ma tutti questi si prov- 
vedono da agricoltori , frultaiuoli , fabbricanti e mercanti 
d’ogni sorta. E poi vi guadagnano direttamente tutti 
questi fabbricanti c mercanti . e i banchieri , e i padroni 
di case , e gli artisti , in somma chiunque lavora e gua- 
dagna nella penisola. E questi seltantadue milioni , ri- 
peto , sono guadagno quasi nello ; ed equivalgono perciò 
a quello che in qualunque altro commercio sarebbe so- 
lamenle guadagno definitivo, risultato ultimo di esso, 
dopo dedotti i consumi propri! e i profitti stranieri. Ora 
poniamo ( per por sempre tutto contro al calcolo nostro ) 
cbe il guadagno netto degli altri commerci sia di dieci 
per cento, cbe un commercio sia il cento per dieci del 
suo guadagno nello ; resta chiaro , che il guadagno datoci 
dagli stranieri viaggianti in Italia equivale a quello di 
qualunque altro commercio cbe fosse stimalo a 720 mi- 
lioni. Ei non s'è forse badato abbastanza a questo com- 
puto ; il quale spiega come siasi così poco impoverita la 
cosi oziosa , così' poco produttrice Italia. Noi viviamo del 
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benefizio del Cielo e dell' opera de' nostri maggiori. Essi 
lavorarono per noi ; noi raccogliamo ancor le frutte semi- 
nate da essi. I lor monumenti, le opre di lor mani e lor 
ingegni ci fanno vivere. Noi siamo come i nobili degeneri, 
che mangiano e bevono sul reddito de' capitali messi insie- 
me da' maggiori. Sappiamo almeno non far come quelli , 
che trascurano perfino di migliorare qne' redditi secondo 
r opportunità dei tempi. Poca fatica ci vuole a raddop- 
piarli , triplicarli , od anche più. Chi può prevedere il to- 
tale degli stranieri i quali passerebbero , girerebbero e 
soggiornerebbero l'Italia, quando agii allettamenti del no- 
stro cielo, di nostre campagne, di nostre città, di nostri 
monumenti, di nostre memorie si aggiungesse quello d' es- 
sere il nostro suolo la via più breve tra tutta l’Europa Occi- 
dentale e l'Asia , tra le due nazioni più operose del pianeta, 
e il maggior campo di loro operosità? lo credo esagerare 

in meno, portando il guadagno nostro probabile in tal 

$ 

caso sotto al triplo del guadagno presente , a in circa 200 
milioni all' anno , equivalenti al guadagno di un com- 
mercio di due bilioni. Tanto che questo solo guadagno 
nostro eguaglierebbe quello delle nazioni più produttrici o 
più commercianti I Tanto che io non m' inquieterei che 
d' un solo inconveniente , della facilità di tal guadagno c 
cosi dell' allettamento all' ozio che ne verrebbe ai nipoti ! 
Ma incominciamo con essere operosi noi e non inquietia- 
moci troppo de' nipoti ; gli avremo incamminati pur essi. 
Incamminiamo l'uperosilà ; l'operosità saprà trovare nuove 
vie. Elle sono infinite. Che le comunicazioni a vapore , 
strade e navi combinate insieme , sieno per mutare forma 
al mondo incivilito ed anche poi ai non incivilito ; che 
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n' abbiano a sorgere condizioni , relazioni nuove a lutle 
le nazioni ; è oramai un assioma non più scientifico , ma 
volgare io tutta la cristianità. Saremmo noi soli a non ve- 
derlo? o se il veggiamo, a non farlo entrare nella poli- 
tica, nella pratica nostra? 0 se v'entra a non dargli tutta 
queila efficacia , tutti quegli svolgimenti di che è capace , 
e che gli si danno altrove? Se così fosse, allora sì che sa- 
rebbe convinta d' incapacità la nazione nostra , o chi per 
essa; ed alta faccia di tutte l' altre nazioni incivilite , ii- 
bere , men lìbere , od anche serve , e tra la servitù tro- 
vanti pur modo a questa almeno far le grandi operosità. 
Alla fine del secolo od anche prima , i gradi di civiltà 
delle nazioni diverse si segneranno probabilmente sulla 
scala di proporzione deile popolazioni a' miriametri di 
strade accelerate che esse possederanno. — Materialità 
diranno alcuni , e materialità risponderemo noi ! Ma ma- 
terialità come quella d' un corpo sano e ben disposto , il 
quale serve all' animo , all' intelligenza ed anche alla 
virtù. 

Balbo. Opera cit. Appendice pag. 437. Capoìago 1844. — 
Nuova Appendice pag. 459. Capolago 1845. 

Gioberti. Opera cit. Voi. II, pag. 100. 

Becchi. Bagionamento critico sui cenni eeonomico-sla- 
tistici di Angelo Galli sullo Stato pontificio. 

Annali Universali di Statistica Voi. VI, Serie li, pa- 
gina 164, 1846. 

Nota LXXXIV. — Pagina 162. 

Buret. Opera cit. 
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Nota LXXXV. — Pagina 163. 

Baron D« Morogue». Beeherehet dei causes de la richeiie 
et de la misire despeuples civilise's. Chapitre 38 , pag. 572. 

Nota LXXXVI. — Pagina 168. 

Fu già dimostrato non esservi istituzione utile della 
quale non fossero stati gettati almeno i primi germi in 
Italia ; e questo è argomento di gran valore che le si debba 
il primato morale e civile. Non sarà difOcile dimostrare 
che nissun' altra nazione va innanzi all'Italia per la 
vastità del patrimonio de’poveri. Frattanto ci gode l’animo 
che , per ciò che risguarda la nostra Bologna , ne sia ora 
consentito recare lo stato censuario di cui appresso. Il 
quale , unito ai contenuto neiia nota prima dei nostro 
discorso sulla beneflcenza c l’ istruzione , può fornire una 
idea abbastanza esatta del patrimonio della più parte degii 
stabilimenti caritativi , di cui essa Bologna altamente si 
onora ; c nel tempo stesso mostrare di quanta pubblica 
e privata utilità potrebbe riuscire un buon sistema d'am- 
ministrazione, che mentre per un lato assicurasse ai poveri 
la maggior rendita costante , invariabile , per l' altro lato 
restituisse all’ industria dei particolari una cosi vistosa 
quantità di beni stabili. 

Lo abbiamo detto, ma giova ripeterlo, principalissima 
cura di chi sia preposto al reggimento degl'istituti cari- 
tativi , quella per certo deve essere di assicurare ai mede- 
simi un'annua rendita scevra di ogni eventualità; tenendo 
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modo , che mentre per una parte si consegua il detto uti- 
lissimo fine , per l' altra non si rechi offesa all' interesse 
de' privati contraenti , meno poi a quello ancor più impor- 
tante della pubblica prosperità : offesa la quale sarebbe 
cagione che la miseria risorgesse sempre più grave, sempre 
più temibile, non altrimenti che l'Idra della favola sotto il 
poderoso braccio d'Alcide. 

Che si direbbe di quell'agricoltore che mentre affatica 
e suda a svellere le male erbe, ne spargesse in pari tempo 
sul suolo la pestilenziale semenza? Che si penserebbe di 
quel medico cbe intento solo a curare uno dei tanti organi 
onde è composta la macchina umana, trascurasse la salute 
di tutti gli altri e fosse miseranda causa della corruzione 
della massa degli umori , del disordine delle funzioni vi- 
tali, del deperimento del corpo intero? 

Il contratto d'Aflìttanza, come si usa presentemente , 
potrebbe in parte servire ail' uopo pel conseguimento d'una 
rendita costante , ma non in tutto per la incertezza del 
saggio delle tasse, e per le spese da incontrarsi nei ri- 
stauri ai maceratoi, ai fabbricati e via discorrendo. Sarebbe 
quindi sotto tale rapporto da preferirsi il contratto di En- 
fiteusi, ma neppur questo, come è inteso oggi giorno, sod- 
disfa appieno al bisogno. In fatti mentre per una parte 
difetta a rigore di legge, essendo il canone non di rado 
quasi maggiore della rendila ordinaria del fondo enfl- 
teutico; dall'altra parte vi si appongono condizioni vessa- 
torie , come per esempio il patto che il contratto debba 
valere soltanto per l’enfileula, e pei suoi figli maschi fino 
alla terza generazione. Patto pel quale troppo di leggieri 
si fa luogo al pagamento del laudemio oltre il caso della 
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veodita o permuta del fondo eofileotico. Patto che 
disanima e trattieDe l'enBleata dati’ eseguire i convenuti 
miglioramenti ani fondo stesso; ooociosnacbè egli lien 
conosca come, aumentandone il valore , farebbe peg- 
giore la sua sorte nel caso o di dover pagare il laude- 
mio, o di francaziom. 

Ciò posto , il contralte dì enfiteusi parrebbe a noi do- 
vesse preferirsi ad ogni altro; ma vorremmo fosse regolato 
a modo di locazione o affittanza perpetua coi seguenti patti: 

1* Che l'eufiteuta possa trasmettere l'utile dominio a 
chiunque senza alcun peso di laudemio ; con obbligo però 
rigoroso di curare al possibile II miglioramento del fondo 
enfileotico, a maggior garanzia del direttario e ad utile 
proprio 

2. ” Che lo stesso debba tenersi ed esser di fatto assolu- 
tamente caducato ogni qnaivolta avesse posto ritardo 
per un biennio al pagamento del canone o affitto; ed ogni 
qualvolta si verificasse deterioramento nel fondo enfiteo- 
tico, e colla riserva per l’ammenda dei danni. 

3. * Che la rìnnuvazìone debba eseguirai , come d'uso, 
di ventinove in ventinove anni, affinchè si riconoscano fra 
loro il direttario e l’enfiteuta , e si mantengano inviolati 
confini. 

4. * Finalmente, che non debba e non possa farsi mai 
luogo a francaziooe se non ìscorso un lungo lasso di tempo, 
per esempio di cento anni, e ciò ad eOetto che il contralto 
stesso non riesca illusorio , venendo francato non si tosto 
seguitane la creazione. 

Questi sono in brevissimo i pensieri che ne si presen- 
tano spontanei aita mente. Noi (orneremo su ciò quando 

ti 
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si tratterà dei rimedi!. Altri più assai di noi versato nette 
materie legali potrà proporre più otiii , più caate ma- 
niere di contratti. Ma non sì perda giammai di vista il 
fine precipuo di procurare agV ùliluli caritativi la mag- 
gior rendila costante invariaàiie senza pregiudizio de' ter- 
zi , senza danno della pubblica e privata ricchezza. 

Vedi in One lo Stato Censnario del quale si fa parola 
in questa nota. 

Nota LXXXVII. — Pagina 168. 

tìuret opera cit. Liv. IV. Cbap. X. pag. 169. 

Nota LXXXVIII. — Pagina 169. 

L' iroprovidenza e l' imprevidenza ondo si accordano i 
sussidi! ; la irragionevolezza del sistema onde si governano 
le sostanze del povero : l' inespertezza e la caponerìa di 
certi Amministratori : in fine la mancanza di pubblicità , 
hanno senza meno ad annoverarsi fra le cagioni della 
miseria. 

Ma per chiunque non istia contento alla corteccia delle 
cose : per chiunque ami , come noi , risalire alle più alte 
sorgenti del male non sarà diGScile rilevare che in ultima 
analisi i suddetti inconvenienti ed altri assai , anziché 
quali cagioni sono il più delle volle da ritenere siccome 
elTetti di una cagione primitiva , generale , fondamentale ' 
che riscontrasi nella mancanza di una legge , la quale so- 
pra un piano ben ponderato ed uniforme organizzi, diriga c 
tuteli tutto che appartiene alla pubblica beneflcenza ; 
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avendo per l' un de’ tati il debito riguardo alla volontà 
de’ beneOci testatori ; senza perder di vista per I' altro lato 
i fini santissimi d' ogni beneficenza che sia meritevole di 
tal nome ; ed i nuovi bisogni nati e cresciuti colla nuova 
civiltà. 

Noi siamo le mille miglia lontani dall' opinione di co- 
loro che vorrebbero in tutte cose sostituire l' azione del 
governo a quella de' privati cittadini. Noi siamo anzi inti- 
mamente persuasi che ove un tai sistema venisse a preva- 
lere ( massime in fatto di beneficenza ) l' energia c la 
prosperità di ogni paese rimarrebbero grandemente pre- 
giudicate. 

Noi teniamo per dimostrato collo Scialoja che la forza 
governamentale deve secondare ed incoraggiare la natura 
delle cose là dove ella è debole , ed abbandonarla a sé 
stessa là dove può bastare ; dare aiuto allo sviluppo delie 
forze sociali senza costringerle ; impedire e reprimere gli 
abusi senza avere la pretensione di regolare tutto e d 
preveder tutto (1). 

(1) Ne duole all' animo che II prezioso lavoro economico dello 
Selaloja cl sia venato fra le mani sollanlo adesso che la slampa di que- 
sto Primo Tomo giunge al suo lerralne ; cooclossiachè avremmo potuto 
giovarcene assai per mollissimi riguardi ed In Ispezialltà per que’ prin- 
cipi! che hanno una più Immediata e più stretta alicnenza colle cause 
della miseria ! 

Lode al genio Italiano che seppe emergere ognor più sublime dalla 
dora oppressione In che lo tennero e nazionali e slranleri. Lode alla 
llluslro patria de' Serra , dc'Broggia , de' Galllanl , do' Genovesi , de’ Fi- 
langieri , de’ Cantalupl e del Caraccloll ; alla patria di chi coi PrInetpH 
4i Economia lodale eipoiti secondo V ordini logico delle idee , seppe ora 
darle nuova gloria c nuova onoranza. 
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Ma (eniamo egaalmenle per indubitato in molti casi e 
in moili rapporti l' azione del gOTento essere necessaria a 
produrre ottimi risultamenti ; tale appunto la legge io 
discorso: teniamo per dimostrato ogni governo essere il 
tutore legale ed immediato unsa eccezione e restrizione 
a/cuna di tutti gl' istituti earilalivi; il curatore necessa- 
rio indeclinabile alla sostituzione di cui è gravato il patri- 
monio de' poveri verso le generazioni avvenire. Tutela e 
curatela rese oggigiorno piò importanti , piò necessarie 
per ciò che richiedono gli alti interessi deNa pubblica eco- 
nomia , del ben' essere generale , deirordine sociale e della 
pubblica sicurezza. Onde che una buona legge organica 
per la retta amministrazione delle sostanze del povero, con 
(ulta verità può dirsi de salute papiri. In confermazione di 
quanto sopra, recheremo anche qni la somma autorità dei 
De Cerando , it quale insegna a chi intende ed anche a 
chi non intende o non vuole intendere , che il legisla- 
tore soltanto ha potere di dare alla pubblica beneficenza 
basi certe , regole costanti , un’ organizzazione in armo- 
nìa colle istituzioni del paese, ed imprimerle l'uatTA' che 
è la prima condizione del suo successo (1). 

Questo in generale. Rispetto poi a Bologna , lo dicem- 
mo (2) lo ripetiamo e lo torneremo a ripetere senza fine : al 
Consiglio corannitativo, cui la sapienza sovrana costituì le- 
gittimo rappresentante dì questa inclita ed industre popo- 
lazione, corre obbligo d' invocare la delta legge e quante 
altre previdenze si scorgessero necessarie ed opportune 

lì) De la BirnfaisaHce paòHqtu V. II. I.lr. I. Chap. III. 

(2) Vedati U noHro diieorto lulla 6eiu)lrriua • l'ùlnuloiu im Bolo- 
gna. I.ueca 1 830. 
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pel beo’ essere della popolazioDe medesima. Lo dicemmo , 
lo ripeliarao e lo ripeteremo seoza fine: il non dimandare 
è non solo dai rappresentati ma eziandio dallo straniero 
tenuto a grave colpa. Lo dicemmo , lo ripetiamo , e lo ri* 
peleremo senza fine: anche l’ ottenere dipende in gran parte 
da noi , avvegnaché la previdenza sovrana non vorrebbe 
per certo giammai rifiutarsi a conceder ciò che con tutta 
evidenza e coll' appoggio di ragioni concludenti e di fatti 
indubitati fosse dimostrato utile e necessario e che venisse 
legalmente ed nmilmente invocato. 

La bisogna è certo di tnlta importanza ed urgentissi- 
ma , essendoché la poveraglia diviene fra noi ogni di più 
.spessa , più esigente , più temibile. Non sono queste pub- 
bliche vie or più che mai ingombre di oaiosi e di accat- 
toni 7 le nostre campagne depredate e quasi messe a sacco? 
le nostre proprietà e le persone mal sicure 7 

Fortunatamente anche di ciò si hanno in Italia de’ belli 
e -empi da imitare. Saggissima, providentiasima essendo fra 
le altre la legge dei Piemonte, paese che sembra dalla Prov- 
videnza destinato a dare alia nostra Penisola l' impulso e 
r esempio di ogni utile progresso. Noi avremo opportunità 
d’ intrattenerci su quella legge quando diremo de' rimedii. 
Qui avanti ci piace però riportare un documento irrefra- 
gabile della saggia ed accurata vigilanza onde il governo 
del Piemonte sopraveggbia alla esatta e regolare osser- 
vanza della suddetta legge. 

Sarebbe ora da por termine alla presente nota , ma 
noi possiamo , avendo alcuna cosa da aggiungere che 
tenuta chiusa riuscirebbe a noi oltremodo indigesla ; e 
posla in aperto potrebbe fare alimi prò. 
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Talani non sanno o non vogliono intendere come la 
mancanza di pubblicità possa tornare a cagione di mise- 
ria , parendo loro anzi tutto il contrario. Noi rispettando 
la loro buona o mala fede , non daremo biasimo e mala 
voce nè agli uni nè agii altri , e osserveremo solo, essere 
mal fondato il timore che la pubblicità renda il povero 
più esigente. 

In fatti che cosa è che rende il povero esigente? Cbe 
cosa è che aggiugne stimolo a' suoi reclami , alle sue 
lamentanze, alle sue pretensioni? Che cosa è? La rispo- 
sta è pronta e non ammette contraddizione: l." La idea 
non sempre esatta, e spesso esagerata che esso povero 
si formò della entità delle sostanze che al patrimonio 
della pubblica beneficenza appartengono ; nissnna altra 
cosa essendo noi più proclivi a magnificare quanto le 
ricchezze. 2.” L’ opinione che , a ragione o a torto , si è 
cacciata nel povero e nel non povero, della mala am- 
ministrazione delle sue sostanze; della improvvida ed 
ingiusta erogazione delle sue rendite. Ora, quale espe- 
diente più acconcio ad impedire i traviamenti , a cor- 
regger gli errori , a raddrizzare le opinioni di quello , 
che la pubblicità? Qual mezzo più eflScace a soffocar la 
calunnia , cbe aprir l' adito libero alle generose doglian- 
ze? Qual argomento più proprio, più indispensabile ad 
ispirar confidenza verso le amministrazioni dei luoghi pii, 
e a preservarle dagli abusi e soprusi , di quello che la 
pubblicazione di un generale ordinato ed esatto annuale 
reso-conto delle rendite e delle spese? 

Un bell’ esempio ( vuol verità che lo diciamo ) ce lo 
porge la Lombardia ; avvegnaché a Milano si pubblichi 
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Ogni anno colle stampe e si affigga ne’ luoghi più fre- 
quentali il reso-conto e dimoatrazione dette Beneficenze 
erogate secondo i diversi attributi de’ singoli Stabilimenti 
caritativi. 

Tentiamo , viva Iddio , anche noi qualche cosa di 
nuovo almeno per ciò che concerne all* ordinamento della 
pubblica beneficenza , giacché i risultamenti del sistema 
fin qui seguito nissnno potrà o vorrà certo tenerli per 
buoni : non ricalcitriamo più lungamente al voto dell'opi- 
nione universale , vera dominatrice del mondo , la quale 
vuole che venga anche fra noi pubblicato un cosi fatto 
reso-conto ; e mostriamo all' invido straniero di non me- 
ritare anche questo brutto rimprovero. «L’Italia è troppo 
ritrosa a far conoscere i suoi beni come i suoi mali. Si- 
mile a quegli ammalati verecondi che vergognano di far 
manifesti al medico i loro incomodi , gli italiani nascon- 
dono i falli loro come se volessero scansare il rimprovero 
della loro condotta. Ma come medicarli quando si na- 
scondono al medico i propri! mali ? come guarirli quando 
il cronicismo gli avrà resi incurabili? » (1) 

Concluderemo colle seguenti parole de' chiarissimi 
Conte Becchi e Conte Barione Petitti , il primo nel già 
citato dottissimo ragionamento sui Cenni Beonomico-sta- 
lisliei di Angelo Gatti; il secondo nei pur già citati e 
lodati Discorsi sulle Strade ferrate italiane; parole che 
non potrebbero tornare più a proposito al nostro sobietto, 
quantunque assai si discosti da quello per cui furono det- 
tate. Così il Becchi: « Però queste tutte bisognerebbe 

(I) ànnali un<v<r«il(, Voi. LVlt. Pag. 112. 
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cbiamarle InnovazioDi, riforme; e quantunque ai disse 
da molto tempo che gli nomini intelligenti non debbano 
por mente se la cosa proposta sia nnora sia vecchia, ma 
soltanto se sia utile e giusta ; pure è da molto tempo 
che si disse ancora e che si vede , che ogni cangiamento 
di sistema ed anche ogni minima hmovazione sono sem- 
pre scabrose e difBeili ad eseguirsi. Alcuni .... ; altri 
ponendo la cieca pratica nel luogo dei raziocinio pren- 
dono ciò che si fa per r^ola a ciò cbe deve farsi ; e cosi 
tatti si dispensano in coscienza d’ immaginare metodi mi- 
gliori , o di perfezionare gii antichi , tenendo per ottimi 
quelli cbe esistono. Pur troppo tutto ciò è quasi inerente 
alla natura della cosa , è d' interesse negli impiegati, è 
di spettanza dell’accidia, vìzio il piò disastroso, ma il 
più comune dell'umana stirpe. » (1) E il Petitti: « Noi 
crediamo poi cbe nella presente tendenza a tentare i più 
maravigliosi conati , restare addietro degli altri , e non 
imitare un ardire fatto comune anche ai governi più 
cauti e meno propensi a novità, equivale a far passi 
retrogradi, a (2) E passi r^rogradi faremo noi certa- 
mente • anche in fatto di beneficenza pubblica , se non 
andremo aUa perfine persuasi cbe io zelo, il buon vo- 
lere , la retta intenzione , l’ invocazione dei celeste aiuto 
sono tutte ottime cose , anzi lodevoliasime e santissime , 
ma non bastano ali' uopo : se non terremo per dimostrato 
e per evidente cbe per fare un po’ di bene hanno a su- 
perarsi grandi difficoltà , e che non si possono ambire 


(1) AntmH miter$aii , Voi. VI. Serie 3. Patina 75. 

(2) Peiilii, ViKOrto Terto. Capo V. Pof. 83. Capotato 1845. 
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gli onori dovati al vero zelo, senza sostenerne le fatiche, 
senza conseguirne l' effetto. 

I cortesi lettori vorranno perdonarci, se mentre si 
tratta di cose tanto gravi e positive, osiamo invitarli 
ad udire la seguente Tavoletta , che ne sembra cadere 
assai in taglio. 


Caldo preci porgea 

Ad Ercole an villano , 

Cbe Allo e Immoto area 
Il carro In od pantano; 

Quando ascoltò lai noie : 
Stimola I lenii bnol , 

Spingi le ferme mole , 

E II Nome Invoca poi. 

Do’ negbitlosi e vili 
Non van le voci al Cielo : 
Se non consegne l'opera 
B Infratlnoso II zelo. 

Esopo Fav. F. 


Avvertenu sulle irregolarilà che si sono osservale nei Bilanci ‘ 
degl' Istiluti di Carità e Beneficenxa per l’esercisio 1839, 
e sul modo di evitarle in quelli da compilarsi pel 1840. 

1.* Le Aroministrazioni degl' Istituti di Carità trasmi- 
sero r anno scorso assai tardivamente il bilancio , contro 
il disposto dell' art. 7 dell' Editto 24 dicembre 1836 , e 
‘ dell' art. 93 delle Istruzioni 30 giugno 1828. Debbono per- 
tanto in adempimento di queste disposizioni occuparsi . 
prontamente fin d' ora della formazione del bilancio 

12 
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dell' esercizio 1840, acciò possano farne poi la (rasmessio- 
ne , coi spelta , anche prima del One di luglio. 

2. * I fondi di avanzo ( ari. 1 del bilancio ) furono por* 
tali nello scorso anno senza le giusliBcazioni che il mo- 
dulo dimostra necessarie. Si raiamenla pertanto alle dette 
Amministrazioni, che no tale articolo dipende d’ora in 
poi dall’ approvazione dei conti dell’ ultimo esercizio , da 
farsi nel modo che stabilisce la legge, cioè per mezzo delle 
Commissioni provinciali. Perciò le Amministrazioni rice- 
vendo dai respeltivi Intendenti il conto del proprio Teso- 
riere per l’esercizio 1838, approvato definitivamente o 
dalla Commissione provinciale dei conti , o dalla Segrete- 
ria di Stalo ( Interni ) , avranno nel risaltato di tale liqui- 
dazione la cifra precisa da portarsi in principio del bilan- 
;io , art. 1.* Fondo d' avanzo sul conto 1838 , dedocendone 
però la somma già applicala come risparmio presunto al 
bilancio 1839 ora corrente. 

3. * Nullameno ove per qualche particolare ctrcoslanza 
la definitiva approvazione del conto suddetto loro non 
fosse ancor giunta attualmente , le Amministrazioni non 

* dovranno perciò astenersi dall’ occuparsi a preparare le 
altre parti essenziali del loro lavoro. 

Se poi per la necessità di far riformare in intiero 
qualche conto, o per la difficoltà delle indagini da prati- 
carsi onde appnrarìo (istruzioni 4 aprile 1837, art. 192; 
Istruzioni 20 marzo 1839 , articoli 23 , 26 e 30 ) , la li- 
quidazione e resliluzione di qualche conto non piHesse 
aver luogo prima del 15 del mese di luglio, dovrà in tal 
caso l’Amministrazione, cui quel conto riguarda , procedere 
ciò non ostante alla formazione e trasmissione del bilan- 
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vio entru il suddetto mese , nutaodo la cifra del fondo 
di avanzo, quale le risulta dal conto presentato dal 
Tesoriere , ed accennando che la medesima è portala in 
modo presuntivo soltanto per mancanza del conto ap- 
provato. 

4.* Non poche Amministrazioni neglessero finora di 
adempiere all' Editto , ed alle Istruzioni , nella parte che 
prescrive di fare il bilancio in dne originali , alBncbè 
mentre l' uno è esaminato dall' uillciu d' Intendenza , e 
quindi sottoposto all’ approvazione ddia Regia Segreteria 
di Stato , r altro sia esaminato dalla rispettiva Congrega- 
zione generale provinciale di carità , o dal Consiglio gene- 
rale di carità in Savoia. 

Tale obbligazione dovrà essere esattamente adempita , 
essendo intenzione di S. M. che siano tenute nel debito 
conto le savie osservazioni dei suddetti corpi come quelli 
«he per io zelo di carità di cui sono animali , e per la co- 
gnizione locale dei bisogni dei poveri contribuiranno cer- 
tamente a procacciare ai bilanci la regolarità delle for- 
me, e la necessària moderazione delle spese di ciascun 
Istituto. 

Si dovrà pertanto procurare che la formazione di ambi 
gli originali , e della copia segua il più prontamente possi- 
bile, affinchè Ip trasmissione possa farsene contempora- 
neamente nei mese di luglio. 

Ad oggetto poi di assicurare ed agevolare la comuni- 
cazione da farsi alle Congr^azioni ed al Consiglio suddetti, 
le Amministrazioni manderanno entrambi gli originali 
all’ officio d'intendenza, il quale farà la trasmissione 
dell’ uno e dell’ altro a chi di ragione. 
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Entrambi gli originali del bilancio , come pure la copia 
devono essere corredali degli allegali , e del quadro della 
popolazione , nei casi in cui sono necessari!. 

Ora che l‘ Istruzione del 30 giugno 1838 deve 
essere pienamente conosciuta , non si può più usare 
tolleranza sull' inadempimento delti articoli 29 e 38 rela- 
tivamente ai motivi che inducono a proporre aumento o 
diminuzione alle cifre del bilancio precedente , o spese 
straordinarie. 

Allorquando pertanto il progetto di bilancio presentì 
variazioni di entità alle cifre del bilancio in corso, ovvero 
proposta di spese straordinarie , non si può tralasciare di 
unirvi la deliberazione che renda ragione delle mutazioni 
per le rendite e spese ordinarie , e della necessità per le 
altre. Non si esige però un verbale separato per queste, 
e moltu meno per cadauna spesa. 

6. ” Se non che quanto ai documenti che occorrono 
per la giustificazione di alcune spese straordinarie , può 
bastare , se sono di qualche importanza , che vengano 
annessi all'originale del bilancio che si trasmette all’In- 
tendenza per essere mandato alla Regia Segreteria di 
Stato. 

7. " Risulta a questo Ministero che taluni fra gl’ Istituti 
ili Carità non portarono ancora nei bilanci del 1838 nè 
del 1839 i loro crediti per scadenza di redditi arretrali , 
cioè dell’anno 1837, e degli anni anteriori. Qualunque 
sia la causa di una tale pregindicevolc ommessione , è 
indispensabile che gl’ Istituti cui restassero a riscuotere 
rendite arretrate degli anni 1837 ed anteriori , non stan- 
ziate nel bilancio corrente, od in quello del 1838, più 
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non omellano di portarle nel bilancio dell’anno 1840; 

ALTRIMENTI LA RESPONSABILITa' DEGLI AMMINISTRATORI RI- 
MARREBBE GRAVEMENTE IMPEGNATA PEI DANNI CHE POTESSE SEN- 
TIRNE l'opera pia LORO AFFIDATA. 

8. * Alcune Arominislrazioni nel formare il bilan- 
cio 1839 portarono nelle rendite anche quelle che sca- 
dono nei tre primi mesi del 1840 , a ciò condotte proba- 
bilmente da che l' esercizio d' un anno rimane aperto sino 
.T tutto il 31 marzo successivo. Ma questa disposizione 
non ha altro scopo che di facilitare le riscossioni e le 
spese che si sarebbero dovute fare dal primo gennaio 
al 31 dicembre , e che in tal limite di tempo non si 
sarebbero potute effettuare ; essa non si estende al bilan- 
cio , che regolarmente deve contenere sempre le sole ren- 
dile e le sole spese in scadenza dal l." gennaio al 31 di- 
cembre. 

Il bilancio può bensì contenere , nella parte dell' en- 
trata o dell’ uscita straordinaria , rendite o spese di 
un anno anteriore , state omesse nel relativo bilan- 
cio; ma non mai redditi o pagamenti che riguarde 
rebbero un anno avvenire , fosser anche del primo giorno 
lidi' anno. 

9. Si richiama specialmente l'attenzione degli Ammi- 
nistratori sopra gli articoli 22 , 23 , 24 , 27 e 29 delle 
Istruzioni 30 giugno 1838, la coi osservanza è stata 
trascurata. 

Più specialmente si fa loro osservare quanto al detto 
art. 22, che quantunque una partila non si trovi classi- 
ficala in uno dei capi del modulo , vi ha quasi sempre 
la possiliililò di comprenderla per analogia in alcuni di 
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essi , «vitando cosi la formazione superflua di nuovi 
capi. E cosi per esempio le rendite su debiti pubblici 
stranieri si possono portare nel capo 4.* dell' attivo ; 

Gl’ interessi di legati , sotto il capo 8.** ; 

L’ aggio dei Tesoriere , al capo del passivo ; 

Le spese di tirocinio di giovanetti, al capo 15.*; 

Quelle di trasporto di ammalati , sotto il capo 16." 
delle tpeu in^nisie e ditene. 

10. * Non ostanti le indicazioni del modulo , per cui è 
chiaro doversi esprimere in ogni articolo il nome del 
debitore ed il titolo del debito, non poche Ammini- 
strazioni descrissero le loro rendite senza codeste desi- 
gnazioni, la prima delle quali è però indispensabile per 
la formazione dei ruolo. A sifliatte Amministrazioni si 
pone sott' occhio , che nel formare gli articoli della prima 
parte del hilancio per le rendite si di prima che di se- 
conda categoria , non deve mai omettersi il nome preciso 
del debitore, o la designazione del corpo murale, da cui 
si aspetta il pagamento , salvo che trattisi di rendile 
veramente impreviste od indeterminate , o di credili spe- 
rati , ma tuttora incerti , come sarebbe la pigione di una 
casa non ancora affittata. 

Che parimenti si deve aggiungere a ciascun articolo 
la data e la natura deli' atto di locazione o di mutuo o 
d' altro titolo qualunque , da cui dipenda il credito stan- 
ziato; ovvero il numero che portano le cedole del Debito 
Pubblico o d'altri prestiti pubblici debitamente auto- 
rizzati. 

11. * Che inoltre per necessaria conseguenza delle due 
premesse avvertenze non può ammettersi alcun articolo 
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complessivo di vari! debitori, salvo cbe sia accompa- 
goato da uo allegato cbe porli le necessarie desigoazioni 
speciali. 

Anzi per rendere più compite e soddisfacenti le spiega- 
zioni relative a ciascno articolo di rendita , gl’ Istituti cbe 
ne hanno alcuno destinato ed affetto a qualche peso spe- 
ciale , debbono anche nella parte attiva del bilancio indi- 
care di siffatti articoli la provenienza e l’uso; quindi 
dimostrarne l’ in^iego nella parte passiva. 

12.” Il titolo snpplementario del bilancio ( modulo A 
annesso alle Istruzioni spiegative 30 giugno 1838 , pa 
gine SO e 51 ) è destinato a contenere le sole ind'icazioni 
dei residui attivi e passivi rimasti a riscuotersi o pagarsi 
sul bilancio deli' anno cbe precede immediatamente , ed 
anche degli anni anteriori. Ma queste indicazioni non 
debbono larvisi se non in epoca posteriore alla compila- 
zione del bilancio , vale a dire allorquando I’ approvazione 
del ccmto dell’ esercizio immediatamente precedente avrà 
fatto conoscere il montare dei detti residui. 

Pendè allorquando si forma il bilancio il tHoIosupple- 
roentario non può essere nè omesso, nè cancellato o dichia- 
rato inutile, nè occupato da residui di anni anteriori. 
Deve essere aggiunto , e lasciato attualmeote in bianco. 

Cosi il titolo snpplementario da aggiungersi in bianco 
al bilancio 1840 è destinato pei residui dell’esercizie 1830 
e retro , i quali non possmio essere noli nè accertati , se 
non (k^o la chiusa e mediante l’ approvazione del conto 
dello stesso 1839 , la quale seguirà poi nel 1840. . 

Se per tale approvazione risulterà che non vi siano 
residui nè aitivi nè passivi del detto anno 1839 e degli 
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anteriori , il titolo verrà cancellato conformemente ai sud- 
detto conto approvato. Se risulterà cbe vi siano residui 
attivi 0 passivi dell’ esercizio 1839 , od anche di qualche 
esercìzio antecedente, ma già compresi in quel bilancio 1839, 
in tal caso si descriveranno allora nella relativa colonna, e 
sempre conformemente al conto approvato. 

IS.” Il quadro della popolazione dei respettivi Stabili- 
menti , la cui formazione fu prescritta coll' art. 48 delle 
Istruzioni del 30 giugno 1838 , non fu esteso da varie 
Amministrazioni conformemente al modulo; quelle poi che 
seguirono il modulo non compresero tutte l’oggetto di un 
tal lavoro , e lo compirono con elementi quasi ovunque 
diversi. Per la qual cosa desiderandosi anche in tale scrit- 
tura , precisione ed uniformità , sì crede necessario di dare 
alle Amministrazioni li schiarimenti cbe seguono. 

Prima di tutto , e come lo indica il nome stesso della 
cosa , non si domanda il quadro della popolazione agli 
Istituti che distribuiscono soltanto soccorsi a domicilio , 
elemosine e simili. Il quadro si ricerca solo dagli Stabi- 
limenti cbe danno ricovero e manutenzione ad individui 
sani od ammalati , cbe li ritirano in luoghi a ciò desti- 
nati per tempo piu o meno lungo o per tutta la vita : 
tali sono gli Ospedali e gli Ospizi! propriamente detti , 
gli Alberghi dì educazione , gli Orfanotrofi , gli Asili di 
vecchiaia , i Ritiri di donne , ec. 

14.* Quanto agli altri Istituti basterà che senza for- 
mare un quadro speciale additino il numero delle persone 
assistite : cosi le Congregazioni di carità potranno notare 
il numero dei poveri che ricevono soccorsi ; le scuole tenute 
da opere pie , notare il numero degli scolari , cc. 
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IS” Continaerà a seguirsi per la formaziooe del qua- 
dro il modulo G unito alle islruzioui dei 30 giugno 1838. 
Ivi l'art. 49 lascia facoltà di collocare tal quadro in fo- 
glio a parte, o meglio in capo del bilancio. Nullamenu 
essendosi poi riconosciuto piò conveniente che sia formato 
in foglio a parte , gioverebbe ohe le Amministrazioni usas- 
sero di preferenza quest’ nltimo mezzo. 

16.** Nella prima colonna havvi la designazione delle 
persone a carico dell' Istituto pio, sia che vi si trovino 
mantenute a titolo di carità e beneficenza , o a titolo di 
convittori pensionarii, od a titolo d'impiegati, o serventi; 
sia ancora che a quest'ultimo titolo abbiano soltanto 
dall'Istituto uno stipendio od altro vantaggio, e non la 
manutenzione. 

Le indicazioni contenute nelle prime linee della co- 
lonna sono poste piuttosto a modo d'esempio che di limi- 
tazione; perciò si useranno all' evenienza quelle sole, o 
quelle altre che corrispondono all’uopo ; 

Cosi i poveri invalidi si distingueranno per sesso ; 

Cosi si noteranno gli ammalati appartenenti al corpo 
de' dt^anieri , quando sono ricevali io un ospedale per 
convenzione speciale colle Regie Gabelle. 

Cosi si accenneranno le persone mantenute nel rico- 
vero, per ritiro, educazione, od altra causa , quantunque 
nè ammalate , nò orfane , nè pensionarle , nè tolte alla 
classe de' mendicanti. 

Cosi se sono addette all' Istituto , per dirigerne il ser- 
vizio , persone appartenenti a qualche ordine religioso , se 
ne noterà la qnalità, quantunque non siano Sttore di 
carità ; separando anche le professe dalle altre. 

13 
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Si avrà cura di conservare nel quadro la serie , e la 
distinzione delle 6 classi principali di persone cbe possono 
essere a carico di un Istituto , ed additate nel modulo ; 
senza alterarle, per ragione della precedenza dovuta alle 
persone comprese 4n taluna delle classi : l’ ordine delle 
classi sarà perciò sempre come nel modulo , cioè : 

1. ” Bicoveratì, od altrimenti mantenuti giusta l’in- 
dole dell'opera ; 

2. * Suore od altre persone d’ ordine religioso addette 
al governo o al servizio ; 

3° Persone mantenute addette a servizio sanitario ; 

4 * Persone mantenute addette ad altri servizii ; 

5. ° Persone non mantenute addette al servizio sa- 
nitario; 

6. * Persone non mantenute addette ad altri ser- 
vizii. 

Non solamente la prima classe, ma anche le altre sono 
suscettive di più categorie distinte secondo la qualità , od 
il montare del rispettivo costo. La nota (3) posta in mar- 
gine al modulo rende chiaro che tante devono essere le 
categorie per gV impiegati , anche nella stessa classe , 
quante sono le diversità di stipendii. 

Però un Istituto non destinato specialmente a ricovero 
d' ammalati , non deve formare articolo a parte pei rico- 
verati od impiegali che venissero a cadere infermi 
nell’ anno. 

Il Segretario della Commissione provinciale de' conti 
non ha che fare colle persone addette ai rispettivi Istituti , 
quantunque il suo stipendio sia per una frazione a carico 
degl' Istituti medesimi. 
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l?” La seconda colonna del modulo indica il numero 
di caduna categoria di persone che ottengono ricovero tem- 
porario o continuo, o che sono altrimenti a carico dell'Isti- 
tuto. Se il numero non è sempre eguale, come special- 
mente negli Ospedali d' infermi , si calcola , o secondo la 
probabilità , o secondo l’ esperienza deil' anno precedente , 
o fatta una media di tre anni anteriori. 

Le circostanze particolari possono far inclinare a pre- 
ferire l'una aii’ altra fra le basi di un tal calcolo; ma la 
base preferita deve essere notata. 

Dove il soggiorno non è continuo , come appunto negli 
Ospedali di malattie acute , si nota il numero degl' indi- 
vidui che sogliono entrare in tutto l’ anno , ancorché 
alcuni vi si fermino pochi giorni più o meno. Così un Ospe- 
dale di 10 letti può ricevere un numero anche 20 o .30 
volte maggiore di ammalati , se le malattie sono brevi. 

18. " La terza colonna indica il numero totale delle 
giornate che ogni categoria di persone passa nello stabili- 
mento , o per coi gli sta a carico. 

Cosi che se trattasi di individui che vi soggiornano o 
gli sono a carico tutto I' anno , tal numero corrisponde 
a quello della seconda colonna moltiplicato per 365. Di- 
versamente si stabilisce secondo le basi sopra accennate 
nell' art. 17. Un Ospedale, i cui letti fossero continuamente 
occupati, avrebbe una tal cifra rappresentata dal numero 
de' letti moltiplicato pel numero de' giorni dell' anno ; al- 
trimenti il numero sarà minore. 

19. ” La quarta colonna deve esprimere il costo di 
caduna giornata di un individuo della rispettiva catego- 
ria e non già di tutte le giornate assieme di ciascuna 
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ratefioria : impercioccbi il quadro della popolazione tende 
appunto a far conoscere , fra le altre cose, a quanto salga 
la spesa che ogn' Istituto sopporta per ciascuna persona 
mantenuta o stipendiata. 

Così operandosi , il numero delle giornale ( colonna 
terza ) moltiplicato pel costo di ciascheduna giornata 
( colonna quarta ) deve dare la cifra corrispondente della 
colonna quinta, cioè il costo totale d'ogni categoria di 
persone. 

O viceversa, avendo stahilito nella colonna quinta 
il costo totale della categoria , si potrebbe ottenere il costo 
di caduna giornata , quello dividendo per la cifra della 
terza colonna esprimente il numero delle giornate. 

20.* Gli elementi di questa cifra di spesa , o singolare 
per caduna giornata, o totale per categoria furono de- 
dotti dalle diverse Arnministrazioni in modo non unifor- 
me , e perciò in molti casi lontano dall' adempiere ali* og- 
getto avuto in mira. 

Prima di tutto è evidente che non debbano concorrere 
a stabilire tale spesa nè i movimenti di capitali contenuti 
nella categoria dell' uscita straordinaria , nè le passività 
ordinarie sopportate da un Istituto , come lo potrebbero 
essere da qualunque altro corpo morale , e che sono in 
sostanza carichi patrimoniali. Tali sono le contribuzioni , 
i legali di pensioni o simili, i legati o carichi religiosi, 
gl' interessi di mutui o censi, del residuo prezzo d'acqui- 
sti , e pesi analoghi. 

Cosi nemmeno le erogazioni pie, ma affatto estranee 
alla manutenzione de' ricoverali, ed all' amministrazione 
dolio stabilimento , come sono le doti, le elenaosine che 
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si danno fiiorì dell' Igtitnlo , le quote che si pagano pei 
troTalelli o pel Segretario della Commissione dei conti. 

Nemmeno ancora le spese che occorre di fare in qual- 
che pio Stabilimento per le manifatture in cui si fanno 
lavorare i ricoverati. 

Rimangono pertanto per elemento della quarta e quinta 
colonna del qnadro le spese che si riferiscono: 

1. ” Alla manutenzione propriamente detta , cioè 
alimenti ed indumenti , combnstibili , lumi ; 

2. " Ai medicinali e ad ogni parte del servizio sani- 
la rio; 

3. ° Alla riparazione , o rinnovazione de' locali e 
de' mobili , arredi , biancherie ; 

4. ” Alla amministrazione , ed al colto. 

Quindi è che si comprenderebbero nel calcolo le 
spe.se ohe devono essere stanziate in bilancio nella cate- 
goria prima del titolo 2.* ai capi 
2.** Riparazioni ordinarie, 

3® Provvista e riparazione di mobili , 

9.® Stipendiati diversi , 

10. ® Spese degli ufflzii . 

11. ® Spese di culto. 

12. ® Medicinali, 

13. ® Manutenzione della famiglia , 

16.® Spese impreviste. 

A queste si aggiungerebbero le spese che fossero ri- 
feribili agli oggetti sopra indicati , per le qnali però fosse 
stato indispensabile di fare un capo oltre quelli del 
modulo; come se un pio Istituto pagasse quaiche pigione 
o Alto pei bisogni interni deli' opera. 
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Parimenti se occorresse una provvista straordinaria 
dì mobili o di derrate, stanziata netta categoria seconda 
del detto titolo, potrebbe pure portarsene una qnotaparte 
in accrescimento della cifra delle due suddette colonne, 
proporzionatamente al numero d' anni che si presumono 
poter durare siffatte provviste. 

Gli anzidetti articoli di spesa , ed il loro costo totale, 
debbono poi essere applicati in giusta ragione alle diverse 
categorie di persone ricoverate o mantenute , secondo che 
partecipano alla consumazione di tutti gli articoli, o sol- 
tanto di taluni. 

Per esempio gli stipendii essendo applicati a persone 
che figurano in particolare nel quadro, non debbono 
concorrere a formare il costo della giornata dei rico- 
verati. 

La spesa delle vestimenta provviste ai ricoverati non 
può applicarsi al costo di giornata delle persone che si 
vestono del proprio , ancorché mantenute ed alloggiate 
nell' Istituto. 

Quanto agl’ impiegali , o serventi mantenuti , allog- 
giati e stipendiati , si aggiungerà lo stipendio al costo 
della manutenzione , del servizio sanitario , e degli arredi : 
inoltre il valore annuo dell' alloggio. 

Quanto agl’ impiegati non mantenuti si calcola il co- 
sto della loro giornata dai solo stipendio, congiunto al 
valore dell’alloggio se loro è dato gratuitamente. 

Pei Tesorieri ad aggio , si calcola sul montare dell’ag- 
gio , qual è portato in bilancio. 

Le somme destinate all’ amministrazione , al cullo , 
alle spese impreviste, e quelle su cui cadesse qualche 
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dabbfo , debbono essere comprese nel costo dei ricoverati 
( quantunque gl' impiegati partecipino anche in qualche 
modo al loro benefizio) essendo essi l'oggetto principale 
dell' Istituto. 

losomma dalle spese stanziate nei capi sopra descritti, 
deducendo quelle applicate alle suore , ai serventi , o ad 
altri impiegali , le altre formano l’ elemento del costo dei 
ricoverati , ossia delle persone cui è destinato l’ Istituto. 

Nè sarebbe da farsi eccezione perchè qualche persona 
ricoverata od anche tutte paghino pensione; dovendosi 
egualmente vedere quanto costino all’ Istituto. 

Nota LXXXIX. — Pagina 171. 

Vedi Cenni Storici. 

Nota XC. — Pagina 176. 

Accadde in Inghilterra dopo la istituzione della tassa 
ciò che accadeva in Firenze nel 1400 allorché persino 
i nobili onde ottenere un diploma di semplice cittadino 
ossia d' uomo grasso ( come dai Ciompi veniva denominato 
il basso popolo) non aveano a vile di degradarsi, spo- 
gliandosi d'ogni distinzione d'onore, per godere di un 
privilegio cui non erano ammessi che a prezzo della loro 
degradazione. 


Nota XCl. — Pagina 179. 

Burel. Oper. eil. Liv. XII. Chap. I. Pag. 620. 
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NOTE 


Nota XCII. — Pagina 180. 

RegnauU. Histoire criminelle du Gouvernement Augtaix 
Chap. IX. Paris 1841. 

Nota XCIII. — Pagina 181. 

Sismondi. Eludes sur les seisnces sociaUs. 

Bibiiotheque Britannique 1842. — \ov. Tom. Il 
Pag. HI. 


Nota XCIV. — Pagina 183 

BegnauU. Opera eit. Chap. IX. 

Nota XCV. — Pagina 188. 

Bar. de Morogues. Opera cit. Chap. 37. Pag. 560. 

Nota XCVI. — Pagina 190. 

Burel. Opera cil. lAv. III. Chap. V. Pag. 592. 

Nota XCVII. — Pagina 190. 

Bar. de Morogues. Opera cit. Chap. 39. Pagi- 
na 576. 

Huerne de Pommeuse des Cobmies Agrkoles eie. Avant- 
propos pag. 23. Paris 1832 
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Nota XCVIII. — Pagina 192. 

Bar. de Morogws Chap. 4. Pag. 22. 

Mentre recavasi al suo fine la stampa del Primo Tomo 
di questi nostri pensieri , una voce inusitata e quasi 
divina inalzavasi nel Parlamento britanno. Mi tono 
ingannato ; ho avuto torlo ; tutti i miei calcoli potavano 
tul falso ( esclamava Sir R. Peel ) , ma alla perfine F espe- 
rienza me ne fece persuaso. Questa voce, segnale di reden- 
zione , preludio d’ un' era novella per la Gran Bretagna 
sarà eziandio il rimedio più efficace a curarne la piaga 
del pauperismo. 

Voglia Iddio che questa voce abbia un'eco propizia 
ovunque si agitano le sorti dei popoli. Voglia Iddio che 
i Ducbi di Ferro (1) non siano in nissun luogo, come 
non saranno certo in Inghilterra, valevoli ad impedire 
quelle riforme che sono altamente volute , reclamate , 
affrettate dal progresso delle arti e delle scienze, dai 
nuovi bisogni nati colla nuova civiltà, e dallo stato di 
irritamento delle masse più sofferenti. Voglia Iddio che 
ogni consigliere dei Re faccia buon prò , come Sir R. Peel, 
d' una esperienza oramai troppo fatale e troppo prolun- 
gata ; e che non abbia rossore di ripeter francamente 
con quel saggio ed illuminalo ministro: m sono ingan- 
nato I 1 ! 

(I) Cosi John Russell soprannominava Lord Wellington. 
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Introduzione Pag 

l.’uomo ha per compagni indivisibili molli 
mali fisici c morali — è per natura destinalo a 
lierfczionarsi — l’uomo fisico è la macchina più 
perfetta — Tuomo morale, un miracolo — l'uomo 
è nato al lavoro — la legge del lavoro è legge 
di natura, e Io è del pari tpiella deH’amore — 
il lavoro e l'amore, siccome della legge di na- 
tura cosi del vangelo, sono due grandi principii 
sui quali si fonda la condotta dell’ uomo su que- 
sta terra — la carità non fh mai più operosa 
di quello che ne' primordi del Cristianesimo — 
la carità ahnsata produsse frutti degeneri — la 
IH>verlà una piaga assai grave e pericolosa — 
a curare le sociali infermità occorre molta dottrina 
e molta esperienza — lo studio dei mali deH’uma- 
nilà strettamente legato coi principali interessi 

48 


INDICK 


:n‘» 

SeQuono i Cenni storici Pag. 3 

in comuni» c in conwraiioni — i comuni e le 
corporazioni sono assoriazioni di proleUrìi — 
roiuliziono dci^li schiavi emancipali — roperaio^ 
il mcmlicanie , il ladro, la proslUuta sono progonio 
(Il prolcUrii^ wno consogiiciue ileirctnancijiazioni 

— i poveri esislcvano anche prefiso i popoli aniichi 

— presso gli Ebrei — presso gli Egizi — presso 
i Persiani — presso i Cireri —■ presso i Romani 

— falsità delle iocolpazioni date al Crisliaiicsimo 

— sommi pregi del Cristiane^iroo — carilà cle’pri » 
mitivi cristiani — origine delle corporazioni tifi! 
soccorso de* poveri, wsia «legriwlituti carilalivi 
— Meilio Evo — logtfi crudeli conlro i veri e i 
falsi poveri — risorgimento ~ il numero ile*|io- 
> cri non scemato quanto era ila sperare iicll*o<lier- 
no incivilimento — cai^ioni di ciò. 


I*ai-(e Pi-iniii. 


SuUa Notomia e la Fijfio/Q 7 ia deW Uomo 3forale. » 37 

Natura deiruomo o sue attenenze — mera - 
vi^liosa imitò di diseunn, dì mezzi c di Pini in 
tutto il creato — il solo uomo dotato di rasionc 

— dilTerenza fra la raizioiie e l' istinto — la |>er- 
fcltihilità e il comiiiorcio qualità proprie al solo 
uomo — * la ragione comincia dove termina rislin- 
tn il lume di ragione in molli uomini assai 
dehole — la filosolìa comune a tutta l’umana fa- 
miglia — il mondo fìsico studiato prima del morale 

— melodi difettosi che vennero sei^uiti in tali sludii 


380 
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IMDICF 


— Galileo, Bacone e Vico getUno i semi ili un si - 
stema più razionalo — progre^^so dovuto a! nuovo 
si«l<*fna — analisi deiruomo fisico o deiruomo 
morale — funsioni ammali — Osici appetiti — 
la mano deH*uomo rislrumcnto più allatto per 
so<ldÌ8farli — facoUà inlelUHuali — sensazioni 
f— idee — attenzione — memoria — associa- 
ztnne delle idee — immaginazione — imita » 
zione — quaiità affeiiitt t loctali — libero ar - 
bilri» desiderila passioni, vizi — desiderio 
del sapere^ deir estimazione e della superiorità 

— perfettibilità e sociabilità deiruomo — ogni 
uomo obbligato a uortare il suo tributo di utilità 
nel tesoro comune — aflettì. loro fine — ditferenza 
fra gli afletti e i desiderii — affetti l>enevoli — af- 
fetti malevoli — nulla di inutile neirorganismo 
della fabbrica umana, sia considerata fisicamente 
che moralmente — senso morale — mastino im - 
portanti. 


Parie Seconda. 


Sulla patologia in generale e più pariicolarmenle 
sulla nosologia, eulla sintomatologia, sulla se - 
meiotica e sulla eliologia concernenti alla po - 
l'erld s 75 


I.a poverU un morlio sociale — Iddio ha 
dato il bisognevole a tulle le sue creature — la 
povertà in generale desta compassione — talvolta 
si presenta anche sotto gli aspetti i più odiosi — 
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Pag. 75 


l'uomo per natura fuggì»ratica — la povertà 
uenera povertà, ed è cagione di molti c gravi danni 

— necessità di studiare su questo perniciosissimo 
morbo — la (Mvertà un genero che comprende 
mollissime specie — notevoli diCTerenze fra povero 
t* |)overo importanza di tmne ordinare, valutare 
e graduare i poveri ~ poveri veri e |x»veri falsi 

— la falsila di cento ditTerenti maniere — danni 
gravissimi che derivano dal confondere la povertà 
vera colla falsa — i Santi Padri si levarono 
sdegnosamente contro la falsa miseria e la condan- 
narono — il necessario che cosa debba inten- 
dersi |>er necessario — la povertà è assoluta è 
relativa — il necessario varia secondo la detta 
distinzione — comprende tanto ì bisogni fisici, 
quanto gl’ intellettuali e i morali — classilica- 
zionc de’poveri secondo il sistema del Bentham 

— altre classificazioni — {Miveri validi e invalidi — 
poveri vergognosi — per distinguere i veri dai 
falsi Inveri giovano assai i sinlomi ed i segni ~ 
difTerenza fra sintomo e segno — importanza di 
cambiare i sintomi in segni l'uomo nel suo 
sialo normale o non è povero, o la sua povertà 
è puramente relativa — finissime le arti e le astuzie 
dc'faisi poveri per trarne in inganno — l’uomo 
l>cr eccellenza inclinato ad imitare — male arti 
dc’i>ovcri anche in tempi remoti — in Parigi — 
in Roma — nel Belgio — in Modena — in Bo- 
logna — il mestiere del mendico sovente più 
profillevole di quello dell’ industre operaio — 
esempi di poveri doviziosi — Tarlo non sì mo- 
stra cosi al primo aspetto, ma non è impossibile 
scoprirla — mezzi per venirne a capo esempi 
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che rhjarisconn lo diflerenze che pa.c<iano fra 
.«inlomo e sei?no — anche la >irlù .Iella carila 
abusala toma in danno — dare a chi non ha 
bisogno, non dare a chi ha vero bisogno, due 
errori cgualmenle perniciosi — l'emancipazione 

causa occasionale della povprii assolnla la 

povcrlà relativa ba le sue radici nella natura del- 
l’nomo e .Ielle umane convivenze — anche in 
fatto di povertà non lolle le cagioni agiscono 
nello sle.sso mo.lo — importanza di risalire alle 
cagioni della povertà — quali le cagioni princi- 
pali — secon.lo il Ricci — secondo il Naville — 
secondo il De Girando — secondo il Villeneuve 

— l'uomo destinalo al lavoro — il lavoro à un 

fallo sociale — una leggo di natura — un precetto 
di religione — il lavoro consideralo sodo il rap- 
porto economico è della povertà come della ric- 
chezza la cagione principale che sta sopra tulle 
le altre impotenza al lavoro — infermi , vec- 
chi, fanciulli — arti perniciose alla salute — man- 
canza .l' istruzione — avversione at lavoro mal 

esempio — abito di oziare — giuoco — ubbria- 
chezza — — sollazzi immotlerati — impreveggenz.! 

— scoraggiamento — degradazione — pietà im- 
provvi.la — - opinione morale male intesa — soc- 
corsi inconsideratamente distribuiti — immura- 

— irreligione — mancanza di lavoro — ma- 
Irimonii incon.siderali — intemperie delle stagioni 
protezioni acconlale dai governi a certe indu- 
strie a ilanno di certe altre — guerre — (wsli- 
lenze — errori della beneficenza — .Iella legisla- 
zione e delle sociali istituzioni — pauperismo — 
cagioni speciali per l'Inghilterra e Paese di Gal- 
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le» la riforina — la tasn.! de’|K>vcri ~ cagioni 
speciali per la Scozia e jicr l'irlanda — Tusscnta- 
menlo de’ricchi propriclari — reiionne spropor- 
zione fra la dimanda e Toflerla delle braccia « 
massime pel lavoro della terra: cagioni uenerali 
a lutto il regno unito et! alle altre nazioni ove il 
pauperismo ebbe gettalo le sue radici — la 
grande spro|K)rzione nel ri|)arlo delle ricchezze 

— la prevalenza della grande alla piccola coltura 

— deirindustria manifatturiera aU'industria agri- 
cola del commercio esterno al commercio in- 
terno — del lavoro fattizio delle macchine a quello 
reale dell'uomo allrc cagioni speciali per tutta 
r Inghilterra — Topposizione della Chiesa angli- 
cana aircducazione intellettuale e morale del po- 
|M)lo — la leggo su i cereali. 


Fine uki I'rimo Voi i me. 
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ERRATA 


CORRKÌE 


P«|iSI 

hi» 



xu. 

9. 

rimedi, che la morale 

rimedi, che la polllica, l'eco- 




nomia sociale, la morale 

XII. 

11. 

ricellarlo Oloeoflco 

ricellarlo, pollllco, economi- 




co , niosoflco 

7. 

21. 

che lalrolla vien fallo 

che sovenle vIen fallo 

17. 

10. 

« seguile 1 consigli 

seguile 1 consigli 

17. 

12. 

dell’elemosina » 

deir elemosina 

48. 

9. 

mano guidala dalla ra- 

mano guidala appunlo dalla 



gione 

ragione 

103. 

9. 

alleraiiool avvenall 

alleraaloni avvenole 

m. 

28. 

povertà, noleremo 

poverU, noleremo In 

109. 

10. 

lulll ripelono 

lulll ripellamo 

170. 

12. 

2 Sellembre 1832 

2 settembre 1834 

178. 

12. 

di Belbnal-Gmo 

di Belhnal-Green 

323. 

10. 

l'energia e la prosperila 

la moralllà, l'energia o la 




prosperllà 

324. 

3. 

lale appunlo la legge in 

cosi appunto io riguardo alla 



discorso 

legge lo discorso 

327. 

27. 

assai SI diseoell da quello 

assai si discosti da quelli 

329. 

20. 

si sono osservale nel Bl- 

SI sono osservale (in Plemon- 


lanci le) nel Bilanci 
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